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PREFAZIONE. 


(^onnto, nobilillìma città .dell’ Acaia , e da 
.un grand’ oratore chiamata Lume di tutta la 
Grecia , celebre per la mercatura , e per le ric- 
chezze , ma diffamata pel fuo luffo , e per la 
incredibile depravazione de’ coflumi , ebbe per 
Io fpazio di diciotto meli la forte di udir la 
voce di Paolo , e di ricever da lui le prime 
notizie deir evangelio. Il Signore , il quale in 
una rivelazione aveva detto all’Apoftolo : un po* 
poi grande ho io in quejìa città : Atti xviii., fe- 
ce mirabilmente fruttificare la femenza della 
predicazione innaffiata dai fudori , e da’ pati- 
menti grandiffimi, che ebbe Paolo da foffrire 
principalmente da’ fuòi giurati nemici, gli Ebrei. 
Da Corinto effendo egli pafT^tq ad Efefb , ivi 
ricevette la trilla nuova delle divilioni fufcitate 
in quella Chicfa da’ falli Apofloli , e di vari 
difordini , che in effa fi erano dopo la fua par- 
tenza introdotti. Di tutti quelli plinti egli trat- 
ta in quella gran lettera dettata da quella ar- 
dente carità, per la quale le infermità , e le 
cadute , e gli Icandali de’ figliuoli riientiva egli 
nell’ intimo del fuo cuore , nè pace fapea tro- 
vare , o ripofo , fino a tanto che per tutti i 
mezzi fuggeritigli dal fuo zelo portato vi avel^ 
fe opportuno rimedio. Di Efefo fu fcritta quella 
ietterà , come abbiain detto, e come. apparile# 
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dal cap. XVI. 8. , e glufta la più comune opi- 
nione l’anno cinquantafei di Gesù Grillo, vie- 
ne a dire due anni in circa prima di quella 
ai Romani. Non iftimo neceffario il dar un 
riftretto delle materie trattate qui dall’ A po- 
polo, le quali fon molte , e graviiUme , e di 
grande idruzione per tutti i cridiani , i quali 
molto meglio le impareranno dalle parole dei^ 
iè di Paolo. 
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CAPO PRIMO. 

Paolo rende graiie a Dio dei doni dati ai Corinti ; ma fi 
duole , che fianvi tra loro delle fcifme per cagione di 
coloro , che gli avevano èatte^iati ; e gode , che pochi 
egli ne abbia batie^ati , ejfendo flato mandato per pre» 

■ dicare. Dimoflra , come è flata riprovata la fapien{a 
del mondo , e fono eletti i [empiici. La falute k pojlet 
nella morte di Criflo , la cui predicafloru k giudicata 
dal mondo flolte^^a ; ed k pe’ credenti virtù , e fapieniai 
concioflìachk per queflo eleffe Dio le più [pregiate co[e 
. del mondo , afliiuhk nifliino in [e (leffo fi glori. • 

1. Paolo chiamato Apodolo di !JP aulus voeàtus j1poflolu% 
(jfsii Crifto per Yolontà di DiOy Jeju Chrìfii per voluntatem Dcif 
e Soilenc fratello , & Soflhenes [rattr y 

ANSOTAZIONJ. 

Verf.i. Paolo chiamato Apoflolo di Gesù Criflo per volontà 
di Dio : Sopra quelle parole, chiamato dpoflolo , vedi 
Rom. I. I. Agglugne qui per volontà di Dio y che vuol 
tlire per divia beneplacito , aiTegnando 1 ’ orìgine del Tuo 
apoftolafo al volere lupremo di Dio , alHnchc niuno fi 
penfade, che egli fi lode ufurpato il tìtolo, che por- 
tava. 

E foflene [rateilo ; Quello Soflene probabilmente è quell' 
iftedo,,di cui fi parla negli atti xviii. 17., e allora 
trovava!! con Paolo in Efefo ; e feco lo nomina Paolo, 
perchè era egli di Corinto , e non tornava male per 
reprimere i fiiperbi , che inquietavano quella Chiefa , 
che fi fapede, che a Paolo andava unito Soflene 1019 
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*. LETTERA PRIMA DI S. PÀOLO 

2. Alla Chiefa di Dio , che 2. Eceltfìs D<t , qua tfl Ca^ 
è In Corinto t ai ramificati in rinthl , fanRìficatls in Chriflo 
Criflo Gesù , chiamati fanti , fu , vocatis fanflìs , cum o'unif'us, 
con tutti quegli t che invocano qui invocane nomen Domini nofiri 
il nome del Signor nodro Gesù Jefu Chrijii , in omni loco iyfo^ 
Criflo , In qualunque luogo lo* rum , ^ nofiro. 
ro> e nedru. 


fratello , e uomo dì virtù , e di merito non ordinario. 
Altri vogliono > che ha fatta menzione di lui , perchè 
egli a dettatura dell’Apoftolo fcrìveiTe queda lettera; 
ma quella opinione non c appoggiata a vcrun fonda* 
mento. 

Verf. 2 . Alla Chiefa di Dio y che è in Corinto, ai fan- 
tìficati in Crijlo Geiii , chiamati fanti : Viene a dire : ai 
fedeli di Crìdo , che fono in Corinto , alla congrega- 
zione di. coloro, i quali fono flati fantificati pelia fede, 
pella pafEone , e pel fagramento di Grillo Gesù , cioè 
pel battefimo : imperocché con quelle parole , in Crijla 
Gesù, vuole indicare chi abbia lor meritata la fantìfica- 
zione , come l’ orìgine della medefìma grazia egli ac- 
cenna , dicendo, chiamati fanti, chiamati alla fantità, 
mediante la grazia della vocazione, di cui Rom, cap. 
▼III. 30. 

Con tutti quegli , che ... in qualunque luogo il nome &c. 
Vuol dire a tutti i criflianì,in qualunque luogo efO di- 
morino , i quali hanno tutti lo flefTo Signore , e nella 
fede di lui fono riuniti. 11 greco può avere un fenfo 
) più bello , ed è : con tutti coloro , che fono chiamati col 
nome di Gesù' Crijlo: in quella guifa, che dal nome della 
fpofo la fpofa fi appella , e con quelle parole vuole in- 
tendere r Apodolo anche tutti que’ crifliani , che fono 
fuori di Corinto ne' luoghi all' intorno ; anzi Corinto 
llelTo aveva più Chiefe , mentre abbiam veduto , corner 
r Apollolo {Rom. XVI. 1 .) didingue la Chiefa di Chen- 
cre , che era uno de' due porti di Corinto. Indirizza 
adunque generalmente 1’ Apolloio quella fwa lettera m 
furti i cii^oAÌ dell’ Aebak» 
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AI commi. CAP. I. 


3. Grazia a voi , e pace da 
C)ii> padre noftro , e dal Signor 
Gesù Crifto. 

4. Rendo grazie al mio Dio 
continuamente per voi per la 
grazia di Dio, che è Hata a 
voi data in Gesù Crifto: 

5 . Perchè in tutte le cofe flè- 
tè diventati ricchi in lui di ogni 
dono di parola , e di ogni fcien- 
za : 

6 . Per le quali cofe è ftata 
tra di voi coni'ermata la tefti- 
monianta renduta a Crifto : 


3. Gralia vobts , fi* pax 
Dco patte noftro , 6* Domino Je- 
fu Chrifto. 

4. Gratlas ago Dto meo ftm- 
per prò vobìs in grafia Dei , qua 
data eft vabis in Chrifto Jefu : 

3. Quod in omnibus divitesfù 
dì eftis in ilio , in omm verbo ^ 
& in Omni fcieniia : 

6 , Sicut teftimonium Chrìfti co0» 
firmaium eft in vobìsi 


Verf. 3. Grafie a voi , e pace Oc. Vedi Rom. i. 7. 

Verf. 4. H-erido grafie al mio Dio continuamente per 
voi per la grafia &c. Gli prepara alla correzione eoa 
una dimollrazione di grande alletto > dicendo , che egli 
rende incclTan temente grazie a Dio per lì molti beni • 
che egli ha dilFufo fopra di edi per Gesù Crifto ; e di> 
ce : al mio Dio , per fìgniheazione di amore j e di fpe* 
ranza. 

Verf. 5. In tutte le cofe Jiete diventati ricchi : Viene » 
dire t ricchi di tutti i beni , che fervono alla falute. 

In lui di ogni dono di parola y e di ogni feienra : Rio 
chi in Gesù Crifto , ovvero per Gesù Crifto , dalla pio 
sezza di cui tutti derivano i beni di grazia ; ricchi a 
in ogni maniera di parola , e in ogni maniera di dot* 
trina ; eloquenti per ifpiegare le verità della fede y dotti 
nella feienza delle cofe divine. Un’ altra fpiegazione > 
che più mi piace , farebbe : abbondate dì predicatori , 
e di maeftri , che vi efpongono i mifteri dell' evangelio> 
e per confeguenza di ogni feienza celefte. 

Verf. 6 . Per le quali cofe è fiata tra di voi confermata 
Oc. Per le quali grazie , e doni a voi comunicati ia 
gran copia un nuovo luftro , e confermazione ha rice- 
vuto la teftimonianza renduta predo di voi a Gesù Cri- 
Ro da chi vi ha annunziato il vangelo. La predicazio* 
ne del vangelo anche in altri luoghi li chiama tefiimo- 
giflfJia di Qifio , Q da rcaduta a Crifio , pcrdbà efta 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

7. Di modo che nulla man- 7. Ita. ut nihìl voblt defit in 

chi di grazia alcuna a voi , che ulla gratta , cxpedantibus reve*, 
afpettate la manii'eflazìone del laiionem Domìni nojlri Jefu ChrU 
Signor nodro Gesù Grido : fli : 

8. Il quale eziandio vi con- 8. Qui & confirmablt voi uftjue 
forterà fino al fine irreprenfibi- in fincm fiat crimine , in die ad^ 
li per il giorno della venuta del vtntus Domini nojlri Jeju ChriJlU 
Signor nodro Gesù Grido- 

fi manifcfta agli uomini quello , che Gesù Grillo c per 
eUlj e quello , clic di lui debboa credere. Vedi Atti 
cap. XXIX. 18. 

Verf. 7. Di modo che nulla manchi di grafia alcuna 
a voi &c. Parlando a tutta la Chiefa di Corinto dice 
perciò , che ninna Torta di grazia mancava tra que’ te* 
d^li prelì infieme, clTcndovi in diverte perfone tutte lo 
diverfe grazie , delle quali lo Spirito del Signore arric- 
chiva le ^Itre Chicfe. £ con ciò può Ilare quello , cho 
vedremo andando avanti , cioè , che non mancalTe tra 
cridiani di Corinto 3 chi tolTe povero di grazia , e de* 
bole > e infermo di fede. 

A voi , che afpettate &c. Quelle parole fono una de- 
fcrìzione dell’ uomo crilliano , il cui proprio carat* 
terc , come in molti altri luoghi dice 1 ’ ApoÀolo , fi è 
di afpettare la venuta di quel giorno, in cui Grillo fi 
nianifcdi nella fua gloria , per la qual manifellazìono 
farà beato 1’ uomo in realtà , come per la efpettaziono 
di elfo egli è in ifperanza beato ; vi Jìete convertiti a 
Dio vivo , e vero per fervire a Dio vivo , e vero , e per 
afpettare il Itgliuolo di lui dal cielo \ i. Theffal. i. 9. io. 

Verf. 8. Il quale eziandio vi conforterà fino al fine ir- 
reprenjllili per il giorno ó’c. Quella . efpettazione non è 
vana , od incerta , perchè dia è accompagnata dall’ 
aiuto divino , col quale Dio vi renderà forti , e dabili 
nella grazia da voi ricevuta , afiinchc pcrfeveranti , ed 
irreprenlibili vi trovi il giorno della venuta di Gesù 
Grillo. S. Tomnial'o , ed altri interpreti offervano , che 
non dice l’ Apollolo , che i Corinti abbiano ad edere 
lenza peccato , ma beasi lenza grave fallo , per cui pof- 
&no edere chiamati .in giudizio , e condannati , ei]^ è 
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'AI CORINTI. CAP. I. n 


9. Fedele Dio : per cui fiere 
fiati chiamati alla focietà del Fi* 

liuol fuo Gesù Grido nodro 
ignote* 

10. Or io vi fcongiaro , o 
fratelli , pel nome del Signor 
nodro Gesù Grido, che diciate 
tutti il mededmo, e non fiano 
fcifme tra voi : ma fiate per- 
fetti nello dedb fpirito , e nel- 
lo dedb fentimento. 


9. * FidelU Dtus : per tjuem 
vocali eftis in focietatem Filiì tius 
Jeju Chrifli Domini nofiri. 

* I. TheflT. 5.. 24. 

10. Otfecro autem vos , fra- 
tres, per nomeh Domini noflri 
Jefu Chrifli ; ut idipfum dicatis 
omnes , & non fini in vobis fchi- 
fmata ; fitis autem perftdi in eo- 
dem fenju , & in tadem Jententia. 


il fenfo del greco, dove la Volgata dice irreprenfibili. 
Siccome poi lo (lato , ia cui ci troveremo al di del 
£uale giudizio, farà quello fielTo , in cui faremo fiati tro> 
vati all’ ora della morte , così fenzaj parlare di quella, 
le mire de’ fedeli rivolge a quel gran giorno , in cui 
del bene , e del male operato dall’ uomo farà fatta pub* 
blica , folenne , ed univerfal difcullione. 

Verf. 9. Fedele Dio : per cui Jìete Jlati chiamati alla 
focietà del figUuol fuo : La ragione, ed il fondamento del- 
la fperanza , che ho di voi ( dice 1’ Apofiolo ) , c pollo 
nella fedeltà di Dio ; egli è verace , e collante nelle lue 
promefie , ed egli è , che vi ha chiamati ad avere fu* 
cietà con Gesù Grido, ad edere limili a luì nella vita 
prefente per la partecipazione della fua grazia , e nella 
vita avvenire per la partecipazione della fua gloria. Or 
Dio non farebbe fedele , com’ egli c , fe dopo d’averci 
chiamati alla focietà dì Grido, gli aiuti non ci accop* 
dado, per mezzo de’ quali pcdlam giugnere a lui. 

Verf. IO. Vi /congiuro, 0 fratelli , pel nome del Signor 
nofro Gesù Crijlo , che diciate tutu il medcfimo &c. 
V uol padare 1’ Apollolo al grande argomento delia fua 
lettera , ma con qual fiaezziL di carità , con quanta e 
bontà, ed umiltà li apre egli la firada a trattarne Vi 
Congiuro, o fratelli , per quel nome , fuori del quale 
altro nome non havvì fotto del cielo dato agli uomini 
per loro falute ; per Gesù Grifto Signor nodro .vi feon- 
gìuro , che quanto alla regola della fede un folo da il 
feutimento dì tutti voi^ afbnchc io dedb da di tutti il 
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1 % LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

11. Imperocché è (lato a me ii. Signtficatum tft tmmmihl 
lignificato riguardo a voi , fra- dt vobis , fratres met , ab iis ^ 
telli miei , da que* di Chioe , qui Jun: Chloti , quia contcatio- 
che fono tra voi delle contefe. nes funi inter vos. 

1 2. Parlo di quedo , che eia- 1 1. Hoc auten dico , quod 
fcheduno di voi dice : io fono unufquifque vejlrum dicit ; ego 

linguaggio. A quefla unità di Tenti menti fi oppone TcTe- 
sia , la quale confillc nella falfa dottrina contraria alla 
dottrina della CliieTa. 

E non fano feifme tra voi ; La feifma preflTo gli au- 
tori eccleliaflici (ignifìca la difunione degli animi , e la 
lacerazione del corpo nii/lico di Gesù Grido, originata 

0 dalla, falTa dottrina , ovvero da contrarietà di opinio- 
ce intorno a quello , che dee farli , o non farli. L’Apo-' 
Itolo non prende qui queda parola nel fenfo Tuo rigo* 
rofo , non parla cioè di quella diferepanza di fentimenti, 
per cui un uomo abbandoni l’unità della Chiefa, ma 

■intende ogni diverlità di opinioni, e di fentimenti , per 
cui redi offefa la carità; per quedo egli aggiugne ; - 

te perfetti , ovvero infume compaginati ( come ha il gre- 
co ) in una idelTa mente , cui li appartiene di giudi- 
care della verità delle cofe, e nello dedb fentimento, 
viene a dire , nel giudizio pratico intorno a quello, 
che lia da fard , o non farli, e con quedo vuol rimof- 
fa ogni Temenza di dividono. 

'■ VerT. II. E‘ fato a me fgrùficatoi Spiega I’ Apodolo 

1 motivi, che aveva di inculcare l’amor della pace , & 
Ideila unità , perchè era egli dato avvertito , che puc^ 
troppo eranvi in Corinto delle divilioni , e delle con- 
teTe . Dice di aver ciò Taputo da perTone della famiglia 
di Chloe , la quale doveva eiTere donna di virtù , o 
riputata alTai tra que' fedeli , e forfè efprimendo , per 
^ual mezza era a lui pervenuta si trida nu<')va , volle) 
tacitamente riconvenire coloro, i quali avrebber dovu- 
to edere i primi a renderlo inteTo di tali coTe , voglio 
dire i Tacerdoti , che erano in Corinto. 

Verf. 12, Parlo di eptefo , che ciafeheduno di voi di^ 
te : io fono di Paolo Src. Ecco il primo argomento 
di di.vilioiie tia'Coxiati} d vantavano chi d'uno, chi 


Digitizetì by Googl 


JI CORliVTI. CAP. I. *3 

di Paolo : c io di Ap#lIo : io quidtm fum Pauli : ego autem * 
poi di Cefa : ed io di Grillo: Apollo: ego vero Cephce: ego au- 

tem Lhrijli : 

* A3. i8. 24 . 

13. E’ egli divifo Grillo? E’ 13. Divìfus eJlChrlJlusì Nati- 
forfè llato crocifiiTo per voi Pao- quid Paulus crucifixns efl prò. 
lo? Ovver fiere flati battezza* vobisì Aut in nomine Pauli ia- 
ti nel nome di Paolo? pù\aù ejlisì 


d’altro predicatore, e macftro nella lède. Gli uni di* 
cevano : io fono llato illruito da Paolo , altri da Apoi*' 
lo. Vedi gli Atti cap. xviii. 29. Quelli c da creder, 
che folTero i Gemili convertiti in Corinto da Paolo , o 
da Apollo . Altri ; io fono fcolare di < Cefa , -fioè 
di Pietro Apollolo, e principe degli Apolloli ; e quelli 
probabilmente erano Giudei della llelTa città di Corina 
to , i quali avevano udito la predicazione di Pietro nel- 
la Giudea , ed avevano da lui ricevuto la fede ed il 
lattellmo. Altri finalmente con gran verità , e fapien- 
xa. faccan profeilione di non vantarli nè di quello , nc 
di quei maellro , e di non avere altro partito , cho 
quello di Gesù Grillo ; e quelli foli rettamente penfa- 
vano > e rettamente operavano , mentre quant’ era in 
edi , la radice troncavano della divifione, riducendoli « 
quel folo fondamento della falute, e della unità, fuori 
di cui niun altro può elTer pollo , che è Gesù Grido. 

Il Grifodomo , Ambrogio , Ilario , ed altri , fono 
di parere , che l’ Apodolo fotto i nomi di Paolo , 
Apollo , e Cefa abbia voluto nafeondere i capi della 
faz.ioni , che erano nella Cbiefa di Corinto , rilparmian- 
do a codoro la vergogna , che meritavano , e inlieme 
modrando , che fe error grande egli era di prenderà 
motivo di vanirà , e di fgperbia dall' aver avuto per 
Diaedro un Apollo , un Paolo , un Pietro > molto più 
era vituperevole , ed obbrobriofo il prendere nome , e 
partito dai falli Apodóli . £ queda opinione fembra 

evidente per quel, che fi legge cap. iv. 6 . 

Verf. ij, egli divifo Crijtoì E* egli Grido divifo in 
nolti , onde uno lia quello di Paolo , un altro quello 
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14 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

14. Rendo grazie a Dio , che 14. Gratias ago De» , fuoi 
eiiirun di Toi io ho battezzato, nemlnem veflrum baptl^^avl , * nifi 
fuori cheCrifpo,e Gaio; Crifpum,6f Caiumz *Aft. 18.8. 

Perchè alcuno non dica, ij. Nt quis dìcat , quod in 
che fiate Rati battezzaci nel no- nomine mio bapù^atl tfiU. 
me mio. 

16. E battezzai pure la fami- 16. Saptl^avi auttm 6* Stt- 
•glia di Stefana: nel refto non phante domum: eettrum ne feto ^ fi 
^ , fé io mi abbia battezzato quem alium baptiiavtrim. 
alcun altro. 

17. Imperocché non mi ha 17. Non enim mifit me Otri- 
mandato CrìAo a battezzare , fius baptiqare , fed evangeli^are: 
zna a predicare il vangeb : 

di Apollo , un altro quello di Cefa ? Non c egli lo 
fiedo Grido quello, che da tutti' quedi è predicato? 

E' fiato forfè per voi crocififfo Paolo, ovvero (ute &c.ì 
Non nomina 1 ’ Apodolo fé non fé dedb , ma quello , 
che egli dice di le , debbe intenderli detto anche de- 
gli altri minidri del vangelo. £’ egli morto per rifeat* 
larvi o Paolo , o Apollo , o Cefa ? Ovvero liete voi 
fiati battezzati per autorità , e per virtù di Paolo , me- 
diante l'invocazione del nome di Paolo? Del battefìmo 
nel nome di Grido, vedi gli Atti. 

Verf. 14. 15. 16. 17. Kendo grafie a Dio, che nif- 
fun di voi io ho battei^ato &c. £’ data difpolizione della 
providenza divina , che pochidimi (ìano dati quegli , 
che io ho di mano mia battezzati : imperocché il ca- 
ler della difputa, chi fa , che non avede portato taluno 
6no a dire di edere dato battezzato nel nome di Pao- 
lo ? £ pochidimi io ne battezzai , perchè il line princi- 
pale , p.r cui fono dato mandato da Dio tra di voi, fu 
con di battezzare , ma di predicar Gesù Grido. La pre- 
dicazione era la parte più difficile , più necedaria , e 
più pcricolofa del minidero , onde queda per fé 'fi ri- 
feroava Paolo ; e lo dedb è da credere , che facedero 
gli altri Apodoli , lafciando agli inferiori minidri 1 ’ uffi- 
zio di battezzare. Di Crifpo vedi gli Atti cap. xvin. 8., 
di Stefana c fatta menzione Kom. xvi. zj. 

Verf. 17. Non con la fapien^a delle parole, afiìnchk 
mutile non diventi la Croce di Crijìo ; Con molto arti fi* 
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JI CORINTI. CAP. t. 


non con la fapienza delle parole, 
affinchè inutile non diventi la 
croce di Grido. 

i8. Imperocché la parola del* 
la croce è doltezza per quei , 
che fi perdono : per auegli poi, 
che fono falvati , cioè per noi, 
olla è la virtù di Dio. 


* non in fapltnila verbi, ut non 
evacuetur crux Chrifti. 

*2.Pet. I. IO. Infr. 1.1.4. 

18. Ver bum enim crucis , pe- 
rtuntibus quidtm ftultitia efl : Ut 
autem , yut fulvi fiunt , id efl 
bis. Da virtus eft. 


ilo paiTa r Apoftolo a un altro punto i fopra di cui 
meritavano tiprealìone i Corìnti ; imperocché dall’ aver 
detto di elTere dato mandato non a battezzare , ma 
bensì a predicare, prende occalìone di dire, qual fog- 
gia di predicazione fofle la Aia , e quella de’ veri Apo- 
Aoli. Dice adunque , che il Aio forte non era la fa- 
pienza delle parole , viene a dire l’ affettata eloquenza, 
ricca, e lulTureggìante per tutti i colori della rettorica, 
quale era 1 ' eloquenza de' Greci foAAi , che aveano gran 
voga in Corinto. Imperocché fé per Amil maniera ì 
predicatori del vangelo annunzialTero Gesù CriAo , quali 
inutile, e infruttuoìa verrebbe a renderA la croce di 
CriAo -, dapoiché A potrebbe credere , che non per 
virtù della croce del Salvatore, ma per l’efficacia deli* 
umana eloquenza tratti foAero gli uomini a credere , e 
ad adorare il CrocìAAo. 

Verf. 18. La parola della croce è ^oltei^a per que’ , 
che jl perdono : Dagli increduli , e dai perverA uomini , 
che corrono quai ciechi alla loro rovina , la predica- 
zione della croce falvatrìce degli uomini è tenuta per 
ìAoltezza ; un Dio fatto uomo , morto fopra una croce 
per dare vita , e falute a tutto il genere umano , que- 
Ae propoAzioni fembrano all' uomo carnale non folo in- 
credìbili , ma Aolte , e da non udirA. 

Per quegli poi , che fono falvati , cioè per noi , ella è 
ta virtù di Dio : Ma per noi che Aamo arrivati a fa- 
iute, la parola della croce é Arumento della virtù, e 
della potenza divina , perché da lei è Aata potente- 
mente operata la noAta converAone , e la noAra falute. 
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19. Imperocché (la fcritto; 
fperderò la faggezza de’ favi , 
c rigetterò la prudenza dei pru« 
denti. 

20. Dove è il favio ? Dove 
Io fcriba } Dove P indagatore 
di quefto fecolo ì Non ha egli 
Dio infatuata la fapienza di 
^edo mondo? 

11. Con* 


19. Scriptum ejl enlm ; * ptr^ 
iam fapitntiam J'apientium , fy 
prudtntiam prudenlìum reprobato^ 

*Rom. I. 16. Ifai. 29. 14. 

20. * Ubi fapicnsì Ubi jeribaì 
Ubi conquì/iior huius [acuii ? Non- 
nc flultum fecit Dtus fapuntiam. 
huius mundi ? 

• Ifai. 33. 1?. 

11 . 


Verf. 1 9. perderò la faggeta de favi &c. Non è cof» 
nuova , dice i’ Apoflnlo , che Dio umilii , e confonda • 
e riduca a niente la fapienza , e la prudenza monda- 
na: Ifaia lo avea predetto si della fapienza degli fcribi, 
e de’ farifei , e si ancora di quella de' filofofi > e di tutti 
i fallì fapienti del fecolo. 

. Verf. 20. Dov’ i il favio ì Dove lo fcriha ì Dove Tin^ 
dagatore di quello fecolo ì Vuol dimollrare » che lì è 
adempiuta di fatto nella converlìone , e falute del mon^ 
do la predizione di Ifaia. Qual parte ha avuto « od ha 
in opera si grande o il hlofofo > che facea profelfione 
di condur gli uomini alla feienza delle cofe divine, e 
alla dottrina de* collumi; o lo fcriba maellro , e fpolì- 
tor della legge , o finalmente colui , che fottilmente 
indaga le cofe della natura , e alle fue cagioni riporta 
tutto quello , che in quello mondo lì vede accadere f 
Si c egli fervitò Dio d’ alcun di colloro a f>erfuadere 
al, mondo la verità del vangelo? Anzi non ha egli Dio 
evidentemente dimollro , come tutta la mondana fa- 
pìenza c fetuità , e lloltezza , efcludendo totalmente 
quella fapienza dalla mallìma delle opere della fua eter- 
na , ed infinita fapienza , quale li è certamente la con- 
verlìone del mondo tutto alla fede. 

Si può anche dire, che Dio fe’ vedere la vanità deU‘ 
tunana fapienza , perchè dimollrò , com’ ella era per fa 
medelìma alTolutamente incapace di giugnere alla dot- 
trina della falute , e perchè gli infiniti errori , che nel-^ 
le materie più elTenziali al vero bene dell’ uomo li fpac- 
«avano come tanti alfiomi evidenti nelle fcuole della 
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11 . Cpnciodìachè dopo che 2 t. N<im quia ìa Dei fapien- 

• jlla rtpienia di 13io il mondo lia rum cognovit mundut per fa- 
non conobbe Dio per mezzo pientiam Deum: pi acute Deo per 
della fapienza : piacque a Dio Jlultìtìam 'pradicatheiis falvosfim, 
di falvjre i credenti pef mezzo cere credentee, 
della foltezza della predicazio- 
ne . 

za. Dapoichè e i Giudei za. Quonlam ù Judai figna 

chieggono I miracoli, e i Gre- petwtt , <y Graci fapientiam quee- 
ci cercano la fapienza; rune: 


mondana fapienza * difvelati furono , e rigettati dalla 
luce deir evangelica verità. 

Verf. II. Dopo che nella fapien^a eli Dio il mondo non 
conobbe Dio per me^^o della Japien^a ^ piacque &c. Il mon- 
do non avea faputo valerli a fuo prò delle cognizioni 
umane , e della fapienza naturale per conofeere Dio 
nelle opere dell’ infinita fapienza , che per ogni parte 
li prefentano agli occhi dell'uomo. Dio perciò con mi- 
fericordiofo configlio una nuova via aperfe alla falute 
dell’ uomo , e <]ue(la fi fu la predicazione della croce » 
la qual croce è (loltezza per gli empi , falute per li 
credenti. Cosi alla inutile umana fapienza Dio follitiii 
la fcmplicità della fede evangelica, piena di virtù , e di 
efficacia per la falute del mondo. 

Verf. Z2. 23. E i Giudei chieggono i miracoli^ e t 
Greci cercan la fapienqax ma noi Oc. Efpone , in qual 
modo a tutta 1 ’ umana fapienza abbia Dio foftituita la 
croce , e Gesù crocififTo come principio , e cagione di 
falute per tutti gli uomini. Il Giudeo non vuol credo 
re , fe la dottrina , che fe gli predica , non c autenti- 
cata con i miracoli , che egli vuole , e- domanda. Vedi 
Afa/t. zìi. 38. XVI. I. 1 Greci, ( o fia i Gentili , I quali 
da’ Greci apprefero la loro decantata fapienza ) voglio- 
no la fapienza , viene a dire , che con naturali , e fi- 
lofofiche ragioni fi renda conto di quello , che loro fi 
annunzia delle cofe di Dio. Che fiicciamo noi dunque 
per rendere foddisfatti e quegli , e quefti ? Noi predio 
chiamo Gesù Crifto crocihflb, fcandalo pt Giudei, i quali 
un Mefsia afpectaadofi picnq di gloria , e di magnifi- 
Tcm. IV, ■ • B 
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sj. Ma noi predichiamo Cri* > i^.Nos e.tutmprxdlcimusOttU 
Ao crocifiiTo : icandalo pe'Giu* flum cructfixum : Judxit quukat 
dei , Aohezza pe' Gentili j fcanJalum, geniièus muttm Jlulii- 

ttam ; 

34. Per quegli poi , che fono 24. Ipfis autem vccaiìs Juda'Uf 
chiamati c Giudei, e Gentili, xtqu< G'xcls, Chrijlum Dei vir- 
Crifto virtù di Dio , e fapienza tutem , &• Dei fapUniium : 
di Dio : 

25. Imperocché la Aoltersa di 2G Q'via qn('d flultum ejl Dei, 
Dio é più foggia degli uomini: fipient.us efi Jtorr.L-ibus: & quod 
e la debolezza di Dio è p.u ro- injp/mum tjl Dei , fon tue ejl Ao- 
buAi degli uomini. minibus. 

cenza terrena, non vollero credere in un uomo morto 
l'opra una croce: Jlohena pe Gentili , i quali come fo- 
le , e fegn^riguardano quello , che fi dice da noi , che 
un Dìo fia morto , che un uomo crocififib fia falvatore di 
tutti gli uomini , e che la fede nel crocifiiTo fia l'unica 
ftrada di falute peli' uomo. 

Verf. 14. Per eptegli poi , che fono chiamati &c. Mt 
lo fiefib CriAo , che è fcaodalo , e ftoltezza per gli in- 
creduli , e Giudei , e Geutìli , egli c la virtù di Dio, 
e la fapienza di Dio per coloro , i quali fecondo l' eter- 
na predetlìnazione dì Dìo fon chiamati alla fede. La 
virtù di Dio , perchè ebbe forza di trarre il genere uma- 
no dalle mani del fuo crudele nemico , che è il de- 
monio ; la fapienza di Dio , perchè col più conveniente 
di tutti i rimedi falute , e rimedio porfe ai mali delT 
uomo , rifeattando per mezzo dell' umiltà di Crifto 
r uomo caduto per la fuperbia. Cosi noi (bddial'accia- 
mo agli Ebrei , che vogliono un Mefsia potente , e a* 
Greci , che cercano un maellro fapiente. 

Verf. 25. La floltena di Dio i più foggia degli uo* 
mini : e la debole^ &c. Quello , che nelle opere di Dio 
fembra argomento , e indizio di Aoltezza , o di debo- 
lezza, egli è fapienza, e fortezza tale, che iofinitamea- 
te forpafia tutta e la fapienza , e la fortezza degli uo- 
mini. L' incarnazione del Verbo di Dio è negli occhi 
dell’uomo carnale, e fupetbo quafi' Aoltezza , e infera 
knità ; ma quali tefori in tal miAcfO fi afeondono di fa- 
pi«Aza , e ^ Tutù divina \ . 
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16. Imperocché confìderate 
la voftra vocazione, o fratelli, 
come non molti fapienti fècon* 
do la carne , non molti potenti, 
non molti nobili: 

17 . Ma le cofe (lolte de! mon* 
do clefTe Dio per confondere i 
fapienti : e le cofe deboli del 
mondo elelTe Dio per confon- 
der le forti: 

sf. E le ignobili cofe del 
mondo, e le fpregevoU elefle 
Dio , e qvelle , che non fono, per 
diflrugger quelle, che fono: . 


z6. Vìdtte tHÌn vocatiantm vt* 
fram, fyitres, quia non multi fa. 
pltnut fteundum carntm , non mal. 
ti pottnus , R«n multi nobilcs : 

XJ.. Std qua fluita funt mundi, 
digit Deus , ut eanfuftdat fapitn~ • 
Ut : & infirma mundi tltgit Dtut , . 
ttt etnfundat fortini 

li- Et ignobiltà mundi , £* ' 
eetutmptìhiUa digit Deut , 6r tu, 
qua non funt , ut ea, qua funt. 
deftrutrtt : 


Verf. itf. 17. 28. Imperocché confiierate la vofha vo-> 
edjiont . . . come non molti fapienti &c. Mirate , in qual 
ifiodo , e per mezzo di quali uomini liete flati voi 
chiamati alla fède ; voi fapete , che il vangelo non c 
flato annunziato a voi , od agli altri popoli da un nu- 
mero di uomini potenti nel fecolo > nobili , e diftinti 
fecondo il fecoio ; ma quegli , che a si grand’ opra 
eleife Dio, furono uomini riputati come ftolri dal mon- 
do , deftituti di ogni umana potenza , ignobili , ed abietti 
sei fecok) , rozzi , e pefeatori , e da effere in nna pa- 
rola copfìderati come un puro niente dal mondo ; e 
per mezzo di quelli volle Dio confondere i fapienti del 
fecolo , i quali non comprefero la verità rivelata a' {nc- 
coK , e a* femplici : volle confondere i forti , e i po<!' 
tenti del mondo , che non poterono impedire dì tali 
predicatori i progreffi , e le qonquìfle > c volle per mez- 
zo di tali fhrumeoti diflmggere quello , che era più (li- 
mato, e rifpettato nel mondo , viene a -dire 1' antica 
regnante fuperdizione , il culto degli idoli , e de'De- 
raon), t pregiudizi, e gli. errori accreditati, e rirpertatr 
air ombra della religione , e della protezione del prin- 
cipato . 

Altri interpreti rtferifeono quelle parole : confidtrate 
la vojìra vocifone , agli flelE chiamati alla fede, quali 
volelic dire : conlìderate , chi liete voi , o criftiani dr 
Corinto , c chr pur liaao quegli , che in akri paeft haa- 

B 2 
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10 lÉTTEHA PRIMA DI S. PAOLO 
19. AHinchè niiTuna carne (i 39. Ut non glonetur emnU té* 

dia vanto dinanzi a lui. ro in confptUu tìus. 

30. Mi da c(To ftetc'voi in 30. Ex ipfo auitm voi efiii 
Criilo Gciù t il quale è da Dio in Chrijlo jJfu , qui faBus tfi 


DO già abbracciato la fede 3 conciolliachè pochi tra voi 
fono i potenti , pochi illullri pei nafeita > ma la maggior 
parte ignobili , rozzi , plebei , privi di ricchezze , di 
autorità , di potenza. Ed infatti quello rimprovero era 
fatto ne’ primi tempi dai Gentili alla Chida , che ella 
foflfe compofla di balTa gente , di fervi , dì artigiani j 
di perfone rozze , e ignoranti , e prive di quelle doti 
elleriori, delle quali fole il mondo* fa fare ftima. Ben 
predo però toccò ad edì dì vedere fmentita anche que- 
lla oppolìzione per 1’ affluenza grande de’ genj più fubli- 
mi , che fi unirono al criflianefìmo . Quantunque an- 
che quella fpoilzione pofTa convenire alle parole dell’ 
Apoflolo , nondimeno la ptinia fembra alle medelime 
più adattata , e più naturale. 

Verf. 19. A^cìà nijfuna carne jl dia vanto &c. Af- 
finchè veggendofi adefTb , come Dio per la converfiono 
del mondo di niuna lì è fervito dì quelle cufe , che il . 
mondo dima , ed apprezza , ma di cofe totalmente con- 
trarie t non abbia più ardire alcun uomo di gloriarfu 
appetto a Dio , quali egli di uomo alcuno » o di mez- 
zi umani abbifogni per condurre a fine i fuot difegui. 
Argomento invincibile per la verità , e divinità del van- . 
gelo piantato da Dio , e dabilito nel mondo con mezzi 
tutti oppodi a quegli ^ che l’umana fapienza fuggeriti 
avrebbe, fe a’ conlìgli di Dio la fapienza umana fode 
chiamata. Ma_ dopo che ebbe Dio dimodro con tanta 
chiarezza , che opera fua c il vangelo , volle pur far 
conofcerc , come fon .doni fuoi e 1 talenti dello fpiri- 
to , e la nobiltà del fangue,c l’autorità, e le ricchez- 
ze , e la podedà , e con la fua infinita fapienza di tutte 
quede cofe fi valfe alla propagazion della fede. 

Verf. 30. Ma da effo Jùte voi in Crijlo Gesù, il quale 
&c. Da quello , che n è detto finora , chiaramente ap- 
paiifce, come la vodia coaveriìoDe attribuir non lì può 
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flato fatto fapienza per noi , e tuAis fapientht a Dco , 6> * /«• 
giudizia , e fanciticazione . e JHiitt , Gf JanClificatia , & nm 
•redenzione ; . , • dtmptio : 

• Jerem. 5. 

31. Onde, conforme (la ferir* 31. l/t qutmadmodum fcriptum 
to; chi (t gloria , fi glorii nel ifiz * qui gloriatur ^ in Domina 
Signore* * glorittur, 

* Jerem. 9< 23. 14. . 

2» Oor. lo. i^* ~ 

a un uomo, ma a Dio fteiTot per virtù del quale lieto 
voi uniti , e incorporati a Gesù Criflo : imperocché » co* 
me dice lo fteflb Apoflolo, noi (come Ciifliani) Jitfmo 
fattura di Dio , creati ut Crijlo Gesù. 

Il tpiaU è da Dio fato fatto faplenqa per noi &c. Il 
quale ci è fiato dato da Dio , perchè folle nofira fa- 
p'unia , viene a dire « perchè incorporati a lui « che è 
la fapienza del Padre > noi pure della Tua celefie fa- 
pienza Iblfimo a parte ; perchè folTe nofira giufLiia : men- 
tre per la fede di lui lìamo giuftificati : nofira fantijìat- 
:fioru t mentre per lui a Dio lìamo uniti : nofira reden- 
zione ^ mentre per luì dalla lervitù del peccato lìaca 
liberati . 

Verf. |i. Onde, conforme jla fcrùto: ghi fi glorl/t.&e. 
Se adunque non dall'uomo, nè da alcuna umana ca- 
gione , ma dalla fola virtù di Dio c condotto l’ uomo 
a falute • non all' uomo , ma a Dio Iblo ne è dovuta 
la gloria. 
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CAPO n. 

Dimojtra fsolo , com egli avea prtdicsu Crìfio * e qut^v 
erocifijfo a Corinti con gran mod^ia , « con fcmplitità 
di parole , ftbbene ai pcrfttti /piegava una Capienza 
afcofa al thonio^ la quale per me^o del folo fpirito di 
Dio può intenderji , percht f uomo animale le co/e ’di 
Dio non comprende. 


i.Xo poi quando venni a voi, i.JELt , eum vernicia ai 
• frateUi • ad aanimuarvì la ic> *os , frams , veni non in fubi^ 
Ai(ti»oiania di Crilio , venni mitate /trmonii , * aut fapìentia, 
non con rublimùà di ragiona- annuntians vjòis tf/imonium Chri- 
ilicnto , o di lapienza . Jli. 

* Supr. I. 17. 

1. Imperocché non mi ere- 3. iVon eain pidicavi me fci- 
deui di iapere altra cofa tra di n aiiquiJ inter vos nifi JejiM 
voi • fe‘ non Cesti Ctiflo , e Chri/um , & huac crucifixum. 
qncAci crocifilTo. 

ANNOTAZIONI. 

VexC 1 , Quando renai a voi., .ad annun/tarvi late' 
fìimonian^a di Crifto&c. Dimoftra TApoftolo , come egli 
aveva efattamente follcnuto il carattere di vero predi- 
catore evangelico prelTo i Corinti. Quando io ( dice 
egli) venni a Corinto per annunziare a voi la tellimO' ' 
nianira , che noi rendiamo dell’ eflere di Gesù Grillo , ^ 

io non venni per guadagnarvi co' fublimi ragionamenti, 
o con la porqpa di una affettata iàpienza. 

Verf. z. Non mi credetti di fapere altra cofa . , . fuori 
che Gesù Crifo &c. Quantuouue Io, non folli ignorante 
delle umane feienze (vedi a. Cor. xi. 6.) io mi di- 
portai tra di voi, come fé nuli' altro avelÉ faputo , che 
Gesù Crillo , e Gesù CriHo crocihffo , quaft dì Gesù 
Crillo mede^nio , in cui fono tutti i tefori della fapìen- 
za , e della feienza , niente io fapefli , fe non la Tua 
croce, I fuoi obbrobri, le infermità della carne folFertc 
per noi. 
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5. £d io fili tra di roi con 
molto abbattimento , e timore , 
« tremore. > 

4. £ il mio parlare > e la 
mia predicarione fu non nelle 
perfuafive. della umana fàpien* 
za , ma nella manifèiiazione di 
fpirito, e di Tirtù: 

5. Affinchè la rofira fede non 
poli fopra I’ umane fapienza , 
ma fopra la potenza di Dio* 


»3 

5. • Et tgo in infirmitatSf fr 
timori , & irtrhon multo fui afud 
vos. 

* Ad. i8. X. 

4. Et fermo meut , & pradU 
catto mex , • non ia ptrJ'uajUim 
itius humatut ftpientia verii * , 
ftd in ofttnjiont jpirùut , 4» vrV« 
tfuU : 

• a. Pet. I. 16. 

5 « Ut fida ve fra non fit ia 
fapìcntia hotninuitt , ftd ia virtm 
le Dii 


Yeif. j. Ed io fui tra di voi con mobo abhutimemo f, 
t timore y e^ Utmore'. I giorni, che io paffai tra di voi • 
furono per ine giorni di afHizione di fpirito , di conti- 
nui timori , e tremori per le triboiauoni , che ebbi & 
ib&irc per li pericoli, ne’ quali mi ritrovai, per le in- 
iìdie de' nemici miei , e del vangelo. Così dopo ave^ 
dimoftrato nel verfetto precedente , che ia Aia predica- 
zione non era ftata foAenuca dalla umana fapienza, fa 
adeilb vedere , come molto meno era ftata fianchég-- 
giata dalla umana potenza. 

Verf. 4. £ i/ /TUO parlare, e la mia predicat^ione fu non 
tulle perfuafive &c. Io non proccurai di accreditare , co- - 
ine i fapienti del fecolo , la mia dottrina con ì lumi^ 
e con rartifizio dell’eloquenza, ma quella mia dottrina fu 
Ibllemita in primo luogo dallo Spirito fanto, che erft 
quegli . che parlava per bocca mia , conforme poteva 
chiccheUia riconofeere dal comunicarA , che faceva lo 
lleAb Spirito a chiunque credeva ;*in fecondo luogo que- 
lla dottrina fu foUeouca con le opere della potenza « 
c virtù di Dio , cioè a dire con i miracoli feaza nu- 
mero fatti in confermazion della fede. ^ 

Verf. Affochi la vojìra fede non pofì Src. fi ciò el- ^ 
fendo , appoggiata non è la fede volita alla umana in- 
gannevole fapienza , ma bensì alla virtù di Dio , il quala 
sè può cadere io errore, nè pu» ingannate. ^ 
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24 LEp-ZRA PIUMA DI S. PAOLO 
6. Tra i perfetti poi noi par* 6. Sapientiam autem Iffquìmur 
liamo fapienza: ma fapienza inter ptrftRot: fapitntìam ver» 

non di <|ue{lo feculo , nè de’ non huìus faculi , neque princi- 

E rincipi di quefio fecolo , i qua* pum hjiius fcecuU , qui dtfiruun- 
fono annichilati: {tur: 

7. Ma parliamo della fapien* 7. Sed loquimur Dei fttpitn- 
aa di Dio in mtflero , di quella tiam in myfterio , qua uà] condita 

Vetf. 6. Tra i perfetti poi noi parliamo fapienia : ma fa^ 
pien^a non di quejlo fecolo &c. La fola cola , che lo pre- 
- dica! tra di voi , come ho detto , lì fu Gesù Crijlo ero- 
eifijfo : quella c la fomma , il contpendio , e la foUan- 
za del vangelo \ ma qual profondità di mifleti , e qua- 
le , e quanta fapienza comprendefì in quello compen- 
dio del vangelo • che fu della predicazione mia l'argo- 
mento ! Or di quella fapienza gli arcani fi fvelano da 
noi agli uomini perfetti , viene a dire a coloro, i quali 
dillaccati dalle cofe fenlìbili, a Dio lì innalzano eoa 
tutte le forze della lor volontà , e lui folo amano , e 
à fuoì comandamenti. Con quelli comunichiamo noi 
gli infcgnauientì , e gli arcani della fapienza } e di qual 
fapienza! Non della fapienza del fecolo, nc di quella, 
dì cui fan profellione que’ filofuli , i quali fon rifpettati 
nel fecolo, come guide, e maellri , e condottieri de- 
gli altri uomini. Dì quelli dice il profeta: folti i prin- 
cipi di Tanes , conjìglieri faggi di Faraone : Ilaia xix. Or 
quelli con la loro fapienza lì perdono , e come dice 
un altro profeta : fono ferminati , ( Baruch iii. ) perchè 
tutta la autorità , che li erano ingiullamente arrogata 
fopra del popolo , vien loro tolta , dapoichè alia luce 
delia verità, difcuopronlì adelTu gli orrendi traviamenti 
di quelli fallì fapientì intorno all’ elTer di Dio « intorno 
all’ origine dell’ uomo*, e intorno ai Aio fine , e intor- 
no ai mezzi , che a queAo fine conducono. Si fcuopre 
in una parola, che ciò, che ellì vendevano al popolo 
come dommi di fapienza, e di verità, erano iilulìoni , 
ed errori infinitamente pregiudicevoll all’ uomo , e fmen- 
titi dalla AelTa umana ragione. 

Verf. 7. Ma parliamo della fapient^a di Dio &c. Qual* 
^ adunque la fapienza , di cui facciamo parte ai per-. 
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occaha , di quella preordinata da tjl , ^am praJtflinavit Deus an- 
Dio prima de’ fecoli per noilra te fctctda, in glisriam nofiram , 

gloria . ' . . 

8. La quale da niuno de* 8. Quam nemo princìpumhtùus 
principi di quello fecolo fu co- faculi cognovit : fi tntn eogno^ 
nofciuta: imperocché fé 1’ avel^ vijfent , nuntjuam Dominum glo. 

Ter coQofciuu , non avrebber riti erucifixijfent. 
giammai crocifUTo il Signor del* 
la gloria. 

fetti ì Ella è la làpienza , che propriamente fapienza di 
Dìo fi appella , perchè le divine cofe riguarda > ,e da 
Dio folo c comunicata a chiunque egli vuol degnarfi 
di rivelarla. Di quella fapienza occulta ^ ed afcofa agli 
uomini e ìnaccel&bile alle loro ricerche , comunicata 
però fecondo l' eterna ordinazione di Dìo a noi , affin- 
chè predicandola , im teforo di gloria ci acquillaflinio 
preflo Dio > di quella fapienza , dico , noi parliamo in 
quella fola maniera , che di lei può parlarfi , viene a 
dire, mijleriofamente , per via di fegni , di figure, e di 
enimmi intelligibili non al comun degli uomini , ma sì 
a* perfetti. In quella fpolizione quell' in myjierio fi ri- 
fcrifce al verbo , parliamo come hanno latto Tertull., 
r interprete Siro , ed altri. S. Girolamo però dà un al- 
tro fenfo , ed c quello : parliamo della fapienza di Dio 
la quale, ò (ovvero sì trova) nel mìHerio, viene a di- 
re in quello g^andìHìmo della incarnazione del Verbo, 
e delia redenzione del genere umano operata da Cnllo, 
la qual fapienza da nilTun uomo coi folo lume naturai» 
può clTere ìntelà. i 

' Verf. 8. La <ptal da niuno de’ principi del fecola fu \ 

conofciuta ; imperocché &c. Sapienza , di cui non eb- 
' fiero idea giammai i fapienti del fecolo , i quali an- 
jiofamtme cercando la prudenza , e la fcien^a^ di quejta ^ 
fapten^a le vie rvm conobbero , ( Baruch iii. ) Imperocché 
fé quella da alcuno de' fapienti dei mondo folTe fiata 
mai conofciuta , conofciuta 1' avrebbero i farifci , e gli 
fcribi, ì quali e per mezzo de’ naturali talenti , e molto 
più pe' lumi , e pelle notizie , che trar potevano dalle 
Scritture , piè facile acce(T<% aver dovevano alla ftcfia 
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^ Ma come Aa fcrÌRo : nè 
occhio ride , nè orecchio udì , 
nò entrò in cuor dell’ uomo, 
quali cofe ha Dio preparate per 
coloro , che lo amano: 

la A noi però le ha rivela- 
te Dio per mer.zo del Tuo Spi- 
rito: imperocché -lo Spirito pe- 
netra tutte le cofe, anche la 
profondità di Dio. 


9. Sti ficut ferìptum tfli * 
quod oculms non ridite net au- 
rLs audivU , nee in cor homìnu 
afetndU , qiut prttparavlt Dtus 
ih , qui dUigunt Ulum : 

* Ifai. 64. 4. 

10. Nobh autem rcvelavlt Detu 
per Spiritum fuuai: Spiriius enm 
omnia fcratatur , ttiam profonda 
Dei. 


fapicDza. Ma come l' liano* eglino conorciuca coftoto , 
i quali Io lleiro Signore della gloria, principio , e fonte 
delia (apienza , anzi la ilelTa l'apienza dei Padre uccilb* 
ro , e crociiiirero 1 Che i farilei , gli fcribi , e i capi 
dei popolo Ebreo non conol'ccderu la divinità di Gesù 
Crillo , è detto da s. Pietro negli Atti cap. in. 17.. 
Dicendo 1 ’ Apoilolo , che i falli fapienti delia nazione 
Ebrea crocifiyero il Signore (o Jìa U Dio) della gloria: 
viene a dunodrare con quede parole; i.°, che in Gesù 
Grido fon due nature, la divina , e Pumana , e in que- 
da feconda natura egli pati , e fu crociiiiro , non pò- 
tendo la divina natura ai patimenti, ed alla morte ef- 
fer foggetta. a.** Che quede due nature fono io Grido 
«mite in una fola perfona , per la quale unione di 
Grido d dice quello , che all’ una , o all’ altra di elle 
parure conviene. Vedi il vangelo di s. Giovanni cap.i. 

VerC 9. Ma cotru ^a fermo : nè occlùo vide 6 v. Di* 
oiodra con le parole di Ifaia lziv. 4., come ninno de’ 
principi , e fapiend del lècolo la fapieoza conobbe pre- 
parata • e ordinata da Dio per gloria dei predicatori 
del vangelo, e di tutti coloro, che credono al vangelo. 
1 mideti di Grido incarnato,! benefìzi , e le grazie da 
lui conferire agli uomini fono ioaccedibili non folo ai 
lenii, ma eziandio alla ragione dell’ uomo carnale. 

VetC IO. é noi però le ha rivelau Dio per mei{o&c. 
Poteva opporfi all' Apodolo : fe di queda fapienza le 
srie non podbpo edere invedigate dall* uomo ; e perchè 
ci adatichetem noi per ^Avenire la deda (àpienzal 
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II. Imperocché chi tra gli 
nomini conofce le cole dell’ao* 
mo • iiiorichè lo rpiriro deifuo* 
mo, che fta in luit Cosi pure 
le cofc di Dio ninno le cono- 
fce , fuotichi lo Spirito di Dio» 
11. Noi però lobiim riceru* 
to non lo fpirito di quello mon- 
do , ma lo Spirito • che è da 
Dioj affinchè coaoTciaoio le co- 
Te , che ibno Aatc da Dio do- 
nate a noi: 


II. Qws enlm kàminum fiìi 
aum funi hominis , nifi fpìr 'uug 
nomims , qui in ipfo efi 1 /'a de 
qua Dei funi , ntnio cognov'a , 
nifi Sjpùiiut DtL 

IX. Nm auttm non /piritum 
kuius mundi aeeepimus , fed Spi- 
ritum, qui ex Dm tfti ut Jeia- 
mus , qum * Dm donatu funi 
oóhìs : 


Rifponde egli però» che appunto per tivelare agli uo- 
mini quefta celefte fapienza Iddio ' ha maodato il Tuo ' 

Spirito, il <]uale la rivelò agli Apodoli , e a’ primi fedeli, 

0 la rivelerà a tutti coloro , che crederanuo in Cesò 
Crillo. 

Imperocch} lo Spirito ptnttra &c. Tutti i mlfteri, tutti 

1 configli di Dio anche i più profondi fono cunufciuti, 
ed intefi dallo Spirito di Dio. Si può anche fpiegare : 

Lo Spirito fa , che noi penetriamo tutte le co fé, come al- 
trove dice l'Apoftolo, che lo flelTo Spirito chiede, ge- 
me , grida per noi , ette vool dire } fa , che chieggia- 
mo, gridiamo &c. Rom. vm. ad. GaL vr. 6. 

Verf. il. Imperocché chi tra gli uomini conofee 6rc. Di- 
moierà con una flmiiitudine, che il folo Spirito di Dio, 
che ha la ftefla natura di Dio , conofeer può la natu- 
ra di Dio , i fuoi fegreti configli , la Tua provideuza , e 
particolarmente le altilEme dirpufìaiooi della Tua mife- 
ricotdia per la falute degli eletti: imperocché cosi a j 

nlun uomo è dato di penetrare gli intimi penfieri , è I 

gli afttufi movimenn dei cuore dell* uomo , ma cjuefii | 

^ al folo fpiiico dell' uomo fon manifeili. Notili , che di- ■' 

ce r Apoflolo , chi deg‘li uomini ì Afiincbè niun credeffe, J 

che egli tolga a Dio la cognizione de’ più fegreti nt- 1 

fcondigli del cuore umano. j 

Vei^ 1 a. Noi però aUnam ricevuto non lo fpirito eli que^o | 

mondo , ma &c. Quindi è , che noi all’ intelligenza dei j 

doni dirini', dei uuali fiamo flati ricoini pet Gesù Cri- | 


I 

Digilized by Googlj: 


aS LETTERA PRIMA DI S. PÀOLO 


, 13. Delle quali pur difcorria- 
lÀo non coi dotti lermoni dell’ 
umana fapienza , ma colla dot- 
trina dello Spirito , adattando 
cofc rpiricua'i a cofe fpirituali. 

14. Ma r uomo animale non 
capif^ce le cofe dello Spirito di 
Dio: coDciolliachà per lui fono 
ftolteita , nè pub intenderle: 
perchè fpiritualincnté difeernon- 
fi. 


13. * Qiue & loijuiinur tumìn 
dodis Humana fapicntiet vtrbis , 
ftd in dodrina Spiritui f/piritua- 
libus fpiritualia eomparatues. 

* Supr. I. ij. Se 2. I. 4 » 
2. Per. I. 16. 

14. Aoimalls autem homo non 
pcrciplt tj. , qua funi Spìritut 
Dei : flultitia enim e/l illi , 6* 
non poiejl intelligen : quia fpiri’ 
tualiur examinitur. 


ilo, fiamo introdotti non dalla fapienza mondana, ma 
bensì da quello Spinto divino, che abbiam ricevuto, e 
dal quale tutte le verità utili per la falute fono a noi 
infegnate . Joan. xiv. x6. 

Verf. 13. Delle quali pur dif corriamo non coi dotti 
fermoni &c. Quella eccella fapienza dello Spirito (t efpo« 
se da noi , e lì predica non con le parole artilìciofe 
dell’ umana eloquenza , ma con quelle , che interior* 
mente a noi detta lo HelTo Spirito ; onde lì legge ne* 
gli Atti IL 4. Furono tutti ripieni di Spiritò fanto ^ e co- 
minciarono a parlare. 

Adattando cofe fpirituali a cofe fpirituali : Adattando 
le parole alle cole, delle quali trattiamo , e la noUra 
dottrina , che c tutta fpirituale , efponendo con quella^ 
maniera di difeorfo , che è lugger ita a noi dallo Spiri* 
to, o tratta dalie divine fcritture , non apparata nelle 
fcuole della mondana eloquenza. Così il Grifollomo. 

Verf. 1 4. Ma f uomo animale non capifee . . . per lui 
fono flohe^:^a &c. L‘ uomo animale , o ila carnale , vie* 
ne a dire , 1’ uomo , il quale ne’ fuoi giudizi dal folo 
appetito della carne è diretto , nè intende , nc può in* 
tendere le cofe fpirituali come quelle , che fol per mez* 
zo dello Spirito di Dio podono intenderli ; quindi è , 
che bedemmiando quello , eh’ ei non capifee , i dommi 
ftel& della divina fapienza reputa come parale , c di* 
fcorli da mentecaui . Tali cofe per un tal uomo non 
fono fatte , onde Ha fcritto : Difcorre con uno , che dor- 
me t chi dcUa fapienia con lo folto ragiona . Ecclef. xxii. 


AI CORINTI. CAP. II. 2 ^ 

If. Ma Io rpirituale giudica 15. SpìrltualU auttm judicat 
di tutte le cofe : cd ei non è omnia : & ìpfe a nemint judica- 
giudicato da alcuno. ' tur. ^ 

16. Imp>erocchè chi ha co* 16. * Quii enim eognovit fen- 
‘ itofciuta la mente del Signore , fum Domini , qui injlruat cum ? 
onde lo ammaedri ? Noi però No$ auttm fenfum Chrljli kabc- 
abbiamo il fenfo di Grido* mus. 

• Sap. 9. 13. Ifai.^. 23. 

Rom. II. 34. I 

VerT. tf. Mii lo fpirituale giudica di tutte le cofe: ed 
èi non è &c. L'uomo fpirituaie, che è illuminato nella 
mente , e regolato ne* Tuoi affetti dallo Spirito Tanto , 
egli fblo è capace di dar retto giudizio di tutte le co- 
fe , che alla falute appartengono ; ed egli non è fog> 
getto al giudizio di alcun uomo , che fpirituale non 
lia. L' uomo perfetto nella via dello fpirito non G re- 
gola in ciò, che egli opera, dal giudizio, e dalla ma- 
niera di penfare degli uomini, ma fecondo gii infegna- 
menti , e la direzione dello Spirito del Signore , e in- 
darno, e temerariamente di lui giudica chi di tale 
Spirito è privo. 

Yerf 16. Chi ha conofciuta la mente del Signore ^ on» 
de lo ammaejiriì Noi però &c. Vi ha egli alcuno tra 
gli uomini, il quale con l’altezza del fuo ingegno giun- 
to fìa a comprendere la mente di Dio , e fìa perciò ca« 
pace di entrare a parte de’ Tuoi confìgli , e di dar giu- 
dizio delle cofe di Dio? £ fe nifTun uomo è da tanto, 
che co' naturali Tuoi lumi giudicar poffa delle cofe di 
Dio, niuno parimente farà, che giudicar poffa gli uo- 
mini fpiricuali , i quali la feienza di Dio , e delle cofe 
divine hanno ricevuta dallo fteffo Ciiflo , noi , dico , 
a’ quali come ad amici fuoi egli ha manifeflato tutto 
quello, che a lui fu rivelato dal Padre {Joan.xv. 15.) 
noi , che fìamo flati fatti degni delia comunicazione 
dello Spirito , e della mente del medefìmo Criflo. Ve- 
dremo nel capo feguente , per qual motivo l' Apoflolo 
ponga qui in villa i privilegi , e la dignità degli uomi- 
lù fpirituali, cioè perfetti nella 'Cognizione, e neU’amo- 
re di Criflo, quali erano principalmente gli Apclloii. 

1 ‘ 
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%• 

c A p o . ni. 

jt Corinti taztera carnaU. non poti Paolo pndicart i mi- 
jltri r «conditi della fede > mentre dif pittavano intomo a 
coloro f che altro non erano , che minijlri ^ potendo Dio 
folo dare tacere/ cimento della grafia ^ e della v'trtà ^ *d 
ejfendo folo Crifo il fondamento della fede , /opra di 
etti chi avrà bene , o mal fabbricato , apparirà nel di 
del giudizio. Non violare il tempio di Dio > che fame 
noi f ni gloriar f de' minijlri di Dio. 

t. Ej io, o fratelli , non po- i, JETt ege , fretrts , non potai 
tei parlare a eoi, come a'fpiri' volis loqtù quo-fl fflrliuAlbus , fei 
tuali , ma come a* carnali. Co- ^ttafi carnethbut. Tancuam par- 
me a* pargoletti in Crifro vuUt In Chnflo 


AlfVOTÀTlONL 

/ 

Vorf. 1. 1. 1. Ed io non. . . potei &c. Io non potei nella 
mia predicazione parlare a Toi , come ad nomini per' 
fetri , e Teramente fpirìtnali : imperocché una tal ma* 
mera di predicare era Aiperìore alia voftra capacità, 
eflendo voi tuttora deboli nella fede , pargoletti nella 
^pìcaza del vangelo , a' quali noe il folido cibo ( che 
è per gK uomini fatti ) li conveniva , ma il latte , vio* 
ne a dire ì primi elementi delia dottrina ; e quello , che 
piò mi affligge , H è , che anche adeffo dopo tanto teim 
po, da che ricevefre la fede , voi liete tuttora nella 
medefima iofenzia , e Tempre incapaci di digerire quel 
dbo , che è proprio degli adulti , e perfetti nella co- 
gnizione, e nell’ amore di Crifto. Vedi Hebr.v. ij. 
Non dtcerApoftolo iononvolU, ma io non potei nudrirvi 
di (blido cibo , sì perchè non folTe aferitto a Tua man- 
canza l’avergli cosi trattari , e si ancora per deprime- 
re il loro fallo . Ed è ancora da notarli , che quan- 
tunque non tutti i criftlàni di Corinto dello ftelTo male 
fodero infetti, contutcociò attribuifee a tutti i difetti^ 
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a. Vi nudrii ton latte , non 
«on cibo; imperocché non ne 
eravate per anco capaci : anri 
noi fiete neppur adelTo: dapoi* 
ché'fiete ancora carnali. 

3. Imperocché «(Tendo tra voi 
livore t e dilcordia ; non fine 
voi carnali , e non caminate voi 
fecondo i* uomo ? 

4. In^rocché quando uno 
dice ; io fon di Paolo ; e un al- 
tro : io fon dì Apollo : non fie- 
re voi uomini ? Che è adunque 
Apollo? E che è egli Paolo? 

3. MiniArì di colui , ciii voi 
avete creduto , e fecondo quel, 
che a ciafeheduno ha conceiTo 
il Signore. 


3. Zac voiU potum dedi , non. 
tfenm: nondutn enim pottratisz 
fed nee nune quìdtm potejlis ; 
adkuc €nim carnaUs cjlis. 

3. Cum enim fit inter voi jr- 
lus t 6 r eontentio : nonne eama. 
let eftis « 6* fecundum hominem 
ambulaiis ? 

4. Cum enim quii dicat : ego 
guidem fum Pautì ; alias natemi 
ego Apollo’, nonne homines eJHsì 
Quid igitur eft Apollo} Quid ve. 
ro PaulUs ? 

3. Minipà eius , cui credidU 
Jlis , & unkuique ficai Domina» 
dedit. 


Be' quali il maggior numero aveva parte. Finalmccte 
fi enervi * come , dopo avergli chiamati carnali , la Aia 
ripreoAone egli mitiga con il'piegare quello j che con 
ciò voglia AgniAcare , viene a dire il poco avanzamen- 
to > che hanno fatto nella cognizione > e nell' amor del- 
la verità > e la debolezza della lor fede , onde non 
arano da averA fe non come principianti , e neoAti ri- 
guardo alla pratica dei vangelo. Vedi ^'aL za vili. p. 

E£indo tra voi livore , e difeordia : non jrete voi £rc. 
Non Aete voi tuttora almeno in parte carnali , e non 
avete voi tnttota molto dell' nomo vecchio , mentre A 
inanifeAano in voi le opere della carne e le concupi- 
feenee dell’ uomo non rinnovato ancora perfettamente 
dalla grazia, quali fono l’ invidia , e la diiTenfionet 
Vedi GaL V. IO. 

Verf. 4. f. Quando uno dice : io fon di Paolo &c. I 
capi della difeordia nafeondevano A>tto il nome di 
Paolo, e di Apollo la propria- ambizione , e il dcAde> 
rio di fbvraftare , come ^parifee dal cap. iv. 6 . Altro 
adunque era il vero motivo delle dinenAoni , altro ii 
preteso , di cui A iervivan coAoro per accendere la 
guerra. Si moilravano in pubblico zelanti deli’ onore 
dei reattivi loro madlrì , e predicatori , ma lòtto tali 
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6. Io piantai. Apollo innaf- 6. E^o piantavi , Apolla tU 
fiò: ma Dio diede il cicfcere. gavh: jci Deus ìncrcnuntum de- 

die. 

7. Di 7. ha- 

^ N,. • 

apparenze altri penficti covavano, ed altri difegni. Ma 
fupponendo per vero il principio , da cui fi mollravano 
indotti ad opporli gli uni agli altri , con ragione dice, 
loro r Apofiolo , che quello lleflb impegno di innalzare 
un prcdicator fopra l’altro c una prova , che vìvono 
tuttora in cfil ‘le idee , e le inclinazioni dell' uomo 
carnale. 

Che i adunque Apollo ì E che i egli Paolo ì Minijlri di co- 
lui. , , e fecondo qiul &c. Che fono mai riguardo a 
voi e Paolo, e Apollo, e qualfivoglìa altro uomo, che 
. abbia a voi annunziato il vangelo ì * Son eglino forfè 
autori delia vollra fede ì Qual’ è la loi podellit ? Son 
eglino padroni afibluti di quella grc^ia , die hanno 
tinnita nel nome di Gesù Grillo ì Eiu non fono fe non 
miniftri dipendenti dal primo grande , ed unico padto> 
oe , fono pallori , ma fubordinati al primo vefeovo , ^ 
pallore delle anime i miniilri di Gesù Grillo, cui avete 
creduto , viene a dite di lui , cui voi fiete congiunti 
per mezzo della fede , di lui , che è l' autore , e il coa- 
fumator delia fede , da cui quelli flelH miniilri tutto 
hanno ricevuto quello, che hanno comunicato a voi , 

0 tanto han ricevuto , quanto è piaciuto allo (lelTo 
padrone per mera Tua liberalità di concedere od all* 
uno , od all’ altro ; imperocché niuno di elli qualche 
colà ha del fuo, niuno pqò arrogarli alcuna parte ne* 
doni della grazia', niuno vantarfene , come fe non gli 
avefle ricevuti di fopra. 

Vcrf.d. Io piantai^ Apollo inmffò'. ma Dio diede ilcrefcerez 
Le funzioni de' miniilri evangelici fono tra lor differenti, 
ma molto più fono differenti le operazioni loro dalle ope- 
razioni di Dio: raflbmiglia l'Apollolo ciò, che fifa dagli 
flclE miniilri intorno alle anime, a quello, che da un agri- 
coltore fi fa intorno a una pianta . Io , dice egli a* 
Corinti , fui delliaato a piantate ne' voliti cuori la fede. 
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7. Di modo che non è nulla 
rè colui , che pianta , nè colui, 
che innaffia; ma Dio, che dà 
il crefccre. 

8. £ una ftelTa cofa è quegli, 
che pianta, e quegli , che in- 
naffia. £ ognuno riceverà la Aia 
mercede a proporzione di Aia 
fatica. 


7. Itaque ncque qui piantai 
eft aliquid , ncque qui rigai : fed^ 
qui incrementum dat , Deus. 

8, * Qui auiem piantai , O 
qui rigai , unum funi, f Unuf. 
quifque autem propriam mcrcedeia 
accipiet fecundum fuum laborem. 

• Pfalm. 61.13. Maft. 1 6.17, 
Rom. z. 6. fGal, 6. 3. 


dì cui da me ricevefte la prima Temenza ; Apollo di 
poi la fede già fondata aiutò , e promofle grandemente 
con le Tue irruzioni ( vedi gii Atti xviii. zz. Z4. ) 
Quede operazioni digerenti tra loro han quedo di d- 
jnile 3 che Tono puramente ederiori ; ma T operazione 
interiore , per cui la parola della fede al cuor lì ap- 
prende , e germina, e creTce in pianta rigogliofe , e fe- 
conda , queda operazione è da Dio in quella guifa ap- , 
punto , che il piantare , e Tinnaffiare è proprio dell' agri- 
coltore , ma il barbicare , e il creTcerc della pianta na- 
turale viene dalla terra madre , e nutrice di tutti i ve» 
getabili. £‘ adunque necelTario oltre l’ edema dottrina 
r aiuto interior della grazia , affinchè il minidero eda- 
ziore giovi a Talute. 

Veri'. 7. ^on è nulla nè colui, che pianta, ni colui, 
che innaffia-, ma &c. Tutta l’operazione ederiore de'mi- 
nidri del vangelo è un nulla, ove fi paragoni all’in- 
terna operazione di Dio : imperocché da queda Tola 
viene la Tantificazione delle anime, e Tenza di queda 
inutili , e vane riufcirebbero tutte le fiitiche, e tutte le 
Tollecitudini degli delli mìnidri. Quedi adunque Tono 
un nulla per Te medelimi dinanzi a Dio , e un nulla è ^ 
tutto quello, che effi far pofibno a prò delie anime. 

Te all' opera loro non va congiunta T azione interna 
della grazia del 6'alvatore , alla quale tutto attribuir fi 
deve il lavoro della Tantificazione. 

‘Verf. 8. E una flejfa cofa i quegli, ^he pianta &c» 

Ad un fine medcfimo tende e il minidm , che pianta , 
c il minidro ^ cb9 innaffia : imperoccbè come coopera- 
Tom.lf^, C 
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34 LETTZRÀ PRIMA DI S. PAOLO 

^ Imporocrhè nei fiamo eoo- 9. Dei tnìm fumus ai]tiiom\ 
peratori di Dio : cultura di Dio Dei agricultura efiis , Dei udì- 
fiere voi, voi ed:f<xio diDiO. ficatio eflit. 

tori dello ftefib padrone nel condur gli uomini a Dio i 
Io ftoflb negozio trattano. Di tali uomini aduncjue ia- 
timamente congiunti tra loro per la condizione del co- 
fnun miuiftero , e per l' inviolabile unione di volontà 
in un medefimo oggetto , vi farà egli , chi debba ardi- 
re di formarfene tanti capi di differente partito , e di 
oppor l’uno all'altro, e col nonte di cQì dar nome, 
e corpo alle dilTenlìoDi, ed alle fazioni nella Chiefa di 
Dio ? 

E ognuno riceverà la fua mercede a proporgliene di fut 
fatica : Quantunque Dio folo fia quegli , che dà il cre- 
feere, e il folo autor della fede, e della fantìhcazione, 
xondinieno a'minilfri della parola, i quali elleriormente 
(ì adoperano per piantare , e irrigare ne’ cuori degli 
uomini la Aellà fede , è dovuta la ricompenfa , e quella 
licompenfa farà maggiore , o minore a proporzione 
delle fatiche fofferte. Non dice l’Apoftolo , che la ti- , 
compenfa abbia da eflere proporzionata al frutto , che 
avrà prodotto la loro predicazione, ma bensì alle fa- 
tiche di ciafeheduno : imperocché non è In poteftà del 
xniniUro il frutto della fua predicazione , ma a lui là 
appartiene d’ impiegarli collantemente fenza rellriziocc, 
c liferva a proccurare la falute delle anime, non guar- 
dando alle fatiche, a’difahri, ed alla perfecuzione, 
che avrà da foffrire per sì bella cagione. £' ancor da 
notare, che l'uguaglianza di proporzione traile fatiche, 
e la ricompenfa è Tempre relativa alla grandezza della 
carità , da cui procedono le buone opere : onde c , che, 
fe uguali folTeto di due fanti e le fatiche, e la carità, 
uguale farà la Jor ricompenfa ^ che fe diverfa folle la 
carità , maggior premio avrà , chi con maggior carità 
minori fati,.he, e patimenti folferfe per Grillo, e mino» 
re , chi con carità minore maggiormente pati. Vedi r. 
Tom. in quefte^uogo. 

Veri’. 9. Siamo cooperatori di Dio : cultura di Dis 
fetc voi , voi edificio &c, Noftro uliùio li c di fervita 


'AI CORINTI. CAP. III. 

to- Secondo la grazia di Dio, ^ io. Sicundum gratìam Dtl^ 
che è data a me conceffa , da ^trar data efl rmHi , ut fipiens 
perito architetto io gettai il architeSus fundam ntum pofui; 
i'ondamcnto: un altro poi vi alias atitcm ftptrtedijic.it. Uiuf- 
fabbrica fopra. Badi però ognu> qulffue auttm videatf quomodo Ju. 
no al modo , onde tira iti la pcrtedificct. 
fabbrica. 


a Dio di ftrumenti’ per la voftra fantlficazlone , in tal 
guifa però, che opera di Dio , e lavoro di Dio fi è 
Io IlelTo cooperar che facciamo con Dio , e lo ftefib 
Eoftro lavoro ; voi il terreno preparato , e lavorato da 
Dio , in cui egli pelle noftrc mani la preziofa femenza 
fparfe della fede , la quale per virtù della grazia frut- 
tifichi abbondante raccolta di buone opere: voi edifizio 
di Dio , tabernacolo eretto dall* architetto fovrano per 
I efiere abitazione del medefimo Dio. Quelli c il primo 

I cultore , ed il primo architetto , cui nella cultura dello 

anime , e nella edificazione de’ templi vivi del Signore 
i iervono e gli Apolloli , e i minillri tutti della Chiefa. 

Verf. IO. Secondo la grafia di Dioiche è fiata a me 
I ^onccfd y da pento architetto &c. Secondo l’ obbligazione 

1 del minillero apoftolico , eh? è flato per grazia di Dio 

( a me confidato , io gettai tra voi il fondamento della 

1 fede , viene a dire , venni io il primo ad annunziarvi 

I Gesù Grido 5 altri poi vi fono , che fopra il fondamen- 

to da me gettato fi dudian di accrefeere , di tirare in 
alto , e di abbellire la fabbrica, impiegandoli nell’ efpor- 
I te gli infegnamenti della fede , e della morale per con- 
; fermare , c perfezionare i fedeli. 

( Badi però ognuno al modo &c. Quello , che importa , 
C c , che ognun di coltoro attentamente confideri , 
quali fiano i materiali, onde fi ferve per ingrandire la 
fabbrica , quale fia la maniera di dottrina , che egli 
predica , fe tratta da private opinioni , fe attinta dalla 
mondana filofofia , fe finalmente più arguta , che folidaj 
f imperocché piena di didicoltà , e di pericoli fi è di tali 
operai Timprefa. _ 
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II, Imperocché altro fonda- II. Fundameniuin tnlm aftuJ 
mento non può gettar chicchef- rumo potè fi pont'e , prctter /a. 
Ila faoii di quello, che è (lato quoi pofi um efl , quod tjl CfirU 
gettato, che è Grido Gesù. Jlus Jcfus. 

II. Che fe uno fopra quello ii. Si quU autcm fuptrxdìfi- 
fondamento fabbrica oro , ar- tal Juper fundamentum hoc ^ au^ 
genio, pietre preziofe , legna, rum, argtntum , IspiJes prtiia» 
fieno , doppie , foi , Ugrtd , fanum , flipuUm , 

Verf. 1 1 . Altro fondamento non può gettar chicchcjfùi 
&c. A quelli io fo fapere , che altro fondamento noa 
debbono , nè poflbno gettare fuori di quello , che è 
Ciato da me gettato -, e quello fondamento è Gesù Gri- 
do predicato da me non meno j che dagli altri Apo- 
Cloli ; ^li c la pietra angolare, cui lì appoggia la vo- 
dra fede , e la dottrina di lui è il fondamento della 
vodra falute. 

Verf. 11 . Che fe uno fopra quefo fondamento fabbrica 
oro &c. Continua 1’ ApoHolo la metafora della fabbrica, 
e propone da una parte un edilìzio nobile , e vera- 
mente reale , il quale fondato fopra falda bafe ricco 
da , e fplendente per l’oro , e 1’ argento , e per le pietre 
preziofe , e dall’ altra parte una fabbrica , la quale fo- 
pra il nobile fondamento lìa da imperito architetto con- 
tinuata col mifcuglio di materiali vili , c foggetti più 
d’ ogni altra cofa alla corruzione , e all' incendio , come 
fono il legno, il fieno, le doppie. Il fondamento dell* 
«ma , e dell’ altra fabbrica c lo delTo , e quello fonda- 
mento è la fede di Grido , o da Grido delTo ; 1’ oro , 
)’ argento , e le pietre preziofe , onde va adorna la 
prima , lignificano la dottrina , e le idruzioni pure , o 
ducere , e utili alla mutua edificazione , con le quali 
à minidri della Chiefa d dudiano di nutrire la fede, e 
di accendere la carità de’ fedeli , onde per ogni forra 
di buone opere lìfplendano dinanzi a Dio , e dinanzi 
agli uomini ; il legno poi , il fieno , le doppie , dalle 
quali sdgurato reda il fecondo edidzio ( che ha pur il 
mededmo fondamento ) dinotano gli infegnamenti non 
eretici , e perniciod , ma inutili , e ftiperllui , ed atti 
piuteodu a pafeere la vana curiodtà di coloro , che gli 
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11. Si farà manififto il lavo- 
ro ai ciafcheduno : imperocché 
il dì del Signore lo porrà in 
chiaro, dapoichè farà dilVelato 
per mezzo del fuoco : e il fuo- 
co proverà, quale fia il lavoro 
di ciafcheduno. 

14. Se fulTiìferà il lavoro, che 
uno vi ha fopra edificato , ne 
avrà ricompenfa. 


13. l/a!ufculufque opus manU 
feflum tris: diti tnìm Domiti 
dcclarttiis , quia, in igne rtveltu 
bitur : £> uniufcuiuj'que opus quei» 
U fit , igais probabis, 

14. Si cuìus opus manferit , 
quod fuptraJificavis , mereedm 
accipiel. 


afcoltano , die a confermargli nella fede , e nella foda 
carità , infegnamenti , ne’ quali allo fpirito dei vangelo 
di Gesù Grida 11 cerchi di innedare le invenzioni dell» 
mondana lìlofofia , o le giudaiche tradizioni. 

Verf. rj. Si farà mansfeflo il lavoro sii ciafcheduno \ 
imperocché il di del Signore &c. Nel tempo prefente noit 
può fempre sì agevolmente difcernerli chi nella prima 
maniera lavori , e chi nell' altra ; fi vedrà però chiara- 
mente nel dì del Signore , viene a dire nel giorno dell' 
edremo giudizio. In quel giorno farà pubblicamente ma- 
nifcllata la qualità del lavoro di ciafcheduno per mez- 
zo di quel fuoco « che precederà la venuta di Gesà 
Cri.do. Quedo fuoco fecondo le determinazioni del giu- 
dice eterno proverà le opere , e la vita di ciafeun uo 
mo , perchè i perfetti paderanno illefi per quell' incen- 
dio ai regno di Dio ; i reprobi faranno dallo dédbi 
fuoco tormentati in eterno ; gli imperfetti , e men puri 
per edb faranno purgati. Queda fpofizione è di s. Bafi- 
lio , e di molti padri latini, ed è una delle tre riferito 
da s. Tommafo , e fembra la più femplice , e naturale^ 
Delle opere di tutti gli uomini diinodrerà il valore, e 
il bene , ed il male quel fuoco , ma ciò parricolarinento 
farà delle opere de’ minidri di Gesù Grido. 

Verf. 14 , Se fujfijlerà il lavoro .. .ne avrà ricompenfai 
Se il lavoro di un minidro evangelico farà qual prezio- 
fo metallo trovato e faldo , e puro , e perfetto , onda 
dalla attività di quel fuoco non fia disfatto , ne rice- 
verà egli dal giudice eterno la ricompenfa. della gloria 
cekde , la quale ai ^deli minidri fu promeda da Grido. 

C 3 
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*1?. Se di alcuno il lavoro ar- 15. Si culus opus arferh , àr- 
derà, ne foffrirà egli il danno: tnmcntum patittur : ipl'e astem 

ma farà falvato; cosi però, co- J^ilvus trit ; fic tame/i qu^Jì per 
me per meno del fuoco. ignem. 

i(>. Non fapcte voi , che fie- 16. Nefciiit, qu-a itmplum Dti 
te tempio di Dio, e che lo Spi- eftis , & Spiriius Dei habUeu i,t 
rito di Dio abita in voi f vjtis ? 

.17. Se alcuno yiolerà il tem- 17. SI qui< autem umplum Del 

f iio di Dio, Iddio lo fperderà. vlol^verie , dtTperJci illum Deus. 
inperocchè fanto è il tempio * Tmplam eniin Dei funSuin ejl, 
di Dio , che fiete voi. quod eflis vps. 

• infr. 6.’ 1 9. a. Cor. 6.16^, 

, Verf. ij. Se di alcuno il lavoro arderà , ne foffrirà 
egli il danno : Se dì un altro dottore evangelico farà 
arlb , e coni'upto il lavoro nella llelTa guifa , che c lo 
legna , e il fieno , e lo ftoppie col fuoco fi riducono 
in cenere , patirà egli il danno delia perdita del Tuo 
lavoro ritrovato imperfetto , e corrotto all’ efame del 
fuoco. 

Ma farà falvato ; così però , come &c. Non perirà 
.egli in eterno , ma confeguirà la faiute , perchè cjuaa- 
tiinque egli abbia fabbricato male , ha nondimeno fab- 
bricato fopra il vero fondamento , che c Gesù Crifto . 
Sarà adunque (àlvato , ma per mezzo di quel niedefi- 
mo fuoco , da cui farà allor tormentato , e per cui fa- 
xanno purgati i falli da lui commelli nell’ elercizio del 
minifiero Alcuni padri , e interpreti per quefio fuoco 
intendono le afilizioni , e le pene temporali , con lo 
quali punifee il Signore i difetti , e le colpe degli uo- 
mini o nella vita prefente , ovvero nel fuoco dei pur- 
gatorio. 

Verf. 16. 17. Non fapete voi , che jìete tempio di Dio . . . 
Se alcuno violerà &c. Ne’ verfetti precedenti ha parlato 
e della mercede dovuta a coloro , che fantamente s’im- 
piegano nella edificazione del mifiico tempio di Dio, o 
ilei danno , che dovran foffrire coloro , i quali benché 
rettamente edifichino (ih quanto al fondamento fi at- 
.tengono , che fu ftabilito da Dio ) peccano nondimeno, 
perclic con molte imperfezioni deformano la loro fab- 
brica 3 viene adefig a difcoxrere di coloro, i quali uoat 
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i8. Niufto inganni fe ftelTo: i8. Ntmo fc feJueat: fi quid 

fi alcuno tra di voi fi tisn per vldet^r inter voi fapiens tjft in : 
fipiente fecondo il fecolo , di* hoc faculo , fiuUus fine, ut fii 
venti fiotto > affine di efier fa- j>icns. 
piente. 


edificano , ma diftruggono , perchè tolgono il fonda* 
mento , fenza di cui ninna fabbrica può fuOifiere . E 
perchè meglio comprendali 1’ atrocità del delitto , cho 
da cofior n commette , rammenta a' Corinti una verità 
nota a tutti i crifiiani , viene a dire , che i fedeli fono 
tempio di Dio } lo che pur dimofira , aggiungendo , ch« 
in edì abita lo Spirito di Dio. Sono elli adunque abi- 
tazione di Dio , tabernacolo di Dio , tempio di Dio j 
perchè in eOì fa Dio fua dimora mediante la fede , 9 
la carità. Or fe la perdizione eterna fu minacciata da 
Dio a' violatori dei tempio materiale dell’ AltiOimo , po- 
trà forfè fuggire tal pena , chi lo fpirituale tempio di 
Dio corrompe? Se il tempio materiaie.f che dello fpi- 
rituale è figura ) fi chiama , ed è fanto , molto più dea 
crederfi , e chiamarfi fanto il tempio fpirituale. Potrà 
egli adunque un tal tempio impunemente profanarli 9 
Potrà egli fottrarfi alla giufia ira di Dio j chi con falfa 
dottrina contraria al vangelo le anime corrompe da* 
(empiici , e le ritrae dalla rettitudine della fede ? 

Veri'. i8. Niuno inganni fe fejfo'.fe alcuno tra di voi 
fi tien per fapiente &c. Guardini! i vollri dottori , e raae- 
Arì dall' ingannar fe medefimi, e daH’andarfi fioltamenta 
Lifingando , che non fia per cadere fopra di elA il ga- 
Aigo , di cui fono da me minacciati. Che fe gonfi , a 
fuperbi della filofofia del fecolo » di cui fanno pompa , 
in concetto fi tengono di fapienti , prendano quefto 
vtil configlio : rinunzino a quella fapienza ammirata 
dal mondo j e fi eleggano di diventare ftolti negli oc- 
chi del lècolo, tutta la loro gloria ponendo non nella 
umane feienze, ma nella fola cro^e di Gesù Grillo. 

% 

/ 
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19. Imperocché U Capienta 
di qucilo mondo è (loltcrza di- 
nanzi a Dio. Imperocché (la 
fcntro: io impiglierò i fapien- 
ti nella loro aiiuzia. 

20. E di nuoro: Il Signore 
conofce , come fono vani i pen- 
i'amenti de’Iapienti. 


19. Sapientia tnlm huìus mun» 
di , Jlultiiis tfl apud Deum. Seri» 
ptum efl tnimi * comprehendan 
fapitntts in ajìulia eorum. 

* Job. 5. 13. 

ao. Et itcrum : * Domlnui no- 
vi t coitila t tonti fapitntium , fuo> 
niam vana funi. 

* Pfalm. 93. li. 


‘ Vcrf. 19. Za* fapienia di tpiejlo mondo è jlolte^^a di- 
ran^i a Dio ; Nc un tal coulìglio induca a rigettare la 
fapienza , ma ad attenerli alla vera : imperocché quel- 
la , che il mondo chiama fapienza , è vera (foltezza 
dinanzi a Dio , il giudizio del quale non c ad errore 
foggetto. Ella non è utile al grande affare della falu- 
te , e Dio la ha inanifellamente riprovata j mentre niun 
ufo ha voluto fare di elfa pella propagazione del van- 
' gelo. Parla l’Apoftolo della filofofia pagana , e de’vari 
fiftemi , che avevan voga in que’ tempi , e di tutte le 
fcienze , ed arti , delle quali fecondo l'opinione de'dotti 
doveva clfer iflruito 1’ uomo per acquidare il titolo di 
fapiente. Tutto quedo vano apparato di cognizioni , 9 
di dottrine « le quali non avevano per oggetto nè la 
cognizione di Dio ^ nè il hne di onorarlo^ dice 1 ’ Apo- 
ftolo effer pretta doltezza. 

Io impiglierò i fapienti rulla loro ajluiiai Con quelle 
parole del libro di Giobbe vuol dimodrare la vanità 
della umana fapienza : Dio impiglia, ed umilia i fapienti 
con gli defli ritrovati delle adrufe loro fpeculazioni , 
facendo , che quello , che 1 ' uno edifica , Ila didrutto 
dall’ altro , e fervendoli delia infinita diverfìtà di pareri, 
e di fentimenti , che è tra di edi , per render palefe la 
loro ignoranza , e doltezza. 

Veri'. 20. Il Signore conofce ^ come fono vani i penfa» 
menti de‘ fapienti: In quede parole delfalmo93. l’Apo- 
Holo ha cangiato la parola uomini in quella di fapienti ^ 
p noa v’ha dubbio j che quedi principalmeate avelFg 
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SI. Niuno adunque il glorii it. Nemo ìtaque glorlctur in 
dbpra di uomini • homìnibus. 

22. Imperocché tutte le cofe fo- 22. Omnia enim vtflra funi , . 
no voftre, o fia Paolo, o fu Apoi- ' yive Paulus , Jive Apollo , Jive 
lo, o fu Cefa , o il mondo , o Cephas , five mundus , fivt vita, 
la vita , o la morte , o le cofe. five mors , (ive preefentia , fivt fu. 
prcfenti , o le future : imperoc- tura : omnia enim vefira funi : 
cbè tutto è roliro : 


In mira Davldde in quefto luogo. Dice adunque : bea 
vede il Signore > come tutti i penfamenti , e le ricer- 
che di coloro , i quali fi tengon per faggi , fiano inu- 
tili , e vane , mentre fono infufficienti per condurgli a 
quel termine , cui debbono efiere indiritti gli Audi 
dell' uomo , viene a dire al conofcimento di Dio * o 
della verità di Dio. 

Verf. 21. 21. Niuno adunque fi glorii fopra di uomini. 
Imperciocché &c. Ritorna l' Apoftolo a quel punto , di 
cui parlato aveva di fopra , viene a dire , non efiere 
da gloriarli de* predicatori ^ e maeftri ; voi ( dice egli ) 
gloriandovi di efiere chi difcepolo di Paolo » chi di 
Apollo &c. penfate > e parlate di voi medefimi , come 
fe forte di Paolo , di Apollo , e per cflì forte tutto 
quello , che liete. Ma la cofa c tutta al contrario : im- 
perocché tutte le cofe , e fin gli rtelli maertri fono per 
voi , non voi per elll. Al vortro profitto • alla vortra 
(antificazione fono ordinati da Dio é i minirtri del van- 
gelo , e tutto quello , che è in quello mondo , e tutto 
quello , che in quello fecolo può accadere intorno a 
voi , come il vivere , che debbe efiere per la gloria di 
Dio, il morire, che debbe a lui riunirvi, le cofe pre- 
fenti , per le quali meritar dovete la gloria, e le cofo 
future, delle quali un dì goderete con Dio, tutto è 
vortro , tutto contribuifce al volito vantaggio , tutto per 
vortro bene è flato difporto > 9 vortre fono tutte le co« 
fe , che fon di Crirt9< 
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23. Voi poidiCnfto: e Cri- 13. yos autcm Chrìfit: Ckri- 
Ilo di Dio. oM'.cm Dei. 

Verf. 23. Poi poi di Crijìo : e Crijlo di Dio'. Voi poi 
liete non di Paolo , non di Apollo , o di alcuno altro 
Uomo, chiunque egli lia, ma sì di Grillo j che è vo- 
lito unico , e vero maellro , volito capo , e vollro si» 
gnore , perchè egli comprovvi a prezzo , e prezzo gran- 
de, onde pieno, ed alfoluto dominio acquiftoHì fopra 
di voi. Di lui adunque voi liete, ed egli c di Dio, in 
quanto' uomo , e per Dio egli vive , e la gloria di Dio 
fola cercò in tutto il tempo della Tua vita mortale , o 
per Dio fu ubbidiente lino alia morte , e morte di cro- 
ce. Ed elTendo Grido di Dio, voi pure , che liete db 
Grido, inlieme con lui di Dio liete, e a Dio apparte- 
nete , e per Dio folo dovete vivere , e di Dio folo glo- 
riarvi a cui le cole tutte come ad ultimo fempliciiliaio 
6ne li riferifeooo. ^ 


G A P O IV. 

éome non ji dee temerariamente giudicare de’ minijlri di 
Dio. Kiprende i Corinti , perchè ji gloriavano de' muti' 
pri t e de' doni ricevuti ^ e innalzando J'e pejp dijprezz<i- 
, vano gli pejji Apojloli , tenchè Paolo gli arejfe in Cri- 
' generati. Due^ che in breve onderà a Corinto pep 
riconvenire i falp Apopoli. 

no! confidsr! ognuno x.^ie nos exijlimet homo ut mi.. 
come minillri d: Crifto, e di- nìprosChriJH ,0 difpenjatorei my. 
fpenlàtori de’mideri di Dio. fteriortim Dei, 

* %. Cor. 6. 4. 


ASSOTAZIOSI. 

Verf. I. Noi conpderl ognuno , come minipri dì Crip0 
&c. Avendo di fopra rimproverato a’ Gorinti , che oltre 
modo Ci gloriafleio de'Iorq naeilri, viene adedb adire 
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I • ». Del refto poi ne’ difpen- 
fàtori ricercafi , che fian trova- 
ti fedeli. 

3. A me poi pochiflìmo im. 
' porta di cITere giudicato da voi, 
‘ o in giudizio umano: anzi nem- 
I meno io fo giudizio di me me- 

defimo. 

4. Imperocché non fono a 

* me confapevolc di cofa alcuna: 

• ma non per quello fono giufti- 
ficato : e chi mi giudica , è ii 

i Signore. 


4 ? 

2. Htc jcim qusrltttr inter di- 
fpcnfjtorcs , ut fidelis quis inve- 
nia tur, 

3. Alihi autem prò minimo tjlf 
ut a vobis judicer , aui ab Hu- 
mana die: jed neque meipfum ju- 
dico. 

4. Nihii enim mifi! eonfeius fum: 
fed non in hoc ju^ificatus fum: 
qui autem judicat me , Dominut 
ejl. 


^ucl , che fia in foftanza il miniftero apoftolico , affin- 
chè e ni UDO di coloro , cIiQr a tal uffizio fono ch'amati, 
fi arroghi più di quello, che fe gli conviene, e ne ab- 
biano gli altri una giuda dima. Dice pertanto : quel- 
lo , che di noi dee credere ogni uomo , fi è , che noi 
fiaino fervi , ed economi del padre di famiglia , che è 
Grido , e eletti da lui per difpenfare i fuoi doni ai mem- 
bri della delfa famiglia. Quedi doni fono i mideri , 9 
la dottrina del vangelo , ed i fagramentì della Chiefa. ‘ 
Non è certamente di poco pregio una tale autorità, 
mentre ella ci codituifee in certa guifa mediatori tr<t 
Grido , e ì fedeli ; con tutto ciò ognun fa , che e gli 
economi , e i dilpenfieri non han padronanza , o domi- 
nio delle cofe , che ammninidrano : imperocché quede 
fon del padrone , e al padrone debbon elli render conto 
della loro amminidrazione. 

"Verf. 1. Ne’ difpenfatori ricercafi ^ che fian trovati fe- 
deli: Tutte le doti, che in un minidro di Grido fi ri- 
cercano , redringer fi podbno alla fedeltà , per cui non 
ad altro egli fia intefo nell'efercizio del fuo minidero, 
che a proccurare la gloria di Dio, e lo fpirituale van- 
taggio delle ‘ membra dì Grido . In quedo da la fua 
gloria , e per quedo vien celebrato altamente Mosè. 
Hehr. tir. 5, 

Verf. A me poi pochijfimo importa &c. DI que* 

iU fedeltà cosi cffenziale al oùaidero ecdefiadìco non 
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5 . Per la qual cofa non vo- Itaqut nollte ante tempu$ 

gliate giudicare prima del tem judicarc , quoadufque vtniat Do- 
po , fin tanto che venga il Si- minus : qui & iUuminabit atfcon- 
gnore : il quale rifchiarerà i na> dita tentbrarim, 6t maniftflahit 
fcondìgli delle tenebre , e ma- corfiUa cordium ; 6 * tunc laut 
nitèfierà i configli de’ cuori; e trit unicuique a Dee, 
allora ciaTcheduno avrà lode da 
Dio. 


è giudice l’uomo, ma Dio, e perciò io non mi metro 
in pena di quel, che li giudichi intorno a me , o pref- 
io di voi , o Corinti , od in qualunque altro tribunale, 
che umano iìa ; anzi quantunque a niiTuna perfona po(Ta 
eifer 1’ uomo più coguico ,%che a fé fteiTo , non ardirei 
io però di portar fentenza fopra di me, fopra le opero 
mie , fopra le mie (leiTe intenzioni. Imperocché quan* 
tunque di alcuna cofa non mi riprenda la mia cofeien-* 
za , non per quedo io ho una infallìbii certezza di er> 
fcr giudo, molte cofe potendo eifervi alla mia igno- 
ranza nafeofe , per le quali non giudo , ma peccatore 
mi riconofea colui , che dice : Pravo è il cuore degli uo- \ 

mini, pravo, e imperferutahile chi potrà giudicarne} h j 

Signore , che le interiora dif amino , e fono f amatore dé, I 

cuori ; Hierem. xvn. Al giudizio adunque di lui io ri- 
metto me dedb, e lui afpetto, che intorno alla mia 
fedeltà pronunzi la fua fentenza. 

Verf. j. ATo/i vogliate giudicare prima del tempo &c. 
Non prevenite adunque il giudìzio di Dio , per noa 
giudicar temerariamente afpettate, che venga il Signo- 
re , e colla divina fua luce i cupi nafcondigli delle uma- 
ne cofeienze rifehiari, e il bene, ed il male di ogni 
uomo renda palefe, e in faccia al mondo tutto difveli 
le intenzioni , i (ini , i difegni , che ciafeuno ebbe nell* 
operare anche il bene j e allora chi farà degno di lo- 
de , la lode avrà non da giudice umano , ma si da Dio, 
e perciò farà lode vera , lode giuda j lafcia 1' Apodolo, 
che intendali , che all* idedb modo giudo bialìmo avrà, 
chi di bialìmo, e di condaonazione farà degno. 
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6 . Or quede cofe, o fratelli, 
le ho in hgura trafportatc fopra 
di me, e di Apollo per riguar- 
do a voi ; afEnchè per mezzo di 
noi impariate , onde di là da 
quel, che fr i fcritto , non fi 
levi in fuperbia l’uno fopradell' 
«Itxo per cagion di un altro. 


6 . Hxc auUm, fratrts , transfi, 
guravi in me, 6 > Afillo , propcer 
vos: ut in nobis difcatis, ne Ju- 
pra quam fcriptum efl , unus ad. 
Vtrfus alterum infietur prò alio. 


Verf. 6. Or ^tpitjle cofe . . ,le ho in figura trafportatc fo- 
pra di me , e di 4polb per riguardo a voi : Parlando 
r Apertolo nel cap. i. delle dìirenlìuni di Corinto, avea 
(lato luogo di peufarc, che quelle nate folTcro per cagio- 
j 2 t de’ veri predicatori del vangèlo, quali erano Cefa , 
Paolo, Apollo, ciafdieduno de’ quali avendo condotto 
alia fede una porzione de'fedeii di quella Chìefa , la 
fmoderata affezione , che ognun di quelli fedeli porta- 
va ai proprio inaellro, congiunta coi difprezzo degli al* 
tri , cagionato avelTe la diviliune , e la difeordia. Qui 
però egli ci fa fapere , che folto il proprio fuo nome, 
c fotto il nome di Cela , e di Apollo aveva voluto in- 
dicare altri predicatori , e maertri , de’ quali taceva il 
nome per rifpetto di coloro , a’quali fcriveva , ed a’quali 
certamente non recava onore l’impegno, con cui con- 
tendevan tra loro per amore de’ falli Apolloli. 

Afìnchl per me^t^o di noi impariate ^ onde di là a quel, 
che fi è fcritto &c. Affinchè da quello , che vi ho detto , 
parlando di noi llelli Apolloli dei Signore , impariate , 
come è ingiurta cofa , ed irragionevole , che per ri- 
guardo del maellro ( chiunque egli Ila ) fi levi in fu- 
perbìa un fratello contro l’ altro fratello. Imperocché 
le una tal difeordia farebbe infoifribile anche , quando 
lì trattalTe di veri Apolloli , e maertri , quali per gra- 
zia del Signore lìam noi , lo è molto più ora , che per 
cagione di falli maertri ella è nata. Quelle parole : di là 
àa quel t che fi è fcritto: le riferi (co a quello, che fo- 
pra tal dilTenfione avea detto 1’ Aportolo ne’ capi pre- 
cedenti, parlando feinpre figuratamente de’ falli maertri 
(otto i nomi di P»Qh » Apollo 
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7. Imperocché chi è , che te 7. Quìs tnìm te dlfcernlt ? Quii 
differcnr.ia ? E che hai tu , che etutem h^ies, quod ncn acccpilH ? 
non abbi ricevuto ? E fe lo hai St aiitepi accepijli , quid gloriarii 
ricevuto , perchè ne lai tu bo- quafi non acceptris ? 
ria , come fe non lo avelli ri-- 
cevuto ? 


Verf. 7. Chi è , che te di^eren^iaì &c. In quedo verfetto 
alcuni interpreti credono , che s. Paolo parli ai maeftri, 
per cagione de’ quali erano i Corinti in difeordia. Al- 
tri poi indifferentemente lo applicano ai difcepoli , co- 
me ai maeftri. La prima opinione fembra piu verificni- 
le. Vuole l’Apollolo reprimere la fuperbia di coloro , 
i quali pei loro talenti èrano altamente ammirati in Co- 
rinto, onde coll'aura popolare, die godevano, fi in- 
nalzavano fuor di mifura contro gli ftefli Apoftoli. Sup- 
pone adunque 1 ’ Apoftolo , che fiano in coftoro delle 
doti , e delle prerogative non ordinarie ; ma dice egli 
a ciafeuno di elfi : chi è , che te differenzia ? Viene a 
dire , chi è , che ti fa fuperlore agli altri tuoi fratelli 
nelle, grazie , e ne’ doni, pe’ quali fe’ montato in fuper- 
bia ? Certamente Dio c quegli , che te ha diftinto fopra 
degli altri -, perchè adunque ti infuperbifei contro il tuo 
proflimo? 

Ma quelle parole poffono avere eziandio un fenfo 
più fublime, e riferirli a quella feparazione , che Iddio 
fa di un uomo dalla mafia di perdizione, e in quello 
fenfo le intefe s. Agollico , ed alcuni antichi conci!) , 
e s. Tommafo ; e fecondo quella interpretazione otti- 
mamente da quelle parole fi inferifee , che tutto quel- 
lo , che di bene ha 1’ uomo , come le virtù , la coope* 
-razione alla grazia , il confenfo della volontà &c. , tut- 
to deve rifonderli nell' autore , e donatore di ogni be- 
ne. E quello fecondo fenfo rella confermato dalle pa- 
role , che feguono : che hai tu , che non abbi ricevuto ? 
le quali fembrano una fpiegazione delle prime- Tu fc* 
(lato feparato , e diftinto , e fegregato da tanti altri 
uomini non per opera tua propria , ma sì di Dio ; ma 
le’ tu forfè fiato fcgregato per alcuna cofa, che tbfle 
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8. Già fiete fatolii , già fitte 
arricchiti: fenza di noi regnate: 
e voglia Dio, che regniate, af- 
Énchè noi pure con voi regrja- 
« 10 . 

9. Imperocché io mi penfij , 
che Dio ha efpofti noi ultimi 
Apoftoli,come deilinati alla mor- 
te : concioilìachè fiamo fitti fpet- 
tacolo al mondo , agli Angeli , 
ed agli uomini. 


'47 

8. Jam faturatl tfils , jjm di- 
vitts falli ejllsi fine nobis regna- 
tls : &■ utinam regnetis yUt& nos 
vobìfcum regnemus. 

9. Pula enlnt , quod Deus nos 
Afoflolos novijfimos oftendii , tan- 
qttam morti defiinatot: quia fpe- 
ìlaculum fidi jumui mando , 6* 
AngtUs , 6* hominibus. 


in te , che degna fofle della predilezione di Dio ? Mai 
no. Imperocché tu nulla hai, che non Ila flato a te 
<lato dal medefimo Dio. Perchè adunque di quello , che 
Iiai , ti glori! come fe non da Dio ti fofle venuto , 
ana acquiflato lo avefli con la tua induflria, e fatica. 

Verf. 8. Gid Jiete fatolii , già fiete arricchiti: fenia di 
noi regnate: e voglia Dio , che &c. Deride qui gìufla- 
jnente 1’ Apoftolo la prefunzion di coftoro : voi già Ge- 
4e pieni di feienza , e di dottrina , niuna cofa ornai 
più vi manca , per cui d’uopo flavi di ricorrere da noi 
Apofloli , fiere anzi in tale abbondanza , che de’ voflri 
refori altrui potete far parte. Quindi è, che con aflb- 
Suta poteflà governate , e regnate nella Chiefa di Dio, 
e il maggior voftro trionfo fi è di regnare fenza di 
noi , che fiamo cfclufi dal voftro conforzio. E volefla 
pur Dio , che veramente regnàfte in quella guifa , che 
dee regnare un maeftro della verità, viene a dire, che 
jn Crifto , e per Grillo regnàfte, onde il voftro regno 
fofle tutto indiritto a proccurar la falute de’ (Corinti ^ 
non invidieremmo a voi un tal regno , che anzi par- 
rebbe a noi di eflerne a parte , e ci crederemmo felici 
per la voftra felicità. 

Verf. 9. lo mi penfo , che Dio ha efpofi noi ultimi 
^pojtoli come dejiinati alla morte &c. Avendo dipinto 
r Apoftolo il carattere de’ fallì maeftri nel verfo prece- 
dente , viene adeflb a rapprefentare la figura de' veri 
Apo ftoli di Gesù Crifto; ne' primi fpira per ogni patta 
la vanità > 1» fuperbia , i’impcro ; in quelli rifpiendono la 
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IO. Noi ftolti per Crifto , e lO-Nos fluiti prcptcr Chriftum, 
▼oi prudenti in Crifto : noi de- vos autem prudcnttt in Cliriflo : 
boli, e voi forti: voi gloriofi, nos infirmi, vos autem flotte^: 
e noi difonorati. vos nobiles , nos autem ignobdes. 

II. Fi- ii.Vf- 


.umiltà , la manfuetudlne , i patimenti , gli obbrobri {of- 
ferti per Crifto. Primieramente parlando e di fe , o 
degli altri Apoftoli Tuoi colleghi, dice : io mi pcnfo , che 
coi altri Apoftoli, a* quali da quefti nuovi maeftri ap- 
pena è conceftb T infimo luogo tra* fedeli , noi ha Dio 
cfpofti agli occhi di tutti come uomini condannati a 
combattere nell’ anfiteatro contro le beftie ; viene a 
dite come uomini della ultima , e più mifcrabile con- 
dizione. 1 Romani fi dilettavano del barbaro , e cru- 
dele fpettacolo de’ gladiatori , i quali talor combatteva- 
no tra di loro nell’ anfiteatro fino alla morte , talora 
contro beftie feroci , tori , leoni , tigri , orli &c. In 
cambio de’ veri gladiatori allevati per quefto crudo me- 
(fiere etan talora condannati , ed efpofti alle beftie i 
rei dì gravi delitti , e quefta maniera di morte fofFrl- 
Tono frequentemente i crìftiani ne’ tempi delle perfecu- 
2 Ìoni , e frequentemente udivafi ne' teatri , e nelle adu- 
nanze de’ pagani quella voce inumana : i crijUarù alle 
iejìie . 

Siamo fatti fpettacolo al mondo , agli dngeli , tà agli 
uomini : Fatti per fervir di fpettacolo al mondo tutto , 
che ha gli occhi fopra di noi , viene a dire fpettacolo 
agli Angeli ; ai buoni Angeli , che accorrono per noftro 
conforto , ai cattivi Angeli , che ci odiano , e ci perfe- 
guitan'o; fpettacolo agli uomini c buoni , e cattivi : i 
primi rimirano con piacere gli efempi , che noi diamo 
lor di pazienza; i fecondi ci derìdono , e delle tKtftrc 
pene fi pafeono. Ecco quel mondo , che per differenti 
motivi fta oftervando i noftri combattimenti , e eoa 
eguale avidità il fine afpetta di noftra feena. 

Verf. IO. Hoi folti per Crijlo , e voi prudenti in Grifo &c» 
Noi ftolti per amore di Crifto , per cui ci efponiamo 
fenza riguardp ai tormenti ^ ed alla morte j voi a gii|? 
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11. Fino a quedo punto noi 
roftriamo la fame , e la fece , e 
fumo ignudi , e fiamo Tchiaf* 
feizeiati, e non abbumo dove 
^tar fermi , 

12. Eci affanniamo a lavorar 
colle nofire mani ; maledetti be- 
nediciamo : perfeguitati abbiamo 
pazienza t 
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II. l/fijue In heute horam &• 
tfurimus , & fitimuf , & nudifu- 
mus , ù eolapìm cxdìmur , fr 
infiabìlet jumus , , 

13 . Et laboramus optraatts 
taanìbus nojlris : maledicimur , 6* 
bentdicimus : pcrjtcutìonem pati- 
muf , &’ juflinemus : 

* Atk. 30.34. 1 . Thvfr.z.a. 

V Theif. 3. 8. 


dizio voflro prudenti in Grido « mentre il vangelo , e 
la dottrina di lui predicate ì ma fchivate cautamente i 
pericoli di patire , e di edere perfeguitati per lìmil ca- 
gione. Noi deboli , cioè miferi , ed afflitti pe’ mali , 
che incontriamo continuamente 3 voi fòrti , che colla 
voflra indullria \ e per mezzo degli amici , che avete 
nel mondo , tenete lontana da voi la . tribolazione > voi 
glorioli prelTo i Corinti per la eloquenza > e per lii 
feienza mondana ; noi difonorati e predo di voi > che 
avete rolTore della nodra rozzezza , e predò il mondo 
.tutto , che ci perfeguita , e ci deteda. 

Verf. II. Fino a quejio punto noi foffrlam la fame, e 
la ftie f e jiamo ignjidi &c. Dal principio della liodra 
-predicazbne fino a quedo tempo, in cui io vi patio-, 
il tenore di oudra vita non fi p mai cangiato ; a noi 
tocca a mancare del oecedario per fodentare la vita , 
di cibo , di bevanda , e fino di vede acconcia a co- 
prirci dalle ingiurie delle dagioni. 

E Jiamo Jchiaffeggiaiii A noi tocca il patire tratta- 
menti obbrobrioli , e crudeli, 

£ non abbiamo dove far fermi : Sbalzati continuamen- 
te dalla furia della peifecuzione d’ un luogo in un al- 
tro, niun rìpofo è concedo nc al nodro fpirito, nè al no- 
ftro corpo, 

Verf. lì.. E ci affanniamo a lavorar conte nofrc mani: 
Abbiam veduto anche negli Atti, che TApoltolo lavo- 
rava per guadagnare col fudore della fua fronte tanto 
da folfentarfi per non edere d* aggravio ad alcuno , e 
• per dare efempio a’ fedeli di fuggii j’ozio. £ quoda,e 
Tom. IP. D 
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ij.Beftemmiati porgiamo fup- 13. Blafphemamur , 6> cift- 
pHche; fìamo divenuti come la eramus ; tanquam purgamenti 
fpnt&tUTt del mondo, la tee- hutus mundi fadifumus y omnium 
eia <fi tutti fino a quefto punto, ptripfema ujqut adhue. 

14. Non per fare a voi ver- 14. Non ut confundam ver, 
goùa , ferivo qaefte cefe, mi /i«c fcriho , fed ut filios nteos 
fame figliuoli cariilimi vi am- earijfimos monta. 

#ióniico. ' 

15. Imperocché quando voi 15. Nam fi dtctm mllUa pm- 
avefle dieci mila precettori in dagogorum haheatis in Ch/ijloy 
Criilo , non avete però molti fed non mulios patret. Nam in 

litro cofe , che del fuo Apoftolato racconta Paolo , 
fopo da lui raccontate a confulìone de* fallì Apo- 
ftoli di Corinto, i quali bea lungi dal fare, o patire 
alcuna di tali cofe per il vangelo, dal vangelo anzi ri- 
cavavan |ucro, ed onore. 

• Verf. ij. Bestemmiati porgiamo fuppliche : OfFefi coti 
parole d’ improperio porgiamo fuppliche a Dio per 
chi ci bedemmia , rendendo il bene per male fecóndo 
il precetto di Grido; 

Quede parole però poffono anche interpretarli in cpic- 
fta guifa : porgiamo fupplkhe -, viene a dire rifpondiamo 
Con. umiltà, e in aria di fupplichevoli. 

Divenuti come la fpat^^atwa ... la feccia di tutti &c. 
Siamo riguardati dapli uomini come la feccia del gene- 
re umano , i più vili di tutti i mortali , e come degni 
di edere rigettati dal conforzio degli uomini. 

Verf. 14. Non per fare a voi vergogna , ferivo que- 
fle cofe : Dopo efprede le note , e i fegni del vero 

apodolato , e podo tacitamente in confronto co’ fallì dot- 
tori il carattere de’ veri, rivolge 1’ Apodolo le fue pa- 
role a* fedeli di Corinto. Io , dice , non ifcrivo a voi 
quede cofe per farvi arroflìre della ingiuda preferenza, 
che date a’ vodri inaedri fopra di noi dopo tutto quel- 
lo , che abbiam fatto , e patito per il vangelo , e per 
voi ; ve lo ferivo bensì come a’ hgliuoli , che con af- 
fetto paterno io amo , per ammonirvi , come pur debbo. 

Verf. 15. Quando voi avejie dieci mila precettori in 
Crijlo &c. Voi potete avere quanti precettori a voi pia- 
ce « i quali vi idruifeano» e (ì adopetioo a formare la 
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padri. Conciofliachè in Crifto 
Gesù io vi ho generati per mez.* 
IO del vangelo. 

i6. Per la qual cofa fiate (vi 
prego ) miei imitatori , come 
io ai Grido. 

ly. Per quedo howi man- 
dato Timoteo , che è mio fi- 
gliuolo carifhmo , e fedele nel 
Signore: il quale vi ridurrà a 
memoria le vie , che io fegno 
in Grido Gesù , conforme in- 
ferno dappertutto in tutte le . 
Ghiefe. 


Chriftg Jefu ptr tvangelìum ego 
vot gtnui. ^ ' 

1 6. Rogo ergo vot , imltatorts 
mi eftote , ficai & tgo Chrifli. ' 

17. Ileo mìfi ad vos Timo‘ 
theurn^ qui tft fitius mtus ta- 
TÌffimus , 6 f fidtlis in Domino : 
fai vos conmontfacltivias mas,» 
qum funi in Chrifio Jefu , ficai 
ubìqne in ornai Ecclejia. doceo. 


vodra vita, e i vodrì codumi fecondo Grido , e il van- 
gelo; ma dei padri un folo ne avete , e quedo padre 
fono io dedb j che vi ho generati alla vita -rpirimala 
mediante la fede , che a voi predicai , non edèndovi' 
ella ancora data predicau da altri ; la <]ual cofa effèt- 
to fu non della mia propria virtù , ma della grazia di 
Gesù Grido. Or 1’ amore , e la follecitudine di tutti i 
vodri precettori agguagliar non potrà giammai 1 ’ amor* 
di un padre , nè la follecitudine d'un padre pel voftro 
bene . 

VerC i6. Siate ... mìei ùnitatori f £ome io diCrifioi £* 
proprio de* buoni Bgliuoli il feguLre le tracce del padre. 
Imitate adunque me vodro padre : nè <^da imitazio- 
ne è impolBbile, mentre io imito lo deflb Grido*; an- 
zi per quedo appunto debbo edere Imitato da voi , per- 
chè imito Gesù Grido. Avvertimento importante , dice 
s. Tomroafo • per le perfooe fubordinate ‘all' altrui po- 
deiikt le quali ibno tenute a imitare i fuperiozij ma folo in 
«juanto quedi imitano Gesù Ciido. 

VerC 17 . Per tpufio hovvi mandato Timoteo &c. £d 
aflSnchè la maniera di Imitarmi fempre più impariate , 
ho Ipedito a voi Timoteo • il quale per l' imitazione, 
della mia vita è a me in luogo dì caro figlio > ed ama- 
to da me con adotto veramente paterno. Egli vi ri- 
durrà a memoria la via , e il fidema » eh' io tengo nei 
eenverfaie » e nel predicate fecondo la dotttina di Cii- 
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18. Come fc non fofli io per 
venire a voi » taluni fi fono goq* 
fiati. 

19. Ma verrò in breve da 
voi , fe il Signore lo vorrà : p 
difaminerò non 1 difcorfi di que- 
gli , che fi fono gonfiati , rjia 
la virtù. 

ao. Imperocché non ifta il 
regno di Dio nelle parole » n)a 
sì nella virtù. 


18. Tanqiuxm non venturut J!m 
ad voi , fu infiali funi quidam « 

19. yeniam auitn ad vos ù- 
to, fi Dpminus valuerii ; 6* co- 
f^nojeam non Jurmoriem forum , qui 
infiali Junt, fed viriutctn. 

IO. Non tntm in ftrmone efi 
rtgnum Dei , Jtd in vinuu. 


(lo Gesù , che c quella , che vien da me infegnata in 
tutte le Chiefe. Imperocché quello , che a voi ho infe- 
gaato , infegnato lo ho ancoia a tutti i fedeli , uè alcuna 
cofa iugiuDgo a voi j ch’io oou abbia iogi unta a tutti gli 
aliti . ■ 

Verf. 18. Qoipe fe non fojfft io per venire &c. Parla di 
.'coloro,! quali dalla (ua ailenza prendevano ardimento 
di iofolentire ^ e di turbare la Chiefa con le loro fa- 
zioni. Intende egli anche qui i maellrì , de' qiuii ha 
parlato di fopra. 

t V etf. 19»^ ftrà e diffiminerò non i difcprjt^. , .mah vir- 
tù &c. L’mtenzioue di Paolo era di feguir dapprelfo 
TiiQOteo per pottarG a Corinto , ma noi potè &re al- 
tnen cosi pteflo , onde fcrilTe la feconda Tua lettera , 
Dice adunque , che giunto che ei (ìa a Corinto, di- 
faminerà non le belle parole , nè gli ftudiati ragiona- 
menti di coloro , che in Tua amenza (ì erano arrogati 
V aiToluto governo de’ fedeli di quella Chiefa , ma bensì 
la virtù , victie a dire 1’ efficacia della loro predicazio- 
ne , e il frutto , che avran prodotto le loro parplc , ed 
il loro governo : imperocché da quefto fi cooofeerà , 
quale fia il loro merito , e di quale fiima fian degni. 

Verf. zo. 'Non ijia il regno di Dio &(. Il rcgtio di 
Dio , vic^e a dire la perfezione crifiiaoa , per la quale 
Dio regna negli animi de’ fedeli , non confifie nell’ ab- 
bondanza delle parole , ma nella virtù , e nella l'aqtità 
de’coftumi. Vedi Mhrr. vii. ;.i. 
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Al CORINTI. CAP. IV. 55 

il. Che volete? Cheioven- 11. Quid vuliisì In vìr^avf , 
gl a voi colla verga , o eoa niam ad vos , an in charitM , 
amore , e fpirito di manfuetu- & fpiriiu manfuttudinu ? 
dine ? , 

Verf. ili Che volete} Che io venga &c. Minacda a* 
Corinti la cotreziond indicata. pet Ja verga , che c pro> 
pria del padre, ma iniìeme come padre delidera, che 
li rifolvano di ripararli dal galligo < correggendo elC ftelS, 
ed emendando ì lor mancamenti , ónd' egli abbia luogo 
di comparir tra di loro non con aria di feverìtà , ma 
con tutte le dimollrazioni di affetto , e di dolcezza. 

• « 

CAPO V. 

f 

Riprendi i Corinti , perchè toUer avana Un pubblicò incejlua- 
fo ; egli benché ajfente dà quejlo tale nelle mani di Sa~ 
tana . Gli ammonifee , che ■ tolto via il fermento de’ vi^i 
celebrino la pafqua con purità , e proibfce di aver com- 
mercio con i cnjliani rei di pubblici peccati 


f.£n fomnla fi parla tradì Voi 1.* C^wi/n» auditor inttr vos 
di tornicaiione , e di tale for* fvrnicatio , & talis fornicatìo^ 
nicozione , quale neppur traile qualis ncc inter gentet , ita ut 
genti , talmente che uno riten- uxorem patris fui aliquU habeat. 
ga la moglie del proprio pa> * Levit. 18. 7. 8. &*io. ii< 
dre i 


ANNOTAZIOSÌ. 

Verf. I. In fomma fi parla tra di voi di fornìca^bne , c * 
di tale &c. Avea minacciata a’Corinti la verga, viene adeffo 
a dimofbrare , che ciò non aveva egli fatto fenza gra* 
ve motivo. Gli rimprovera adunque , che tolleranero 
impunita la colpa di un crifliaoo reo di fornicazione , 
di fornicazione pubblica , e notoria , di fornicazione • 
da cui fecondo i principi onellà naturale lì aftene- 
vano gli IfeUì Gentili , prelTo de' quali la fcmplice for> 
nicazione non lì credeva peccato . Vedi Atti cap. xv. 

D } 


Digitized by Google 


^4 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

■ 2 . E voi fiete gonfi : e non i. Et vos libati tfiìs: non 

^luttofio avete punto, affinchè m.if'is luRutn habuifltt , ut lol- 
tofTo tolto di. metto a voi chi Intur di medio vtfirum , qui hoc 
ha fatto ta! cofa. oj>us ftcit. 


Così dipìgoQ i’Apoìlolo la enormità del delitto com^ 
jnefTo da quello cridiano , di cui tace il nome ed il 
quale teneva come in luogo di moglie la moglie del 
, padre, o fìa la matrigna. Or quantunque traile tenebrq 
./del gentìleiimo la corruzione de'codumi giungeiTe ta- 
lora fino all'ofcurare negli animi degli uomini i lumi 
dello ftelTo diritto naturale , onde di sì orribili congiun- 
zioni non pochi efempi fi leggono nella (loria profana) 
nulladimeno erano quede abominate , e fotto graviOime 
.pene proibite da’ popoli più colti , e predo Cicerone 
leggiamo che una tale fcelleraggine eia inaudita. Da 
quello, che leggefi z. Cor. vii. 12. alcuni credono po- 
leilì inferire , che folTe tuttor vivente il padre dell’ in- 
ceduofo , lo che rendeva più atroce , e infofFribile si 
empio attentato. Ma da detto luogo ciò non può de- 
durli con certezza. 

, Verf. 2. £ voi jìetc gonfi : e non piuuofio avett pian- 
to &c. E voi dalla orrenda caduta dì un fratello ar- 
gomento prendete dì vanità , mentre paragonandovi col 
'peccatore vi tenete per innocenti , e f>er fanti ; quan- 
do' era tempo non di levarli in fupetbia , ma sì di umi- 
liarli , e di piangere per la morte fpiiituale dello delTo 
fratello , e per lo fcandaio dato a tutta la Chiefa , on- 
de col profeta dovevate pur dire: chi darà acqua alla 
mia tefiat e agli occhi miei una fontana di lagrime , e 
piangerò notte , e giorno i uccijo della figlia del popol mio. 
‘Hierem.ix. VediConflit. Apoft.l11.4i. Orig.cont. Celli L5. 

Afìnchi fojfe tolto di me^o a voi &c. La efcluiione 
de' pubblici peccatori dalla Chiefa era accompagnata 
' dal lutto di tutti i fedeli , i quali come morto piange- 
vano il fratello feparato dalla comunione di Crifto , e 
de’ Tuoi membri. Vuol dire adunque 1’ Apoftolo , che 
avrebber dovuto piangere l’ inceftuofo come degno di 
elfeie fcomuuicato, s tolto dalla focieta criiliaaa. 
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M CORINTI. CAP. V. 

3. Io perb aflente cotporal* 3. • E%o quldttn abftiu cor» 
mente , ma prefente in ifpirito pare , prttftns auum fpiruu , /am 
ho gii come prefente giudicato, judìcavi ut prejtns , tum , qui 
che colui , il quale ha attintato Jic. operatus tft , 

tal cofa , * Col. a. 3. 

4. ( Congregati voi , e il mio 4. In nomine Donùni noftri 
fpirito nel.nome del Signor no* Jefu Chrijli , eangrt^atìs vobit ^ 
Àro Gesù Criflo ) con la potè* mco fpirttu , cimi, vutatt Domili 
flà del Signor nollro Gesù , no/lri Jefu, 


Verf. 3. 4. 5. Io però a f ente corporalmente , ma pre» 
fente &c. Rimproverata a’ Corinti ia negligenza , con la 
quale dilTimulavano sì gran dìTordine commelTo lòtto 
de’ loco occhi , fupplifce egli con la Tua autorità al lo- 
ro mancamento, lo adente corporalmente, ma prefen- 
ce in ifpirito, cioè con l' animo, e con la foUedcudina 
di pallore, ho meco ftedb determinato , che colui, il 
quale c reo di sì enorme attentato , raunati nel nome 
di (Gesù Grillo tutti voi col mio fpirito , da dato nelle 
mani di fatana , perchè quelli affligga la di lui carne, onde 
purificato per la temporale vedazìone , e per la peniten- 
za lo fpirito, fi riconcilii con Dio, e confeguilca falute 
nel dì del Signore. 

Sopra quelle parole è da odervare primieramente, 
come vuole l’ Apoftolo , ch^ la fua lentenza contro 
r inceduofo fia proferita nella adunanza di tutti i fedeli 
congregati nel nome di Gesù Grido ; e ciò egli vuole, * 
che fia fatto, non perchè a tutti fi appartenede il di- 
ritto di condannare il reo, ma affinchè più Iblenue 
fofle il giudizio proferito dal vedovo , e da' facerdoti , 
e a tutti fode nota e la gravezza del delitto , e la 
giudizia della fentenza : 2. che fe Paolo condan* 
sa il reo adente , e fenza udir fue difefe , ciò egli 
fa , come dice il Grifodomo , e Teodorèto , per- 
chè il delitto era pubblico , e tale , che non poteva 
con alcun ripiego celaifi: 5. che l’ autorità , con la 
quale la Chiefa del miùico Corpo di Grido recide i 
membri corrotti , ella c l' autorità dello dedb Gesù Cri- 
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^ 5. Sii dito qucfto tale nelle 5. Tradere hutufmodi fatant 
frani di Oltana per morte della in inieriium earnis : ut fpirltuj 
carp» : affinchè io fpihto fia falvus fit in die Domini nejlri 
(alvo rei dì del Signor nollro Jefu OuìJUj 
Gesù Crifto. 

fio , per cui ha vigore , e fermezza il giudizio della 
nicdefima Chrefa. 

Alcuni interpreti hanno creduto , che il dar nelle 
mani dì Satana quello iaceduofo altro non ha in fo> 
hanza , che fconiunicarlo , viene a dire , dividerlo dal* 
la focietà de' fedeli « che è la Chiefa di Grido , e in 
confeguenza privarlo de’ beni , che fono propri della 
delia iòcietà ,'come fono le orazioni, la participazione 
de’ fagraroenti , la fpeciaie protezione divina &c. e la* 
fciarlo efpodo alle inlidie , e alla tirannia di Satana , 
il quale fuori della Chiefa ha il fuo regno v e fecon* 
do queda interpretazione quelle parole dell’ Apodolo 
per morte della carne : le fpiegano della morte della 
conciipifcenza carnale , la quale col fenrimento del ga* 
ftigo venga ad eder mortilìcata , e rendura foggetta al* 
ia ra^one , e a Dio ; e in lignificato di eoncupifcen^a 
carnale fi adopera la voce carne , Rom. vti. 5. viti. <74 
e altrove. 

Altri riconofeendo nella Chiefa di Dìo la ordinaria 
potedà di punire con la fcomunica i pscca'tori, ravvifa* 
DO in quedo fatto una dcaordinaria potedà conceda da 
Grido a’ foli Apodoli di dare nelle mani del demonio 
i peccatori , adinchc da quedo fodero tormentati , e 
puniti nel corpo per falute dell’ anima ; onde riguardo 
all' inceduofo abbia fatto Paolo quello dedb , che fece 
Dio riguardo a Giobbe, benché non per ridefib ino* 
tivo, avendo Dio dato facoltà al demonio dì affliggere 
il fanto Giobbe per provare la virtù di lui , • dolile 
facoltà dandogli l’ Apodolo fopra l’ inceduofo in pena 
del peccato , e afflnchc a penitenza ii riducede. 

Queda fpofizione c conforme al feotimento di molti 
Padri: badi per tutti s. Ambregio , bb. 1. de peenùentia 
cap. 1 J. : Una gran podejià ella è quejla , e grafia gran- 
de il comandare al diavola , che Je jUj^o dijirugga ; cori- 
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Al ÓoRimi. CAP. V. 


' 6 . Voi ri gloriate fenza ra> 
gidne^ Non fapete voi , che un 
poco d» lievito fa ierinentare 
tutto l’ impado ? 

7. Toghste via il vecchio 
ferinento , aifìnchè fiate una 
r.uova palla 4 come fiete fenza 
fermento. Imperocché nodro 
agnello p.ifqualc ò llato immo- 
lato Grillo. 


J7 

6 . • Non efl ions gloriai io 
veftra. Nefciiis , quia modicum 
fermcntum tot am majj'am tortum- 
pit ? 

• Gali 5. 9. 

7. Expurgate vetus fermcntum^ 

ut fitis nova confperfio ificut ejlis 
aqj/mi. Eienim palcha nofiium im. 
molatus tfi Chrifius. , 


cìofjìachi egli diflruggt fe JleJp ) , quando colui , che egli 
Citta di gettare per terra per met^t^o della tentaijont , di 
debole lo rende forte « atlefochè , mentre la carne debilita , 
la mente di lui rinvigortfce. 

Verf. 6. yoi vi gloriate fen^a rag 'tone. Non fapete &c. 
Voi vi gloriate di effere fapienti , ma dove c la voftra 
fapìenza, quando in sì orrendo difordine dìITimulate, 
e tacete 3 Ignorate voi , che fìccome un poco di lievi- 
to il fuo fapore con)unica a tutta quanta la vada , così 
a tutta la Ibcietà lì edende la contagìone di un folo 
peccatore 3 Si dende la contagione , e perchè 1* efempio 
di lui ferve agli altri d’incitamento a peccate, e per- 
chè del peccato di lui vengono gli altri ad edere par* 
tecipi col lor confenfo , mentre non lo correggono. 
Rom. i. il. 

Verf. 7 * Togliete vìa il vecchio fermento ^ ajfinclib &c. 
Dalla ammonizione particolare fa padaggio ad una ge- 
nerale idruzione : imperocché avendo con la dmilitudi- 
ne del fermento dimgdrata la follecitudine , che dee 
averi! tra' cridianì per reprimere i pubblici fcandali , vie- 
ne ora a dimodrarc , qual debba edere la purità di vi- 
ta degli dedi cridiani. Togliete vìa il vecchio fermen- 
to , viene a dire , tutti i fentimeati , e gli affetti dell* 
uomo vecchio vivente fecondo la carne, non fecondo 
lo fpirito : il vecchio errore^ come dice il Profeta Ifaia 
TI. } onde voi date nuovo impado , nuova creatura , 
uomini nuovi, come per la profedione crìdiana liete 
mondi dalla corruzione del peritato, dote feaza fer* 
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8* Per U qual cofa folenniz* 8. Itaqut tpulcmury no» m 
ziamo la teda non col vecchia ftrmtnto veteri , ncque in fcrmtn- 
lievito, nè col lievito della ma> lo malitta , 6 f ntquitia, fti in 
liiia , e della malvagità , ma aqymis fincerUatis , (f vtriteuis . 
con gli azzimi della purità, e 
della verità. 

9. Vi ho fcritto per lettera: 9. Scrip/i voUt in epjfiolut 

non abbiate commercio co'tbr* nt eommijctnmi/ù fomicariisi 
nicatori : 


mento. E tali dobbiamo e(Tere tutti noi , pe' quali ò 
ftato imnioiaco Grido quale Agnello p^fquale , onde te« 
lebraudu perpetuamente la memoria della noftra libe- 
razione , e facendo continua pafqua , dobbiamo elTere 
mai Tempre Tenza fermento, viene a dire dobbiamo 
conTervar 1‘ innocenza, e la purità, e Tanticà della vita 
ciidiana. 

Verf. 8. SoUnni{iiamo la fefla non eoi vecchio lievito 
&c. Celebriamo adunque la nodra paTqua non alla ma- 
niera della pafqua antica ( la quale era figura della no- 
ftra ) per Tene giorni, ma per tutto.il tempo di nodra 
vita; folennizziamo , dico , la feda della nodra libera- 
zione non col fermento della vecchia vita per le pra- 
ve paOioni infetta , e corrotta , oc col fermento delia 
malizia , e delia malvagità , ma con gii azzimi di una 
vita pura, e fchìetta , e conforme alla verità della 
fede. ' 

Verf. 9. Vi ho fcritto per lettera ; non abbiate eommerc'.o 
&c. La lettera , di cui fi parla , fecondo alcuni fi è 
perduta. Aveva egli adunque fcritto in quella lettera 
a' Corinti di fuggire ogni commercio, ogni relazione, 
ogni focieta con gli impudichi : imperocché col nome 
di fornicazione debbe intendsrfi in quedo luogo ogni 
maniera d' impurità. Il Grifodomo , ed altri credono , 
ebe r Apodolo alluda qui a quello, che avea detto fo- 
pra Y. 
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• IO* Ma certamente non con io- Nonutique fornicmrth hutus 
i fornicatori di quefto mondo , munii , nut avaris , aut rapaci» 

0 con gli arari , o co’ ladri, o ius^ aut idoitsfervientìius:alio» 
idolatri : altrimenti dovr^As feai’ qutn itbutraiit de hoc mwtdo 
altro ufeire di quello mondo. txUjlJe, 

• II* Vi fcriilì bensì, non ab* ' 11 . Nane auttm fctipfi voiis 

biate commercio j fe taluno , che non commijceri ; yJ is , qui frater 
(t chiama fratello, è fornicato* nommatur , ejl fornicotar , aut 
re , O avaro , o adoratore de* aVarus , aut idolis ftrvìtns , aut 
gli idoli , o maldicente , o da* maledicus , aut tbriofut , aut ram 
to all’ubbriachczza.o rapace; con pax: cuoi eiufmadi tue eibum 
queflo toleneppur prender cibo. Jumere, 

Verf. IO. li. Ma certamente non con ì fornicatori di 
tpuflo mondo &c. I Colimi avevano piefe le parole 
dell' Apoftolo in un fenfo generale , e come fe egli 
avefle voluto dire , che non trattaÓero con nilTun uomo , 
che di tal pece folTe macchiato o gentile, o crìdiano, 
che egli lì folle. Dice adunque l’Apodolo non clTer que- 
llo il Tuo fentimento ; conciolliaclic quando egli ciò 
avede pretefo con una tal proibizione, gli avrebbe co- 
rretti a prenderli 1’ elìlio non fol da Corinto , o dall* t 
Achaia , ma da tutto il mondo , comuni edendo tra 
Gentili i vizi nominati qui dall' Apodolo. Si Tpiega 
adunque egli , e dichiara , che la Tua proibizione ri- 
vguarda coloro , che portano il nome di fratelli , e fo- 
no crilhani di nome , fe non dì fatti. Con quelli , al* 
lorebè c pubblico il loro peccato d' impudicizia , di ava- 
rizia, d'idolatria, di maldicenza, di ubbriachezza , vuo- 
le r Apodolo , che anche avanti , che per pubblico giu- 
dìzio della Chiefa iiano feparati dalla comunione de'fs- 
deli , rompano quelli ogni commercio , adìnchè o per 
la vergogna di vederli abbìindonati , e fuggiti da tutti 
a riducano tai peccatori a converfìone , o almeno non 
lì dilati la contagione del mai efonipio. Dove la nollta 
Volgata dice: Se taluno tra volt che'ji chiama fratello , 

1 fornicatore Oc. 11 greco può tradurli con molti Padri 
greci, e latini: Se un tai fratello lui nome 0 di' fornica- ^ 
tore , o di avaro &c.. Donde intendelì , come lì parla 
qui di peccati pubblici , e notori , e de’ quali accufato 
da il ctidiano dalla voce -comune. 
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12. Imperocché tocca egli a. iz. Quid enim-mthl de ìts 4 
me il giudicare anche di que’, ^ui foris fune , judicareì Nonni 
che Tono di fuori ? Non giudi- de iis , qui mas funi , vos jit- 
cate voi di quegh , che fono dieatisì 
dentro ? 

ij. Imperocché que’ di fuo- 13. Nam eos, qui font funt, 
ri giudtchtragit Dio. Togliete Deus judicabit, Auftrtt mtdum 
di mezzo a voi il cattivo. ex vohisipfis. 

Verf. II. 'ij. Tocca egli a me il gistdicare di que', 
che fono di fuori ? &c. La podeftà fpirituale , ed eccle« 
fiadica non lì cHendc fé non ai membri della Cliiefa. 
Io non giudico adunque ( dice 1' Apollolo ) di quegli , 
die fono fuor della Cliiefa 5 e Toi ftefll rida dovete 
giudicare , fe non di quegli , che fon nella Chiefa. 
Quanto agli altri voi dovete pur fapere , che hanno 
tin giudice alTaì più terribile , che farà giudizio , e ven* 
detta delle loro iniquità : onde febben non fono giu* 
dicati da noi , non faranno perù impudiri. 

Togliete di me^i^o a voi il cattivo : Togliete da voi , 
feparate dalla volìra focietà il male , cioè il peccato. 
Si noti cori s. Toriimafo, che, fe l’Apoftolo non proibi- 
fee a* cridiani di aver commercio con gl' infedeli , ciò 
vuole iritenderfi di que' fedeli , i quali non fiano per la 
debolezza della lor fede in pericolo di efler fedotti. 
Coloro adunque , che danno faldi nella fede , polTono 
converlare con gl' infedeli , ed anzi adoperarli per la 
loro convoifione. Vedi il capo x. di quella lettera. 


% 


% 
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AI CORINTI. CAP. VI. 


CAPO VI. 


pii riprende , perche litigavano dinan[i a' giudici infedeli , 
V e novera alcuni peccati , che efdudon dal regno di Dio, 
Dice , che alcune cofe fono lecite , che non fono fpe- 
dienti , e con varie ragioni dimojlra dov^ff fuggire In 
fornicafionCf 


cuore alcuno di voi, 
avendo lite con un altro , di 
Aure in giudir.io dinanri agii 
ingiuAi pìuttoAo, che dinanzi 
gi rami? 


aliquis vcjlrum , ha* 
bens negotium adverjus aiterum, 
judìcari apud ir.i.juos , 6* nea 
apui fanRosì , 


^ANNOTAZIONI. 

‘ Verf. I. Ha cuore alcuno di voi, avendo lite &c. Vie* 
ae adeHo T Apoilolo .ad un al(ro capo di accufa contro 
i Corinti. Era avvenuto > che qualche criftiano avea 
citato in giudizio al tribunale dc'Geptili un. altro cri- 
Aiano per qualche difputa di interelli in cambio di ri- 
metter r affare all’ arbìtrio di uno , o più fratelli. Ed 
erano tanto più degpi di bialimo quegli , che ciò fa- 
cevano , perchè c noto , che i Romani permettevano 
■agli Ebrei ( tra’ quali , e i crìlViani niuna differenza fa> 
cevafi in quel tempo) dì vivete fecondo le proprie leg- 
^i , e le caufe pecuniarìe fi decìdevano nella linagoga 
da’ Triumviri a gù deputati. Riprende adunque l’Apo- 
ftolo coloro , i quali difpfczzati i faptì , cioè i fedeli , 
quaG incapaci foffero di tenninare certe differenze di 
poco momento , amavan meglio di ricorrere al giudi- 
zio degli ìngiuffi , viene a dire degli infedeli , da’ quali 
oiuQ motivo aveva un criffiauo di fperare un’ efatta giu- 
ffizia. Gli Ebrei avevano per maflima capitale di non 
litigare giammai dinanzi a’ Gentili, e dicevano effero 
■una profanazione del nome di Dio il citate un Ifraelita 
al tribunal^ de’ Gentili, e generalmente parlando è prò-. 
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6 t LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 

a. Non fapete voi , che i 2. Aa rttfcìtìs , quonì^nt fanfti 
fanti giudicheranno il mondo ? de hoc mando judicabunt ì Et Ji 
Che le per voi farà giudicato in vobit judicabitur mundas , ìn- 
il mondo , liete voi indegni di Ugni eflu qui de minimis judì- 
giudicare di cofe tenuiflime ì cetu ? 

Non fapete voi , che noi 3. Nefcitit, quoniam An^lot 
giudicheremo gli Angeli? Quan- judicobimus ì Quanto magis yìe> 

10 più delle cofe del fecolo? culariaì 

4. Se adunque avrete lite di 4. Sxcularla igìtur judicìa fi 
cofe del fecolo ; ponete a tri- habuerìiis : contemptibiles qui fune 
bunale per giudicarle quegli , in Ecclefia , ilìot eonjlituite ad 
che non fono nientt lUmad piiicandum. 

Bella Chielà^ 

prìo di un uomo giufio il rìmetter(i piutlofto al parere 
di arbitri t che ricorrere a' pubblici giudizi per caufa 
di molti peccati , i ^uali o in niun modo , o difficil» 
mente fchivar li polTono nel litigare. Ma rApodolo 
mirava principalmente allo fcandalo, che veniva a darli 
ai pagani con quelle liti , nelle quali con macchia del 
nome crilliano venivano a fcoprirli le dilTenlìoBi , l’ava- 
rìzia , e le frodi di alcuni , per colpa de’ quali era ca- 
lunniata tutta la Chiefa. 

Verf. 1. 5. Non fapete voi, che i fanti giuJicheraiino 

11 mondo ì Ou fe per voi &c. Rileva 1 ’ Apollolo l’auto- 
rità, che è data da Dio ai fanti di giudicare con Crì- 
ilo nel futuro giudizio il fuondo > cioè tutti gH uomi- 
ni , ed anche gii ftelfi angeli cattivi. Se adunque ì 
fanti , i fedeli fono fatti degni di aver parte in uo^giu- 
dieio di tanta gravità , ed importanza , iu cui lì trat- 
terà deli’ acquìllo , o della perdita di un bene eterno , 
vi farà egli , chi ardifea di rifiutare il loro giudizio ia 
colè di leggerilfima importanza « in cofe > che la fola 
vita prefente rHguardano? 

Verf. 4. Se avrete lite di cofe del fecolo , ponete et tri- 
bunale &c. Nè di lite t DC di giudizio dovrebbe fentirlt 
il nome tra voi; ma fe contro ogni buon ordine per 
effetto della umana debolezza alcuna lite venga a na- 
feer tra voi per cofe temporali , prendete per "giudici 
non i dottori, o t prelati della Chiefa, ma i più pic- 
coli,! meno coafiderati tra' fratolii , quelli , che fonò 
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Al CORINTI. CAP. VI. 6t 


J . Dico qu«(lo per farri ar> 
ire. Coti adunque non v’ha 
tra voi neppur un fapiente , 
che pofla entrar' di mezzo a 
giudicare del fratello ? 

6. Ma il > fraiello litiga coi 
fratello : e quefio dinanzi agli 
infedeli ? 

7. E' già aiToIutaniente de- 
litto per voi r aver tra voi del- 
le liti. £ perchè non piuttoilo 
vi prendete l’ingiuria? Perchè 
non piuttoilo fomite il danno? 


5. Ad vtrtcundlam vtflram di- 
ce. Sic non ijl inter ves fapitns 
tfuifqutun, qui pojj^ judicart in- 
ter fratrtm fuum ? 

Sed fraitr Cum fruire ju- 
dicio eontendit : 6* hoc apud in- 
fideles ? 

7. * Jam quìdem omnìno deli- 
(lum eft in vohis , quod judiciu 
habeth inter vos, Quare non mo/- 
gis ìnjuriam acclpitis ? Quare non 
magit fraudem patimini ? 

• Matt. 5. 39. Lue. 6. 29. 

Rom. 12. 17. i.Their.4,^ 


giudicati incapaci di ogni minidero nella Chiefa ; quelli 
eleggete , e prendetevi per giudici piuttoilo , che ricor- 
rere a tin giudice pagano. 

Verf. 5. 6 . Dico qucjlo per farvi arro(pre. Cosidurupie 
non v’ha tra voi &c. lo non vi propongo quello par- 
tito a fé non per confondervi. Come i £’ adunque ridot- 
ta a tale llato la Chiefa di Corinto ( dove tanti fono • 
che di dottrina * e di fapienza lì danno vanto ) che un 
folo uomo non Itavi atto ad intronaetterli nelle contro- 
verlìe > che nafeono tra* fratelli per comporle amiche- 
volmente « ma ha necelTario di venire ad un ordinato 
giudizio > e che quello giudizio abbia a £arh dinanù 
agli infedeli ? 

Veril 7. E’ già a^ohuamente delitto per voi f aver tra 
voi delle liti &c. Ollervano i Padri • che chiamali un 
delitto , o ha mancamento grave 1* aver liti , non per- 
chè ha aflblutamente cofa mala di fua natura il ripe- 
tere il fuo per le vie di giuhìzia» ma perchè ordina- 
riamente ha feco congiunti molti mah * e molti peccati; 
nafeendo per lo più le liti da foverchio alfetto alle co- 
fe temporali , ed eheodo origine iofaulla di iohniti fo- 
Ipetti i e giudizi temerari , e maldicenze , e rancori eoa 
perdita e dei tempo > e della pace dell’ animo » c della 
iBUtua carità. 


Digitized by Google 



LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


8. Ma voi fate ingiuria , e 
portate danno : e ciò a’ fratelli. 

9. Non fapfte voi, che gli 
ingiufli non faranno eredi del 
regno di Dio ? Badate di non 
errare : nè i fornicatori , nè gli 
idolatri , nè gli adulteri , 

10. Nè gii effeminati , nè 
quei , che peccan contro na- 
tura, nè i ladri , nè gli ava- 
ri, nè gli ubbriichi , nè i ma- 
ledici , nè i rapaci avranno 
1’ erediti del regno di Dio. 

11. E tali eravate alcuni : ma 
fiete flati mondati , ma fiere 
flati faatificati , ma fiere flati 
giuftificati nd nome del Signo- 
re noftro Geiù Crifto , e me- 
diante lo Spingo del noftro Dio. 

ii.Tut- 


8. S:d vor injurun fuchi: , 
& fraudati: : & hoc fratrìhus. 

9. An nefeitis , Olila inlaui ri- 
gnum Dei non pojjldtbuniì No- 
lite errare : neifue fornicarli , ne~ 
qut idoli: fervttnte: y ncque adul- 
teri , 

10. Ncque molle:, ncque ma- 
fculorum concubìtore: , ncque fa- 
re: , ncque avari , ncque cb'toji , 
ncque maledici, ncque rapace:, 
regruim Dd pojfi deh unir 

11. Et heec quidam fuifli: 
fed ahluit ejli: , fed fanciijicati 
ejli : , fed juflificati ejli: in no- 
mine Domini nojiri Jefu Chrijli, 
(r in Spirita Pei nvjlii. 

Omnia 


E perchè non p'tuUojlo vi prendete t ingiuria ? perchè &c, 
E perchè pluttollo che aver lite , e ricorrere in giudi- 
zio, non ricevete con pazienza, e moderazione criftia- 
ua il torto a voi fatto, 9 percltc non fofFrito ancora 
qualunque danno, che a voi ne venga? 

Veri. 8. Ma voi fate ingiuria &c. Si rivolge in quo- 
'fto verfetto 1 ’ Apoftolo a coloro , che erano i più rei , 
perchè facendo ingiuria a' fratelli , e danneggiandoli nell’ 
jnterefle, davano occafione alle querele, ed alle liti. 

Verf. 9. Non fapete voi ùc. Voi così facendo com- 
Biettete ingiuftizia contro i fratelli. Or dee pur effet 
noto a voi, che gli ingiuftl non avranno parte nel te- 
eno di Dio. Non vi lafciate ingannare da una ftolta , 
e vana opinione , per cui crediate , che Ga lafciato im- 
punito alcun peccate. Sembra, che i’Apollolo abbia 
in ipira 1* dottrina degli epicurei , i quali dicevano , 
ebe Dio nc gradiva le buone opere , nè G offendeva 
delle cattive. 

Vetf. 11. E tali eravate alcuni, ma fiete fati mondati 
€fc. Tali folle voi una volta , almeno una patte , rei 
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AT CORINTI. CAP. VI. ' 6 ^ 

11. Tutto mi è permelTo, '\i. Omnia mlhl Hcent , fed nor% 
ma non tutto torna bene. Tut- omnia ixpediunc. Omm.t T.ihi li., 
to mi è perme(To , ma io non cent , fed ego fub nulli, u tedi. 
farb fchiavo di cofa alcuna. gar pottfiaie. 


chi d’una, chi d’ un'altra delle nominate fcelleraggini, 
e chi di tutte , ma Hete flati mondati interiormente 
per mezzo della lavanda di rigenerazione , funtiiicati 
nel fangue di Gesù Criflo > e fatti partecipi della vera 
giullizia nel nome , cioè pe’ meriti dello flelTo Gesù 
Crifto , e per virtù dello Spirito fanto difFufo ne’ voftri 
cuori. Con quanta follecitudine adunque guardarvi do* 
vete dal ricadere nelle antiche iniquità ì 

Verf. 1 1. lutto mi è permejfo , ma non, tutto torna 
bene. Tutto mi è fermerò , ma io &c. Avendo l’ Apofto- 
lo bialìmate le liti, anche quelle , nelle quali uno non 
altro cerchi , che quello , che per giullizia gli è dovu- 
to, poteva alcuno rifpondergli : è egli adunque alToIu- 
taraente illecito il litigare? A quella obbiezione rifpun- 
de adelTo l'Apodolo con una bella feotenza , di cui lì 
ferve eziandio io propolìto di un' altra quidione , che 
egli tocca qui di palTaggio , e di cui parlerà più didu- 
famente nel cap. tiii. , viene a dire intorno alla indif- 
ferenza dei cibi. Dice egli adunque : tutto mi c leci- 
to , ma non tutto torna bene ; mi è lecito general- 
mente parlando , di ripetere il mio per via di giudi- 
zio , mi è lecito di mangiar di qualunque cibo , e io 
ftedb dicali di molte altre cofe , le quali proibite non 
fono dalla legge di Grido , nè Iboo di propria lor na- 
tura cattive. Di tali cole non niego , che polTa dire 
chicchedia : Tutto mi è permejfo , ma fa d’uopo però di 
aggiugnere , che non tutto è utile , nè tutto conviene, 
dapoichè la libertà , che in quedo ci è data lafciata , 
debbe edere diretta dalle regole della carità, e della 
mutua edificazione. E' lecito tutto quello , che non è 
proibito , ma non torna bene , e non è Tpedientc fé 
non ciò , che fecondo le particolari circodanze può dird 
ben fatto. Quindi aggiugne l' Apodolo : tutto mi i * 
fermerò , ma io ( e io dedo debbdno penfare anche gd 
Tom. IV, E 
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LETTERA PRIMA Df-S. PAOLO 

13. H cibo per il ventre, ed 13. Efca ventri , & venter 

il ventre per li cibi: ma Dio efeìst Deus •auitm 6* hunc ^ & 

diAruggerà e quello , e quelli : has defl'uct : corpus autem non 

il corpo poi non per la torni- fornicationi, fed Domino: & Do~ 

«azione , ma pei Signore : e il minus coryori. 

Signore pel corpo. 

altri ) Tul preteso della liberti , che ho in tali mate> 
xie , non mi renderò fchiavo di alcuna cofa , nc mi le- 
gherò a fare , fe non quello , che farà utile per fervi- 
gio di Crifto , e pel bens de' prollìmi. 

Verf. l 'j. Il cito per il venere , e il ventre per li citi : 
ma Dio dijiruggerà &c. Che c il cibo ? Il cibo c par il 
ventre , in cui fi concuocc per fomminiArar nudrimen- 
to a tutto U corpo. E che c egli il ventre? Il ventre 
è come un recipiente deftinato a ricevere il cibo , e a 
digerirlo. Ma c l’ufo de' cibi, e 1’ ufficio , che ha il 
ventre nel tempo di quella vita mortale, farà una vol- 
ta abolito da Dio. Non farebbe ella adunque ftoltez- 
»a grande , fe uno per cofe corruttibili , e paffaggere 
venifle a foffrir danno , e difeapito in crò , che mai 
non finifee ? Non dobbiamo adunque per amore del ci- 
bo , e della gola , e del ventre cfporre a pericolo la 
noAra , o 1* altrui falute eterna , altercando fopra tali 
cofe con ifcandalo del fratello. 

Il corpo non per la fornicazione &e. Ritorna qui l’Apo- 
(lolo a parlare della fornicazione, intorno alla quale 
non c incredibile , che taluno di quei maeAri , contro 
de’ quali inveifee egli più volte in queAa lettera, aveffó 
de’ fentimenti poco conformi alla fantità , e feveriià 
del vangelo. Avendo egli adunque detto in altro pro> 
polito ; il cd'o per il ventre, e il ventre pe‘ citi prendo 
da queAe parole occafione di far paffaggio a queA’ al- 
tra graviffima materia , dicendo : ma liccome il ventre 
è pc’ cibi , dellinato all’ ufficio di riceverli , e di concuo» 
cerli pel foAentamento del corpo , farà egli forfè il cor- 
po deAinato alla fornicazione, e alla -impurità? Chi è, 
che poffa fognarli tal cofa , quando ognun fa , che il 
corpo dell’ uomo criAiano a Gesù Grillo appartiene * 
che è il Signor noAro , e lo Aeflo Signore c llato 
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M CORim-L CAP. VI. Cy 

14. IJdio però e rifufcitò il 14. Deus vero €r Dominum 

Signore: e noi lifufciterà coti fufciiavù: nos fufcitaiu per 

la fua p iienxa, virtutem (uum. 

15. Non lapcte voi , che i Nefeitu s tfuonlam corpora 

voftri corpi lono membra di vtjlra membra funi Chr'fliì Tot- 
Crifto ? Prefe adutiq is le mem- lem ergo membra. ChrIjL ,faciam 
bra di Grillo , le farò mem* ' membra mereiricis 1 Abfii. 

bra di meretrice ? Dio me ne 
guardi. 

16. Non fapete voi, che chi 16. Ai nefcitlst qttonlam qui 
ft unifee a una meretrice , di- adharet meretrici , unum corpus 
vien (con elTaì un folo corpo? effic'turì * Erunt cnim ^ìnquit'^ 
Imperocché (dice) faranno i duo in carne una. 

due fol una carne. *Genef.2.i4. Mitt. 19. 

Marc. IO- 8. Eph f. 5.31. 

to agli uomini , aiHnchc non folo le anime , ma an- 
che ì loro cofpi fantilichi, e conformi un di gli renda 
alla fua propria gloria ? . . 

Verf. 14. Iddio però e rifufcitò il Signore: e noi rifu- 
feilerà &c. Il Padre rifufcitò il Figliuol fuo G.'sù Grillo 
nollro capo, e nollro primogenito, e nefa llcITa gui- 
fa , con la ftelfa potenza renderà la vita anche a‘ nnjlri 
corpi mortali. Vedi Rom. viti. ir. 

Verf. ly. 16. Non fapete voi , che i vofri corpi fono 
membra di Crifo &c. Niuno di voi deve ignorare , cho 
r uomo crilliano rigenerato in Grido diventa membro 
del midico corpo di Grido , che c la Ghiefa , e talo 
tgli c non folo riguardo all' anima , ma anche riguar> 
do al corpo, il quale fervendo ad edb all'anima d'idru* 
mento nel fervire a Grido , deve poi edere un ci in- 
calzato fino alia partecipazione della gloria 'dello dedb 
Corpo di Grido. £ ciò edendo, chi crederà, che fi a da 
collerard , che coloro , che fono membra di Grido , il 
loro augudo carattere profanino fino a tal fegno , che 
membra divengano di meretrice ì Imperocché lìccome 
r unione Tanta dell' uomo , e della donna nel legittimo 
matrimonio fa de' due un fol corpo fecondo 1' ordina- 
zione di Dio , cosi un folo corpo colla meretrice di- 
venta chi ad eda lì unifee contro il divieto di Dio 1, 
Ecco adunque , come ridette s. Tommafo , d facriic- 
£Ìo^ che nel peccato 'deUa foiflicazione fi contieac. 
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\y. Chi poi fta unito col Si* 
ignore , è un folo fpirito con 
lui* 

18. Fuggite la fornicazione. 
Qualunque peccato, che faccia 
f uomo , i fuori del corpo : ma 
il fornicatore pecca contro il pro- 
prio corpo. 

19. Non fapete yoì, che le 
vofh-e membra fon tempio del- 
lo Spirito fanto , il quale è in 
voi , ed il quale è flato a voi 
dato da Dio , e che non ficte 
di voi flefli 1 


17. Qui aurem aihgret 
mino , unus fpiritus ejl. 

18. Fugite fornicationtm. Oi<ne 
peccatum , quodeunque fecerit ho^ 
mo , extra corpus ejì : qui autein 
fornir at ur f in corpus fuum prc- 
cat, 

17. An nefciiis,quoniam * 
tra vtjlra templum funt Spiri- 
tus fonili , qui in vobis cfl , quem 
habetis a Dea , & non ejlis ve* 

fri f- 

• Supr. 3.17. a. Cor. 6.16, 


' Verf. 17. Chi poi Jla unito col Signore &c. Chi poi 
per mezzo della fede , e della carità (la unito a Gesti 
Grido fpofo della Chiefa , quedi fpiritualmeote c una 
(leOfa cofa con lui per la unione del Tuo fpirito eoo 
quello di Grido. Vedi Joan. xvii. Queda unione tutta 
lauta , e fpirituale , e degna dell' uomo rigenerato> an- 
*i che è tutta la gloria dell’uomo rigenerato, queda 
unione , dico , oppone 1 ’ Apodolo alla obbrobriofa con* 
giunzione , di cui ha parlato nc' due precedenti verfetti. 

Verf. 18. Ì9. Fuggite la fornicazione. Molto propria* 
mente 1 ' Apodolo non ha detto, relidete alla tbrnica- 
xione , ma fuggite la fornicazione , perchè , come of* 
ferva s. Tommafo, negli altri vizi quanto più Tuomo 
gli conkdera , e fopra di efiì ragiona tanto meno vi 
ritrova ragione di amarli \ ma quanto al vizio della 
impurità il' folo penfarvì è un dare in mano le armi 
alla concupifeenza , e perciò non iì vince quedo vizio 
fe non col fuggire , e fchivare tutti gli impuri penfìeri, 
C tutte le occafioni pericolofe. 

Qualunque peccato , che faccia I uomo , è fuori del cor- 
po &c. Adduce r Apodolo in quedo , e nel feguenre 
verfetto una ragione molto cdìcace-a ifpirare ne' cuori 
de’ fedeli orrore grandillimo al vizio della impurità , 
come quello , per cui fi difonora quel corpo , il quale 
nel Tanto battelinio fu confagrato tempio , ed abitacolo 
fleUo Spirito lauto, e quedo Spirito divino con ingra* 
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Al CORimt. CAP.Vt. ^ ' 

10. Imperocché fiere flati io. ’ tniin tjlis prtùà 

comprati a caro prezzo. Glori* magno. Glorificate , & portato 
flcate, e portate Dio nel vo* Deum in torpore vefiro. 

. Aro corpo. ' *lnfr.7. 13. i.Pet. 1, 

ri^udiae fomma da Te dlfcaccia il crifliaao, impudico J 
Ecco le parole di TectuUiaao de cult, tempi, lib. i« 
Condoffiacki noi tutti Jìamo templi di Dio per ejfere jlattP 
introdotto , e confaorato in noi lo Spirito fanto , la cujio- 
de y e la facerdotejja di quejlo tempio i la pudicizia , la 
quale non dee permettere , che nulla vi Jìa portato derttro 
di profano , o di immondo , afinchh quel Dio , che lo abi~ 
ta y macchiata vergendo la fua fede, dif gufato non la ab- 
bandoni. 

Non fitte di voi fiejfi &c. Non ficte padroni di voi 
Boedelimi ; e ne porta la ragione. 

Verf. 20. Siete flati comprati a caroprei^o. Glorifica- 
te &e. Di Criflo voi liete y il quale a caro prezzo com* 
provvi, viene a dire col divino Tuo fangue. Se adun* 
que liete pterciò fervi di Dio, onorar lo dovete, e Ter* 
villo non Iblu col voflro fpirito , ma anche cól voflro 
<orpo , portando il fuo giogo , attentamente guardando^ 
vi da tutto quello , che c contrario al fervigio , che 
Dio deve rendere anche il volito corpo. 
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LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 
CAPO VII. 

JJIruifce t Corinti intorno al matrimonio , e intorno alf 
indiffoluhiU vincolo del medejlmo , lodando , che i non 
maritati fi rimangano nel celibato ; come abbia da di- 
portarfi il conjuge fedele con t infedele. Che. ognuno 

refii in quello flato di vita , in cui fu chiamato alla 

fede. Antepone al matrimonio la verginità ; dice , che 
morto il marito la moglie è io libertà di rimaritarfi a 
chi vuole nel Signore. ^ 

t. Intorno poi alle cofe, delle l.jOe qulhut autem fcripfiflit 
qaa'i mi avete fcritto; è buona miiw. lonan ejl homini muiuitm 

cofa per l’ uomo il non toccar non langere. 

dontlo. 


Ati NOTAZIONI. 

Vcf. I. Riguardo alle cofe, delle quali mi avete fcritloi 
i buona cofa t/c. Dopo avere parlato con tanta foru 
contro la tornicazionc > nella quale tutti comprende i 
peccaci contro la purità , rilponde adelTo ai queliti fat- 
tigli da’ Corinti intorno al matrimonio , ed alla vergi- 
nità , e in quella rifpolla viene a llabilire le regole , 
fecondo le quali li c governata , e tuttor li governa la 
cattolica Chiefa. Non è improbabile, che tra’ Corinti 
medeiimi fofle chi per eccellivo zelo contro la forni- 
cazione tralcorrelTe fino a condannare , o almen biall- 
Diare il matrimonio , e che ciò dclTe occalione di ri- 
correre all’ Apollolo per imparare da lei i veri principi 
«iella criftiana dottrina foora si grave argomento. Sra- 
bilifce egli adunque in primo luogo , che, generalmentts 
parlando , è bene per 1’ uomo T ailenerli dal prender 
moglie , a per la lìeira ragione dee intenderli , che è 
bene per la donna il hon prender marito. 11 celibato 
adunque c buono , e lodevole i ne adduce le ragioni 
verf. j}. 5 ;, 
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Ma pet cagione della for- 
DÌcaaione ognuno abbia la Tua 
moglie , e ognuna abbia il fuo 
marito. 

Alla moglie renda jl ma> 
rito quello, che le deve: e pa- 
rimente la donna al marito. 

4- La donna maritata non è 
più Tua , ma dei marito. £ ( 1 - 
milmente 1’ uomo ammagliato 
non é più fuo , ma della mo- 
glie. 

5. Non vi defraudate l’un 
r altro , fc non forfè di confen- 
fo per un temp>o, afHne di ap- 
plicarvi all’ orazione : e di nuo- 
vo riunitevi infieine , perChè 
non vi tenti fatana per la vo- 
flra incontinenza. 


z. Propur fornleaùoaem auteni 
unufquifque fuam uxorem habeat, 
& unaquttque fuum y'trum habeatt 

3. * Uxori vir deb'uum riddati 
/imilittr auum (f itxor viro. 

' * 1. Pet. 3. 7. 

4. Mulicr fui Cùrporit poujUt* 
tem non habtt , ftd vìr. Similittf 
auum 6* vìr fui corporis poufttf 
tem non habet, ftd mulier, 

3. Nolite fraudare invicem « 
nifi forte est confenfu ad tempus^ 
ut vacetis orationi : 6* iterum re., 
vertimìni ìu idipfum , ne tentet 
VOI fatanas propitr incontinea- 
tiam veflram^ 


Verf. 1. Ma per cagione iella fornicatone &c. Quan- 
tunque il celibato Ha migliore , e più utile pe^'la fpi- 
lituale faluts dell' uoin cigliano , che lo dato del ma- 
trimonio ; contuttociò Hccome non tutti fono capaci dì 
tanto bene , e per quelli 1’ aftenerlì dal matrimonio fer- 
vir potrebbe di occauon di cadere nel vizio della impurità, 
quindi dice , che e 1' uomo abbia moglie , e la donna 
abbia marito , afiìnchè chi non ha virtù di raffrenare 
i propri affetti , dentro i confini rcflringali della legit- 
tima congiunzione , come dice il Grifoftomo. 

Verf. 5. 4. 5. 6 . Alla moglie renda il marito &c. Supv 
podo , che r uomo , e la donna foffero uniti per mez- 
zo del matrimonio , potea dubitarli , fe foife in libertà 
del marito di tenere la donna piuttoflo come forella , 
che come moglie , e parimente fe foife lecito alla don- 
na , quando cosi le piacelTe , di ritirarli dalle obbliga- 
zioni dello dato matrimoniale : e quedo è quel , che 
nega 1 ' Apodolo , c ne aggiugne la ragione , ed è , ch« 
in virtù del mutuo contratto nè il marito è più padro- 
ne di fe dedb riguardo ai doveri procedenti dallo def- 
fo contratto j Qc Umilmente la donna è padrona di f^ 

E 4 
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LEU ERA PRIMA DI S. PAOLO 
6. E q’jcfto io dico per in- 6. Hoc auiem dico fccw.du’n 
dulgenzj , non per comando. indulgentiAm , non fuundum ìm-' 

perium. 


fnedefima, ma ambedue i conjugi hanno fcambievoi di- 
litto l’uno fopra dell’altro. Onde ne deduce l'Apofto- 
lo , che non può una delle parti togliere all’ altra , o 
limitare a fuo capriccio quello diritto: non vi dcfauda- 
te t un r altro &c. aggiughenJo però, che pollano di 
fcambievoi confenfo non ufarne per alcun tempo , aftìn 
di impiegarfi con più libero cuore all’orazione, il che 
vuol intenderli delle orazioni pubbliche , e Iblenni , 
come ne’ giorni di domenica , e nelle felle dell’ anno , 
c ne’ giorni di penitenza , come la quarelìma : impc> 
rocche fappiamo avere i crilliani fino da’ primi tempi 
avuto il collume di unire la continenza al digiuno , e 
ciò fi ricava anche da quello luogo fecondo la greca 
lezione. Oltre quelli confini non vuole l’ Apollolo , che 
fi ellenda da’ conjugi la mutua volontaria feparazione , 
affinchè la poca virtù dell’ uno , o dell’ altro , o di am- 
bedue non gli efponga alle infidie del demonio. Non 
parla egli in quello luogo della perpetua continenza , 
la quale può olTervarfi di comun confenfo tra coniu- 
gati , perchè quella pon era da configliarfi generalmen- 
te , non effendo molto frequenti i cali , ne’ quali la 
provata virtù di aiiibc le parti utile renda , e ficuro 
un tal configlio, Havvene però molti illullri efempli 
nella (loria della Chiefa ; e che ella fia da lodarli , 
apparifee da quel, che foggiugne Paolo, viene a di- 
re , che quanto egli ha detto del non defraudarfi l’ un 
l’ altro fe non per un tempo limitato , e del riu- 
nirli infieme dopo quel tempo , ciò egli ha detto , 
avendo riguardo alla loro debolezza, non perchè cofa 
fia da farne comando , nè perche affblutamenfe fia 
proibito il contenerli perpetuamente; con le quali pa- 
role tacitamente elbrta a quella virtù , e molto più 
con quello, che fegue, 
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7. Impcfoccliè bramo, che 
voi nitfi liate , q’.ial lon io : 
ma ci alcuno ha da Dio il 
fuo dono : uno in un modo , 
uno in un altro. 

8. A qu;;’ , che non hanno 
moglie , e alle vedove ■, io dico, 
che è bene per loro , che fe 
ne Alano cosi , com? aneli’ io. 

9. Che fe non fi contengono, 
contraggano matrimonio! Con- 
cioAìachè è meglio contrar ma- 
trimonio, che ardere. 


7. Volo tnìm omnet vet e£: fi- 
cut meiplum: fed unufquijque pro^ 
prium donum fiahet ex J}eo : alius 
quìdtm Jìc, alius vero fic. 

8. Dico autem non nuptis , 6» 
viduis : bonun efl iliu , fi fic per- 
manea/it , ficut 6» ego, 

9. Quod fi non fe tonùnent , 
nuóant, Melius efi enim nutere , 
quam uri. 


Verf. 7 . I-rperocchè hramr * , che voi tutti fiate &e^ 
Bramerei , che tutti , fe fo(Te polHbile , abbraccìadèro 
la continenza, conie io la oifervo ; ma non tutti da 
Dio ricevono lo Aedo dono , e ad alcuni concede Dìa 
la grazia di cudodìre la verginità, ad altri di fantameO'* 
te vivere nel matrimonio. 

Verf. A que\ che non hanno moglie ^ e alle ve» 

dove &(. Quelli due verfetti la fpolizione contengono 
della precede^t^ fentenza ; imperocché ripetendo egli U 
coofiglìo del maggior bene , nuovamente tempera que< 
fio configlio con la condizione , che fiano T uomo , o 
la donna di virtù forniti per contenerli ; altrimenti al 
ijiatrìmonìo ricorrano, e al bene minore fi attengano, 
più tollerabile edendo la privazione di un bene più gran- 
de , che la perdita della falute , nella quale potrebbo 
incorrere , chi per defiderio del medefimo bene eleg- 
gede uno dato, per cui non ha virtù fufticienre. Talo 
c la fpiegazione di quedo luogo , in cui 1’ Apodolo li 
ferve di una forma dì dire non interamente pro- 
pria , ma multo ufitata nella comune maniera di favel- 
lare. Imperocché dicendo: i meglio contrar matrimonio, 
che ardere ; potrebbe parere , ch’ei voleda lignificare^ cho 
il matrimonio fia un male, quantunque minore, che quello 
d’efier vinto , ed arlo dal fuoco della concupifeenza ; 
ma da un tal fentìinento egli è infinitamente lontano 
il nodro Apodolo, e perciò debbono quede parole in- 
tenderli nel modo accennato, Simili maniere di parla- 
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IO- Ai coniugati poi ordino, 
non io , ma il Signore, che la 
nioglie non ù lepari dal ma- 
nto : 


TI. E ove fufi feparata , fi 
refii fenza rimaritarfi , o fi riu- 
nifca col Tuo marito. £ l’uomo 
non ripudii la moglie. 


10. lìs aiatm , qui matrllflo-» 
nio jundi funi , pracipio non ego, 
fed Domìnus , * uxjrem a vira 
non di feeder e : 

* Matt. 5. 31. & 19. 9. 

Marc. IO. 9. Lue. 16. 18. 

11. Quod fi difcejftrit , ma- 
nere inniiptam, aut viro fuo re- 
conciliari. Et vir uxorem non di- 
nùltat. 


re Ci hanno nella fcrittura , come ne’ proverbi cap. xvr. 
8 : è meglio ogni poca cofa con giujìifia , che molti fruiti 
con iniquità , e nel verf. 1 9.; i meglio effere umiliato co 
manfueti , che aver parte alle prede de' fuperbi : e così in 
molti altri luoghi. Ardere ^ fecondo tutti i PP. fignifica 
non contenerfi , peccare j in una parola non vuol dire 
r Apoftolo , che fia meglio il prender moglie , che ef- 
fer tentato , ma , che è meglio il prender moglie , che 
cedere alle tentazioni ; imperocché , come dice s. Am- 
brogio , la gloria del continente non ifià nel non effer 
tentato , ma nel non efler vinto. 

Verf. I o. 1 1 . Ai conjugatipoi ordino non io, ma ilSignore&e. 
PafTa adeflb 1 ’ Apoftolo ad un argomento necelTario a trat- 
tarfi per lo ftrano abufo , che tra' Gentili, c tra gli Ebrei 
fteflì regnava , di feiogliere per (qualunque leggerillìnia ca- 
gione i matrimoni contratti. Ella è adunque, dice egli, 
dottrina , la quale nòn io vengo adeflb ad annunziare a* 
crifliani , ma predicata prima di me da Gesù Crifto « 
che la moglie non lì fcpari dal marito. 11 comanda- 
mento di Gesù Crifto c in s. Matteo cap. xtx. 8. 9., 
dove è eccettuata la caufa della fornicazione , della qual 
cofa come notoria non men dello fteflb comandamento, 
non fa parola 1’ Apoftolo, ma fupponendola, foggiungc* 
che, fe dal marito dividali o per caufa di fornicazione, 
o per qualunque altra ragione , non ardifea di palfare, 
vivente il primo marito , ad altre nozze , perchè ella 
può ben eflcre da lui feparata quanto al coabitare in- 
fieme , ma non quanto al vincolo del matrimonio , il 
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tl. Agli altri poi dico io, la. N^vn eeteris ego dico, 
«on il Signore. Se un (rateilo non Dominus. Si quisfrottrux». 
ha una moglie inteJ;’e, e qne- rem haJ>tt infidelem , 6* hteccon»' 
fla è con:enta di abitare con fcntit habiiart cum ilio, non dim 
lui, non laripudii. mUtot illam. 

qual vincolo è infolubile , onde o Ci rìcòncilìi col Aio 
marito , o fcnza marito rimanga. £ Accome eguala 
perfettamente è la condizione di ambedue i coniugati , 
aggiunge , che parimente il marito non ripudi! la mo- 
glie , e quando, per qualunque motivo AaA , la abbia 
da- fé allontanata , vuole , che A intenda ripetuto ri- 
guardo al marito quello , che detto avea della donna, 
viene a dire , che egli o con la l'ua moglie A riunifca, 
o celibe A rimanga. 

Verf. 12 . I j. Agli altri poi dico io, non il Signore, 
Se un fratello &c. Ha parlato Anora del matrimonio fra 
due perfone fedeli; parla adelTo di que’ matrimoni , ne! 
quali .de' due conjugi uno è fedele, infedele l'altro. 
Di queAi non avendo Gesù CriAo fatta parola , quindi 
dice r ApoAolo ^ agli altri poi dico io , non il Signore ; 
fupplifce egli adunque con 1’ autorità di ApoAolo rice- 
vuta da Dio a ciò, che le circo Aanze de' tempi efige- 
vano , che Aabilito foAe nella Cbiefa , dacché frequen- 
temente avveniva , che uno de' conjugi abbracciaAe la 
fede, rimanendoA l'altro nella infedeltà: imperocché tale 
è il cafo, di cui A parla in queAo luogo. Che un uo- 
mo fedele fpoA una donna infedele , o una donna fe- 
dele ad un uomo infedele A mariti , non lo ha mai ap- 
provato la Chiefa ,e da molti fecoli nullo era riputato, 
e ,A reputa un tal matrimonio . V. Tertull. ad uxor. 
Ma fé un fratello,, viene a dire un uomo divenuto 
criAiano ha moglie , e queAa riAuta dì ricever la fede 
di CriAo , ma confente di convivere , e coabitar col 
marito fedele, dice 1’ ApoAolo , che egli non la riman- 
di. E lo AeAb dice alla donna criAiana , la quale ha 
un marito, che tuttora vuol vivere nella, infedeltà . 
Sopra queAe parole dell’ ApoAolo é da vedere primie- 
tramente , fé un comandamento contengono , ovvero 
VA cgoAglioi « A lirpoA^? quello, cope dice s. 
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13. £ fe la moglie fedele ha 
tm- manto infedele, che è con- 
tento di abitate con c(Ta , non 

10 lafci : 

14. Imperocché é fantificato 

11 marito infedele per la moglie 
fedele, e la moglie infedele pel 
marito fedele : altrimenti i vo- 
Ari figliuoli farebbero immondi, 
ied or fono fanti. 


13. Et fi quA mulUr filili^ 
haèet virum infidtUm, & hic con* 
Jcniit habiiare cuii: illa , non dim 
mutai virum : 

14. Sancì ific al ui tfi erilm vir 
infide! il per mulierem fi delem , 6 » 
fandificata tfi mulier infidelis per 
virum fidelem : alioquin filli ve- 
fili immundi ejfcnt , enne auien 
Jar.cli funi. 


AgolHno , un coniglio di carità : la fepara^ione del con* 
fuge fedele dall infedele non proiòita dal Signore con ordi- 
nazione di legge , perche verameme una tale feparafione 
negli occhi di lui non è ingiujla , vien proibita dall Apo- 
flolo per configlio di carità, perchè recherebbe impedimento 
alla f alate degli infedeli. Ad PolL cap. 14. &C 1 . Sj. 
quxlL 

In fecondo luogo è da confiderarfi la condiziona 
polla dall’ Apoftolo ; fe P infedele confente di abitare col 
fedele : che c , come fe avelie detto , 'purché di piena 
■volontà r infedele lì accordi a vivere col fedele falva 
r onore della religione , o come lì fpiegano comune* 

' mente i teologi dopo s. Tommafo, fenza oltraggio del 
' creatore. Imperocché quando la cofa andalTe aluimen- 
.ti, può, e, dee la parte fedele fepararlì , e può anche 
palTare ad altro matrimonio. 

Verf. a 4. Imperocché è fant'ficato il marito irfedele per> 
la moglie fedele &c. Porta una ragione del fuo conligÌio« 
*ed un’altra ne porterà in apprelfo nel verf. 16. Vuole . 
adelfo principalmente sbandire dall’animo della donna 
fedele, o del marito fedele il timore, che aver potreb* 
bero di contrarre una fpecie di immondezza dai coa^i 
bitare con ^ l’ infedele : non folo , dice egli , oiun' oiu* 
bra di . impurità ridonda nella' donna fedele dal vivere 
in matrimonio con un uomo infedele, ma anzi dalla 
fantità , che quella ha in Gesù Grillo , una certa fao* 
>:tà fi dilfonde fopra il marito infedele , il quale eziaa* 
dio dagli efempi di virtù , e di pietà , che vede neUa 
iù» noglie , viene a prepaiaiù , ^ dffpoiH pq; xieever« ^ 
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' 15. Che fe r infedele fi f> 15. Quo.l Ji hfUdls d-fudity 
para, fia (epirato : imperocché dìfcedat ; no/i tntm jcrvnuii juò- ‘ 
non foggiate a feivitù il fra- j:Rui cfl Jratcr, aui joror m 
fello , o la forelia in tal calò : huiufmodi : la pace eu:e/n vaca* 

Iddio però ci ha chiamati alla vlt mi Dtus. 
pace. 


la vera fantità. E lo fteflb opera riguardo alla donna 
infedele la unione di quella con un marito fedele. 

Altrimenti i vojlri figliuoli farebbero immondi^ ed or 
fono fanti ; Argomento , onde prova l’ Apollolo , che 
ciuna immondezza ridonda nel coojuge fedele dai con> 
forzio coll’infedele: i figli , che di tal matrimonio- pro- 
cedono , non (blamente fono capaci di fautificazione., 
ana molti fono ancora già fanti , ricevuto avendo per 
opera , e per li meriti del conjuge fedele il lavacro 
della rigenerazione , e io fpirito di fan tira. Niuno aduo- 
<qùe ardifea di chiamare immonda , o vituperevole talo 
anione , da cui ha origine un bene sì grande. 

Non è da dubitare, che molto frequenti folTero ì 
cali , ne’ quali per le fue orazioni , per le pie indultrie* 
per r efempio di una vita irreprenlìbile , e per la buo- 
aia educazione riufcilTe al conjuge fedele di poter con> 
fagrare a CriHp la prole di confenfo del conjuge infe- 
dele. E quelli cali non rari tra gli He(]i Corinti accen- 
na Paolo in quelle parole ; tale è la fpiegazione , che • 
a quello diffìcile pafib dà Tertulliano. 

. Verf. 15. Che fe T infedele ji fepara y fia feparato \ im^ ' 
perocché &c. Se ('infedele rihuta di convivere , e coabi- 
■tare colia moglie fedele , faccia quello , che vuole ^ ia 
tal cafo non è più foggetto il conjuge fedele alla leg- 
ge , o come dice l’ Apollolo « alla fervitù del vincolo 
matrimoniale, - 

Iddio però ci ha chiamati alla pace : Aggiugne un tem- 
peramento alla dottrina precedente : ho detto , che (b 
i’ infedele vuol fepararlì , rimane in piena libertà il 
conjuge fedele; ognuno però, ed ognuna deve ricor- 
.darfi , che Dio ci ha chiamati alla pace , e quella pa- 
ce dobbiam proccurare ^ per quanto da noi 
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x 6 . Imperocché che fai tu , 
o donna , fe tu fii per falvare 
Jf marito? E che fai tu, o uo- 
mo , fe tu fii per falvare la 
moglie ? 

17. Solamente ciafcheduno fe- 
condo ouello , che il Signore 
jg!i ha dato , e ciafcheduno fe- 
condo che Dio lo ha chiamato, 
in quel modo cammini ; con- 
forme io pur infcgno in tutte 
le Chiefe. 


16. Unie cnim fcìu multtr, ft 
virum falvum facies ? Aut undt 
fcìs ,vir,Ji mulierem falvam fa- 
desi 

18. Nifi unicutque ficut divìfit 
Dominus , unumquemtjue ficut vo- 
cavil Deus , ita amtulet , & fi- 
cut in onniius EccLefils dotto. 


dipende, con. tutti gli uomini. Rotti, xii. 28., maffime 
pòi con una pecfona si ftrcttamente” congiunta , come 
è la moglie ai marito , e il marito alla moglie. £ con 
quello vuol dire 1 ' Apoftolo , che tutto dee farli per 
prevenire la divilìone. Il verfetto feguente dimcUra , 
(e mal non m’ appongo , che tale c il fenfo di quella 
parole. 

Altri le fpiegano , come fe volefle dir Paolo , che il 
fedele debbe elter pollo in piena libertà , perchò Dio 
Son intende , che lìa obbligato il marito ctilliano , O 
la moglie crillìaaa a vivere in una focietà , in cui tur* 
bata lìa di continuo la pace del cuore , e la tranquil» 
lità dello fpirito. 

Verf. 16. Imperocché che fai tu , o donna, &c. Lafpe* 
ranza , che può giuilamente nutrire il con}uge fedele 
di guadagnar l' infedele alla fede , ed a Grillo , dea 
animarlo a folFrire con pazienza , e magnanimità le 
contraddizioni , e le pene , delle quali per lo più ab- 
bondano tai matrimoni. Chi fa , dice 1 ’ Apoftolo , che 
tn , o donna , non lii per eftere lo llrumento , di cui 
voglia fervirlì Dio per condurre il tuo marito afaluteé 
Alla llelTa maniera chi fa , che tu , o uomo , non lii 

{ >er eflere occalione di ravvedimento , e di lalute p«r 
a tua moglie ? Simili efempi fi vedevano allora frequen- 
temente. Vedi Aug. de aduli, conjug. Uh. i. cap. ij. 

VerC 17. Solamenu ciafcheduno fecondo quello, che it 
Signore gli ha dato,&c. Avendo efortato U conjwge fc? 
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1 ?. E’ fta^o uno chiamato, i8. Clrcumclfus aliquts vaca. 
elTendo circoncifo? Non proc- tus eflì Non addticat prapuiium. 
curi di apparire incirconcifo ? In prtepuiio aliquis vocatus cjlì 
E’ ftato uno chiamato , «(Tendo Non circumcidatur. 
incirconcifo? Non fi circoncida- 


dele a non abbandonar I* infedele, quando queftl di- 
fpofio fia a feco convivere, anzivavendo anche aggiun- 
to , che la fperanza della converftone dell’ infedele do- 
veva animare il fedele a fofftir con pazienza le pene , 
che non potevan mancargli a motivo della diverfità de* 
fentimenti, ch’era tra loro in materia di religione , di- 
ce adeflb , che. ognuno abbia in ciò riguardo ai dono, 
cioè a dire , alla virtù , che ha ricevuto da Dio , alla 
coftanza, ed alla carità, di cui Dio lo ha adornato; 
c riguardo dee pur avere a non cangiar di leggeri 
quello (lato di vita , in cui egli fii da Dio chiamato 
alla fede. Così 1’ Apoftolo e previene il pericolo della 
feduzione del coujuge fedele, e va incontro agli incon- 
venienti , che dalla mutazione dello (lato leggermente 
fatta derivano. Ed affinchè l’ importanza di quella dot- 
trina foffe comprefa da' fuoi Corinti , dice , che ciò egli 
ita infegnato , ed infogna in tutte le Chiefe. 

Verf. li. E’ Jlato uno chiamato ^ eJfenJo incirconcifo* 
£'c. La qualità di criftiano non obbliga alcuno a can- 
giare quello (lato , o quel genere di vita , in cui fi tro- 
vava , allorché Dio chiamollo alla fede, ogni volta che 
un tale fiato nulla ha , che fia incompatibile con il van- 
gelo. Così difie di fopra , che , chi c fiato chiamato , 
mentre trovavafi nello fiato matrimoniale, in matrimo- 
nio continui a vivere, per quanto da lui dipende. Vie- 
ne adeffo a parlare di altre condizioni , e di altri ge- 
neri di vita , i quali nulla hanno di contrario alla fa- 
llite , e da’ quali non dee cercare di dipartirli colui, 
che ha abbracciato la fede. Un Ebreo, per efempio , 
cui Dio chiami alla fede , non fi creda di effer da me- 
no di un altro cùlliano a motivo deir edere circon- 
cifo , nè voglia vergognandoli della fua circoncifion® 
ufare mduftria, o wiilizio per farli credere incirconci* 
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. 19. Non importa niente l’ef- 19. Clrcumclfio nlhtl ejl , & 
fere circoncifo, e non importa pra^utium nihil efl : fed obferva~ 
niente 1 * efTere incirconcifo : ma tio mandatorum Dei. 
r odervare i comandamenti di 
Dio. 

20. Ognuno refti in quella 20. * Ur^ufjuiftjue in qua v». 
vocazione I in cui fii chiamato, catione voceuiu efi , in ta per- 

montai. 

* Ephef. 4. I. 

21. Se’ tu flato chiamato, ef- 21. Servut vocatus esì Ne* 
fendo fervo ? Non prendertene /il libi curo : fed & fi poles fit- 
alTanno : ma potendo anche di* ri libar , magis utere. 

ventar libero , piuttoflo eleggi 
di fervire. 

12. Ira* 22. Qtii 


fo. E nella ftelTa maniera il eriftiano, che nacquo 
gentile , non dee curarli della circoncifìone. 

Verf. 1 9. Non importa niente ... ma F enervare &c. Ri- 
guardo alla falute eterna non è di veruna importanza 
o l’aver ricevuto la circoncifionc, o il non averla ri- 
cevuta; ma quello, che grandemente, e unicamente 
importa , li è l’ olTervanza de' divini comandamenti. Da 
quelle parole , e da quelle , che leggonlì nell’ epiUoIa 
a’ Calati cap. v. 6 . , li viene ad intendere , che o^er- 
yan^a de’ comandamenti di Dio rivelati nel vangelo nel 
linguaggio deirApollolo c la llelTa cofa, che la fede 
operante per della carità. 

Verf. 20. Ognuno rejli in quella vocazione &c. La pa- 
rola vocazione, con cui fpiega 1’ Apollolo la condizio- 
ne , e il genere di vita, in cui il fedele li ritrovava, 
allorché fu chiamato alla fequela di Grillo , quella pa- 
rola , dico, è polla, come olTerva l’Ellio, per dimo- 
ilrare , come li tratta qui di uno flato lecito , ed ap- 
provato da Dio , ed anzi nel quale in certo modo da 
Dio llelTo (il quale le cofe tutte difpone per la faluto 
degli eletti ) lia ftato l’ uomo collocato. 

Verf. 21. Se tu fato chiamato, effendo fervei Nort 
prendertene affarmox Tu, che ti fc’ convertito a Grillo, 
mentre cri in illato di'fervitù, non t’inquietare della 
l>affezza di tua condizione, anzi abbila cara, equand* 
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. ts. Imperocché colui , che 21. Qui taìm In Domino vo> 

efTùndo fervo , è (Iato chiama* catus tjl ftrvus, Uberius cfl 

to al Signore , è liberto del Si* mini : fimilitcr qui liier vocatus i 

gnore : parimente chi è ftato cjl , fuvus cjl Chrifti, 

chiàmato , eifendo libero , è Ter* 

vo dà Cri(Io« 


anche poteflè riurcirci di ricuperare la libertà j rimanti 
fervo t e della umiltà dello (lato tuo fanne ufo per tua 
falute, ed anche per la cooverfione del tuo padrone. 
Dall' epidola di s. Ignazio martire a Policarpo fappia* 
mo , che molte volte i fervi convertiti molellavano non 
poco i vefcovi, affinchè quelli col denaro della Chicfa 
gl* rifcattalTero. La mìferia di tale flato accrefciuta fo* 
vente dalla inumanità de' padroni poteva rendere ia 
elli fcufabìle il deliderio di libertà, ma non la fover* 
chia follecitudine , e la indìfcrezione nella fcelta de' 
mezzi per ottenerla. Quindi c , che l’ ApoHolo con 
molta carità imprende ad animarli alla pazienza, fa- 
cendo loro conpfcere, che quella libertà, ,che dagli 
uomini cercano con tanta anfietà , la hanno già rice- 
vuta in maniera più nobile, e più eccellente da Grillo. 

• Verf. 22. Colui , che ejfendo fervo , è fato chiamato 
&c. Rende ragione di quello , che aveva detto nel 
verfetto precedente : Non frenderune affanno. Eguale 
(dice egli) è in Grillo ia condizione di libero, e quel- 
la di fervo: imperocché chi , allora quando fu chia- 
mato alla fede , era fotto dominio altrui , è liberato 
per Grido da una fervitù molto più dura, e ignomi- 
oiofa , qual è quella del peccato , onde divien liberto 
di Grillo. Liberti chiamavanlì i fervi podi in libertà 
' dal padrone , cui erano obbligati a predare certi uffizi 
di riconofcenza . £ parimente colui, che libero lì ri- 
trovava , quando fu chiamato alla fede , diviene fervo 
di Grido, come per lui ricomprato dalla medefima 
fervitù. 

Tom. IV. F 
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23, Siete Itati comprati a 
prezza, non diventate ferri de- 
gli uomini. 

24. Ognuno adunque, o fratelli, 
qual fu chiamato , fi redi da< 
vanti a Dio. 

25. Intorno poi alle vergini 
io non ho comandamento del 
Signore: ma do conliglio , co- 
me avendo ottenuto dal Signo- 
re mnericordia , perché io fia 

fedele. 


23. * Prato eittpù tjlis f ne* 
lue fieri fervi hominum. 

• Supr. 6. 6. 20. 

I. Pet. I. 19. 

24. Unufqu'tfque in quo voea^ 
tut efl , fraires , in hoc pernta- 
neat apud Dtum. 

13. De virginiiut etutem pree- 
cepium Domini non habeo : coi- 
fUium autem do , lanquao: mijc. 
ricordiam confecutus a Domino , 
ut firn fidelis. 


Vetf. zj. Siete fiati comprati a pre^^o, non diventate 
&c. Tutti voi e liberi, e fervi, e circoncilì , e incir- 
concili liete llati comprati a prezzo, a prezzo non folo 
grande, ma inellimabile ; per la qual cofa io qualunque 
(iato voi vi troviate , non agli uomini , ma a Grillo 
fervir dovete volito Signore , a gloria di cui tutta 
impiegar dee la fua libertà, chi c libero, e tutta l’ub- 
bidienza, che per ragion del fuo ftato rende al padro- 
ne il crilliano, eh’ è in fervitù ; imperocché comune 
dovere di tutti li c di fare la volontà non degli uo- 
mini , ma di Dio , e quella volontà divina aver per 
oggetto , e per fine di tutte le azioni delia vita pre- 
feute. 

Alcuni interpreti credono , che l’ Apollolo con que- 
lle parole : Non diventate fervi degli uomini : parlar vo- 
glia di quella fervitù , a cui fi foggettavano impruden- 
temente i Corinti per foverchlo afferro verfo de’ falli 
dottori. Vedi cap. xviii. 3. Quali voleflTe dire , fc c 
grave la fervitù , che c fondata nelle leggi , c nelle 
confuetudìni delle nazioni , perchè mai vorrete voi fot- 
toporvi ad una non necelTaria fervitù , mentre a si graa 
prezzo liete flati comprati per effere ( quanto allo fpi- 
lito) fervi di Grillo folo, e non degli uomini. 

Verf. 24. Davanti a Dio', falva la fede, e l’ubbi- 
dienza dovuta a Dio. 

Verf. 15. Intorno poi alte vergini io non ho comanda- 
mento del Signore', La verginità, o fia il celibato , co- 
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' 46. Credo adunque , che ciò 26. Exiflimo trgo hoc bonum 
fia un bene attefa la urgente effe propter inilantem ncccfftatea, 
neccfìiti , perchè buona cofa è quoniam bonum ejl homini fic 
per 1’ uomo ftatfene così. effe. 


me fplega s, Ambrogio, e con eflb tutii i Padri, è 
materia di voto , non di precetto , o di legge generale. 

Ma do confi glio , come avendo ottenuto &c. Configlio 
però ( dice Paolo ) ad abbracciar quello (lato , e que- f 

Ilo configlio io lo do in qualità di ApoHolo , qual io 
fono per la grazia data a me da Dio , afiìnclic fedel- 
mente io adempia il mio minillero , e tanto nel co- 
mandare , come nel dar configlìo io mi porti da di- 
fpenfatore fedele, cap, iv. z. Così dimollra effere de- 
gno di ogni (lima il Tuo configlio. Con quelle parole : 
come avendo ottenuta mifericordia &c. fpiega Paolo an- 
che in altri luoghi la Aia vocazione all' apoilolaro. 

Verf. z<>. Credo adunque , che db Jla un bene attefa ia 
urgente necefiità y perchè &c. Quelle parole la urgente 
^cejfiUà fono divcrlàoiente intefe , c fpiegate dagli inter- 
preti , ma quali tutti gli antichi e greci , e latini le in- 
tendono delle molellie , e delle inquietudini dello (lato 
matrimoniale , le quali più fotto fon dette dall’Apollolo 
trihola^ioni della carne. -Alcuni moderni le efpongono 
della neceifità di morire , e dei breve fpazio di vita , 
che ci è dato per guadagnate l'eternità. E quella fpo- 
lizione pare conforme a quello , che dicefi nel verfi 
a 9. Altri in altre guife le efpongono , che mi fembra- 
no meno probabili. Dice adunque Paolo , che lo (la- 
to delle vergini è un bene , e che è buona cofa ( cioè 
oneda , ed utile ) per ambedue i fe(E il rimanere in ta- 
le (lato. Sopra queda dottrina dell’ A'podolo fono fon- 
dati S grandi elogi , che tutti i Padri fanno della ver- 
ginità. S. Cipriano dice , che le vergini fono la più 
sobil porzione del gregge di Cridca 
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i7. Se’ tu fegato a una mo- 17. AUigatus es uxori > Noli 
»lie? Non cercar d’ eflere fcioU quttrcre folutiontm. Solutus tsok 
I to. Se’ tu fciolto dalla moglie? uxoitì -Noli quxrtrc uxortm. 

Non cercar di moglie. 

a8. Che fe prenderai moglie: a8. Si autem aecepens uxo- 

non hai peccato. E fe una ver- rem : non peccajli. Et fi nupje- 
gine prende marno, non ha rit virgo ^ non peccava: trièuU. 
^cato : ma avranno coftoro tionem tamtn cernh habebura ku- 
tribelazion della carne. Ma io iufmodi- Ego autem vobii pasco. 
ho riguardo a voi. 

19.' Io dico adunque , o fra- 19. Hoc itaqae dico , fratres : 
felli; il tempo è breve : refta, tempus breve efl : reliquum eft , 
che e que’ , che hanno moglie ut & qui habent uxores , tanquam. 
ilano come que* , che non l’han- non hahentes fini : • 
no: 

Verf. 17. Se tu Ugato a urta moglie &c. ... Se" tu 
fciolto &c. Ma quantunque la verginità, c la continen- 
za fiano cofa buona , non è però , che , chi c legato 
col vincolo del matrimonio , pofla cercare di fcioglierli 
col ricorrere al divorzio ; per quegli però , che da un 
tal vincolo fon liberi , il configlio , che io do loro , 
fi è, che non cerchino di moglie, non perchè non 
fia buono, e Tanto il matrimonio, ma perchè la calbtè 
c migliore. 

Verf. z8. Avranno cofloro tribolafion della carne. Ma 
io ho riguardo a voi: Coftoro faranno efpofti alle an- 
gufiie , ed alle afflizioni infeparabili dallo fiato matri- 
moniale 5 io però di cjuefie non parlo , ma le tocco 
fol di paffaggio per non diftogliere dal matrimonio co- 
'loro , che non hanno virtù di efiere continenti , pc'quali 
accenno il rimedio del matrimonio. Vedi Aug. de s. virg. 
eap. VI. 

Verf. 19. Io dico adunque ... il tempo e breve: refla&c. 
Quello , che a tutti i crifiiani io dico , fi è , che n- 
ftretto è il tempo , che ornai ci refta , onde avverto 
quegli > che hanno moglie , che con tale difiaccamento 
di cuore vivano, come fe non la aveffero. A queftt 
tali, che nel matrimonio hanno in mira non la fod- 
disfazione di fe ftelli , ma Dio, e la Tua volontà , può 
applicarli ciò, che St Agoftiao dice di Àbramo, viene 
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^0. £ quegli, che pìangoiCo, 30. Et qtù flcat, tatuputmnoH 
come que’, che non piangono: fitntts: & qui gaudent ^tanquam 
e quegli , che /ono contenti , non gaudente! : & qui emunt , 
come que’, che non fono con- tanquam non pojjidtntct ; 
tenti : e quegli , che fan delle 
compere, come que’, che non 
poITcgeono : ^ ' 

31. E quegli , che ufano di Et qui utuniur hoc mun» 

quello mondo , come que’ , che do , tanquam non utaniur ; pret^ 
non ne ufano : imperocché paf- terit enim figura huius mundi, 
fi la feena di queAo mondo. 

a dire , che il matrimooio dì queAo. gran patriarca non 
fu dì merito ìaferiore alla caAità di Giovanni. De tono 
eonjug. cap. xxi. 

Verf. 30. £ quegli , che piangono , come que' &Cm 
£ quegli , che nella adlizìone lì trovano , con tal pa- 
zienza , e raflegnazione folFrano ì mali preCcnti , che 
quali non fi dìAinguano da coloro , che dagli ftelfi mali 
lono efenti *, fi confolino cioè , e al patir u confortino 
con la Tperanza della futura felicità. 

E quegli , che fono contenti , come que’ Sfc, E quegli , 
che del prefente loro (lato il godono, conlìderata la 
corta durata delle umane contentezze limili liano a 
quegli , che niuna parte hanno alle profperità , ed alle 
allegrezze del fecolo. 

E tpugli , che fan delle compere ,• come &c. E quegli , 
che dì beni temporali fanno acquilo , e per ufo proprio, 
e de' prolBmi gli ritengono , non pongano in tali beni 
il cuor loro , ma liano d' ogni attacco vuoti , come fé 
non gli avelTero : fe n* fervano ( dice s. Bernardo ) con 
la modejlia propria di chi fa ufo tt una cofa imprecata • 
non con aletta di proprietari. , 

Verf. ^i. E quegli t che ufano di qu^o mondai coirle 
&c. Coloro , che per un debito fìne fanno ufo de'beni 
di queAo mondo , ne ulino come di palTaggio , e quan- 
to la neceffità lo richiede , e liano quanto ali’ affetto 
del cuore eguali a coloro , che quah niente ne ufano. 
Il teAo greco dice : coloro , che ufano di queflo mondo , 
come que ' , che non ne abufino ; fervendofene fnioderata- 
meate contro le intenzioni di Dio. 

F 3 
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3i. Or io bramo , che voi 31. f^olo au^em vos fine folli- 
fiate fenra inqiti.teita. Colui , cltudine ejje. Qui fine uxore ejì , 
che è fenza moglie, ha fjlU’ci- foilirintt efl qum Domini junt ^ 
tiidine delle cote del Signore, ouomodo placeat Deo. 
de! come piacere a Dio. 

33. Chi poi è ammogliato, 33. Qui auum eum uxoreeff, 

ha lòlieciuidine delle cole del folhciius efi qntt junt mumìt , 
mondo , del come piacere alla quomodo piacene uxori , fr din- 
moglie , ed è diviio. jus ejl. ^ ^ 

34. E la donna non marita- 34. E: muller ìnnupta , f-' v'u- 
ti , e la vergi- e ha penfiero go cogita; , qua Do.nìni fune ; 
delle cofe del Signore ; affine ut fu Janfla carpare , ò* fpìritu. 
di effere faota di corpo , C di Qua atttem nupta eji , cogitai, 
fpiriio. La maritata poihapen- qua flint mundi , quomodo {.la- 
Aeio delle cofe del mondo, del eeat viro. 

come piacere al marito. 


Imperocché pajpx la j'cena &C. Le cole di t^uello mon- 
do fono tutte tranfitorie, e predo lì cangia la feena , 
e dal tranlitorio lì pafla all’ eterno. 

Verf. 32. 33. J4- Bramo., che fiate fenia inqaieteiga 
&e. Vi vorrei efenti dalle cocenti Ibllccitudini delle co- 
le temporali. E a ciò molto giova lo ftato di conti- 
nenza, perchè in quello è più facile l’ occuparli con li- 
bero cuore nelle cofe di Dio , e nelle opere di pietà , 
per le quali fi piace à Dio ; laddove coloro , che fono 
legati in matrimonio, da molte cure mondane fono di- 
ftratti , e molte ancora fono collretti ad incontrarne 
per confervare la domdlica pace, condifeendeado alle in- 
clinazioni deila conforte : oud’ è , che l’ uomo ainn>o- 
gliato , quali divifo in due, parte a Dio ferve, e par- 
te al ‘mondo. Dove c da notare , che non niega l’Apo- 
ftolo , che , quantunque divife fiano le azioni de’ con- 
jugati , polTa la inteuzione di quelli aiutata dalla gra- 
zia effere una fola , la quale abbia per unico feopo 
Dio , e la fua volontà , ma lignitìca , che ciò c molto 
difficile , e che per la corruzione di nollra natura age- 
volmente addiviene, che i peulieri , e le cure tempo- 
rali dal penlierc \ii Dio , e dell’ anima ci dillraggaoo. 
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3^. Or quefto io lo dico per 
voftro vantaggio : non per al- 
lacciarvi , ma per quello , che 
è oneTlo, e che dia facoltà di 
(et vite al Signore fenza impe- 
dimento. 

36. Se poi uno crede di in- 
correr bìenmo per cagione della 
fua fanciulla , perchè ella oltre- 
palla il fiore dell’ età , ed è ne- 
teflario di far cosi : faccia quel- 
lo , che vuole : non pecca , ov| 
ella prenda marito. 

37. Chi poi ha rifoluto fer- 
mamente dentro di fe ( non 
efTendo ftretto da neceflìtà, ma 
potendo difporre a fuo talento,) 
e ha determinato in cuor fuo 
di fcrbar vergine la fua (figliuo- 
la) ben fa. 


33- Po'ro hoc ti utilìtatem 
veftran dico: non ut laqueun 
vobìs injiciam , fed ad id , quod • 
honejlum eft, quod facultattm 
prttbcat fine impedimento Domi» 
num obfecrandi. 

36. Si quis autem turpem fe 
videri exifiimat fuper virgine fua^ 
quod fin fuperadulta , ita opor» 
tei fieri: quod vuU,f acidi: non 
pcocat , fi nubat. 

r 

37. Nam qui fiituh in carde 
fuo firmut , non habens necejfita» 
tem, poteflatem autem hobensfuet 
voluntdtit , 6* hoc judicavit in 
corde fuo, fervore virgimm fuam, 
bene facit. 


Verf. 35. Or quejlo io lo dico &c. Quello, chs io ho ' 
detto intorno ai vantaggi della continenza, non lo ho 
detto per imporvi un' adbluta '^ceOltà di abbracciare 
un tale flato , ovvero come fe io voleflì efporre al pe- 
ricolo di cadere nella fornicazione coloro, che non ban 
ricevuto da Dio quello dono , lo ho detto bensì 
per rìfvegliare in voi la (lima , e l’ amore di una cofa 
buona in fé flcfla , ed utile per fervire a Dio con pie- 
na libertà di cuore , e fenza diflrazione. ‘ 

Verf. 3t». 37. Se poi uno crede &c. La cura di ao 
cafare le hglie , e i figliuoli fecondo la confuetudl- 
ne degli Ebrei derivata poi nella Chiefa appartiene 
a’ genitori. Dice adunque 1’ Apodolo , che fe un pa- 
dre ha una figlia, la quale c già in età competente' 
per prendere uno flato , ed egli Ita motivo di temere 
biafimo, e difonore , le di marito non la provede , e 
confiderata l’ inclinazione delia fanciulla è neceffario di • 
maritarla , faccia il padre ciò , che egli vuole , cotx- 
ciofliachc non è un male , che una fanciulla prenda 
marito. Chi poi lènza lafciarfi fmuovere o dalla ma7 
niera di penfare degli altri uomini , o dai parùù vaa- 
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38. Chi adunque la marita, 
fa bene ; e chi non la marita , 
fa meglio. 

• 39W La moglie è legata alla 
legge tutto il tempo , che vive 
il marito : che fe muore il ma- 
rito, ella è in libertà: fpofichi 
vuole: purché fecondo il Si- 
gnore. 

40. Ma farà più beata , fe fi 
refteià così , fecondo il mio 
coniglio : or io mi penfo d’ave- 
re io pure Id Spirito di Dio. 


38. J^ltur (f qui matfmem0 
jungii virgintm fuam , btnc facÌK 
& qui non jungU , mtlìus facìt. 

39. * Mulier alligata tft legì, 
quanto tempore vir eius vivit : 
quod fi dormlerit vir eius , tibe-’ 
rata efi: cui vultf nuiat : tantum 
in Domino. 

• Rom. 7. 1. 

40. Btathr auttm erit,fi fit 
permanferit , fecundum meum con. 
fiitum : puto autem , quod 6 r eg* 
Spìritum Dei habeam. 


taggiofi offertigli per la figlia , confiderate tutte le cofe 
ha fifTato io cuor fuo di tenerla vergine , e a cangiare 
il Tuo proponimento non viene affretto dalla diverfa 
volontà della figlia , cui può feoza timor di peccato 
eleggere a fuo talento lo (lato, lodevol cofa egli fa, 
dando alla figliuola la parte migliore. 

• Verf. 38. Fa meglio'. Non folamente per la figliuo* 
la , ma anche per fe ffeiTo , facendoli merito prefiò a 
Dio dello flato migliore, in cui là colloca. 

Verf. 39- ^ moglie è legata &c. Vedi Kom. vii. 1. 

Purché fecondo il Signore ; Non per impeto di pallia* 
ce, ma avendo dinanzi agli occhi la legge del Signo- 
re , e il fine Tanto del matrimonio : con quelle condi> 
zioni permette l’Apoffolo le feconde nozze , dalle quali 
bramerebbe , che li affenclTero i criffiani. 

Verf. 40. Or io mi penfo £ aver io pure lo Spirito di 
Dio : Con fomma modeffia , ed umiltà dimoffra l' au- 
torità de’ Tuoi configli, i quali dice elTere fuggenti da 
quello Spirito , il quale a lui non meno , che agli al- 
tri Apolloli ifpirava quello, che doveva infegnarfi nella 
Chiefa di Dio per condurre i criffiani alia maggior per- 
fezione. Ninno adunque lì faccia lecito di far poco 
conto dì quelli configli. • I nemici adunque della vergi- 
nità , e del celibato manìfeflamente contraddicono non 
folo a Paolo , ma anche allo Spirito del Signore par- 
lante Beli' Apollolo. 
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CAPO Vili. 

Quanttmque non fa per fe fefò illecito il ciharf delle co- 
fe immolate agli idoli , non 'avendo T idolo nè virtù , nè 
potere alcuno , non debbono però mangiar f tali cofe , o 
contro cofcietuia y o con ifcandalo de’ deboli yuè il man- 
giarruy o il non mangiarne fa t uomo nùgUort, 


J. tViguardo poi alle cofe ini* 
molate agli idoli, noi fappiamo, 
ilie tuiti abbiamo fcicdxj. La 
fcienza gonfia , ma la carità edi- 
fica. 


t.JOe ut auttm , qua idolit 

fxcnficantur , fcìmus, quia tmnet 
Jcitniian habcrnut. Scieatia irfiaty 
eariiat vtro adi/icat. 


■ A N N O T^A Z I 0 N I. , 

VerC I. Riguardo poi alle cofe immolate &c. Nei fa* 
gritìzi pagani lì ofiferivano agli idoli degli animali , o 
delle carni di quelli una parte li bruciava in onorot 
deir idolo , un* altra parte rellava a* Tacerdoti , ed un* 
altra per quegli , che avevano oflFerto la vittima , i quali 
o infteoae co’ Tacer do ti nel tempio > o nella propria ca- 
fa in convito Tolenne Te la mangiavano , e talvolta an* 
che la mandavano a vendere nelle pubbliche macelle> 
jie. Quello era da dirli per intelligenza di quello , dj 
che lì tratta in quello capitolo. Dice adunque a* Co* 
rinti l’ApoHoloj che quanto alle vittime immolate in 
onore de' Tallì Dii erano ed egli , ed efli pienamente 
informati , come Tecondo la verità della religione le 
carni di quelle non' erano niente dilferenti dagli altri 
cibi. Siccome di quella Teienza alcuni abuTavano y Tacen- 
doli lecito c di diTprezzare i fratelli , e di dare anche 
ad ellì motivo di Tcandalo > aggiugne perciò per loro 
umiliazione : Tappiate , che la Teienza c Tovente occa- 
liuoe di vanità , e di arroganza y ma quella > che edi- 
fica , quella , che Tempre giova al noUro > ed altrui 
avanzamento, ella è la carità. Unite adunque, dice 
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9 » 

2. Che Ce uno fi tiene di C»~ 
per qualche cofa , non ha per 
anco fap4to , come bifogna fa- 
pere. 

3. Ma chi ama Dio, quefii 
è da lui conofciuto. 

4. Quanto adunque al man- 
giare delle cofi immolate agli 
idoli , Tappiamo , ch^ 1 * idolo è 
un niente nel mondo , e non 
v’ ha Dio , le non un fola. 


1. Si quii auten fe txì/llmat 
[ciré aliquid , nondum cognovit, 
qutmadmodun oporuéi tuoi feirt. 

3. Si quis autem diligit Dtuit/f 
hìc cognttus tfi ab eo. 

4. De efeìs autem , quee idà~ 
lis immolantur , feimus, quia nihil 
ejl idolum in mando , & quod 
rudluf ejl Deus , ulfi unus. 


s. Agoflino , alia feienza la carità, e farà utile la 
feienza . 

Verf. 2. Che fe uno fi tiene di fttper qualche cofa &c. 
Chiunque del proprio fapere fa pompa , e di quello 
folo lì contenta , collui non fa ancora , qual lìa il Hne, 
e r ufo della Icìeuza : alcuni ( dice s. Bernardo ferm. 
XXXVI. in cant.) vogliono fapere pel folo fine di fapere ^ ed 
i curiofità turpe j alcuni per ejfere rinomati ^ ed è vanità 
«bbrobriofa ; alcuni per vendere il lor fapere ^ ed b merci- 
monio vituperevole j altri per edificazione propria ,ed è pru- 
denza } altri per edificazione altrui t ed b carità, 

Verf. j. Ma chi ama Dio &c. Chi poi con la 
feienza ha la carità di Dio ( e in confeguenza quella 
del prolliino ) quelli è conofciuto , viene a dire appro- 
vato da Dio autore della vera fapìenza , e quelli ietto 
ufo fa del proprio fapere. 

Verf. 4. Quanto a,dunque al mangiare &c. Quanto alle 
cofe immolate da'Gentiii noi fappiamo , che non diven- 
tano immonde per elTere fiate ofierte a* fallì Dii *, con- 
ciollìachc fappiamo , che l' idolo è un puro nome fen- 
za fofianza , perchè quei Dio , che col nome dell’ ido- 
lo viene indicato , non c, nè fu giammai come Dio, 
dapoichè v’ha un folo Dio, e niun altro Dio fuori di 
lui. L'idolo di Marte nulla ha di fagro , o di divino \ 
e quello , che rapprefenta di vero , lì è la morta fi- 
gura di un uomo morto , il quale dall’ errore , e dalla 
cecità degli uomini fioltamente fu innalzato fopra la 
moitale Tua condizione. 
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5. Imperocché quantunque 
fianvi di quegli 1 eh.* fono chia- 
mati dii o in cielo , o in terra 
(dapoichè fono molti dii , c 
molti fignori :) 

' 6. Quanto a noi però un fo- 
to Dio , il Padre , da cui tutte 
io cof; , e noi per eifo: e un 
folo Signore Gesù Crifto , per 
cui tutte le cofe , e noi per 
mezzo di luii 


5. N.im ufi fune qui dìcantur 
dii , ftve in cjclo , five in terra 
{/ìquidem funi dii multi, & do- 
mini multi : ) 

6 . Nobis tamen unus Deui, 
Pater , quo omnia , (f nos in ' 
iliiim r & unui Oominus Jefus 
Chrijìut , per quem omnia , 6» nos 
per ipjum. 


Verf. 5 . Imperocché quantunque Jìanvi di quegli 6’c. Seb- 
bene nella opinione degli idolatri lìanvi divertì Dii c 
nel cielo , come Giove , Marte , Apollo , e nella terra, 
dove non folo i principi tuttor viventi, ira fino le 
flefle creature inanimate fono adorate da diverti popoli 
quatì tante divinità , elTendochc la dottrina del gentile- 
fimò molti Dei riconofee , e molti tignori ; noi critliani 
però un folo Dio riconofeiamo , e confetEamn , che è 
non di nudo nome , ma in verità , e proptiamente , e 
foflanzialmente Dio. 

Verf. 6. IL Padre , da cui tutte le cofe , e noi per ejfo: 
11 Padre fonte della divinità comunicata da lui alle al- 
tre due perfone divine , e da cui come da principio , 
ed autore primo , e fornaio fono tutte le cofe , ed ia 
cui noi fuflìftiarao : in lui viviamo , ci muoviamo , e Jìa- 
mo . Atti XVII. 28 . 

£ un folo Signore Gefà Crifo , per cui tutte le cofe , e 
noi per me^tiodi lui: Il titolo di lignote di tutti gli uomini è 
dovuto a Gesù Critlo per ragion delia redenzione 
Vedi Atti li. j<>. Ed anche pel dominio , che egli ha 
in comune col Padrtf fopra tutte le ,cofc per ragion 
della creazione; imperocché per lui furon fatte tutte 
le cofe (Joan. i.) e noi per mezzo di lui; come me-, 
diatore, tiam quello, che iiamo , cioè figl'uoli di Dio, 
e lo ItetTo padre abbiamo per grazia , che egli ha per 
natura. 
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7, Ma non è in tuttila/cien- 
ta. Ma alcuni con in cuore tuN 
torà l’iHea dell’idolo, mangiano 
una cofa come immolata agli 
idoli : c la cofeienza di eflì 
fendo debole , reda contami- 
nata. 

S. Ma un cibo non ci rende 
commendabili prclTo Dio . Im- 
peioccliè nè fe mangeremo, 
avrem qinkhe cofa di più: nè 
fc non margerctao, aviem qual- 
che cola di meno. 


7. Sed non in omnlius efl fnen- 
tla. Quidam auum cum confeitn- 
tia ujque nunc idoli , quaji idolo- 
thyturn manducane: & confeien- 
tia ipf orum cum fu infirma , poi- 
luuur. . 

8. Efca antem nos non coro- 
mendat Dea. Ncque tnìm fi man- 
ducaverimiis , abundabir.us : nc- 
que fi non manducaverimus , dt- 
ficìemus. 


I 


Verf. 7. Ma non è in tutti la fetenza . Ma alcttni 
con in cuore tuttora C idea &c. Quella faenza però, elio 
non fono niente gli idoli , e nuu {TnlToao nc fantitìca^ 
le , nc contaminare le cofe , clie lor fono otferte, que> 
fta feienza, e quella ferma psrfualiuoe ,la quale hanno 
moltillìmi de’ crilliani , non la hanno tutti , ma havve- 
se di quegli, i quali anche adclTo, anche dopo la loro con- 
verlìouc con erronea cofeienza credendoli , che l’ idolo 
Da qualche cofa, od abbia qua.lche virtù, mangiano 
una cofa non come femplìce cibo , ma come fagra, 
e partecipante un non fo clic di divino , perchè agli 
idoli oflerca ; onde ne viene , che la loro cofeienza 
non ben rifjhiarata dal lume della fede reda contami- 
nata per un tal cibo. Non c adunque contaminato, o 
immondo quel cibo , ma si 1' animo di coloro , i quali 
contro la propria confeienza benché erronea feguitando 
r efempio di quegli , che fon meglio idruiti , ne man- 
giano. 

Verf. 8. Ma un cibo non ci rende commendahili prejpt 
Dio. imperocché &c. Quegli, i quali erano meglio intor- 
niati della libertà cridiana , e perciò nilTuna difficoltà 
avevano di mangiare ne’ conviti le carni immolate, vo- 
levano e(Ter creduti più faggi degli altri. A quedi dice 
l’Apodolo, che fe fono più feienziati degli altri , deb- 
bono ancor fapere , che un cibo di più , o di meno 
non è quello, che grati ci renda a Dio,nc colui ,^che 
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Ma badate , che per difgra- 
zia quella voitra licenza non 
divenga inciampo pe’ deboli. 

10. Imperocché le uno vegga 
colui , che ha feienza , Aate a 
menfa nel luogo degli idoli : non 
iaià ella la cofeienza di lui , che 
<é debole , molTa a mangiare del- 
ie cole immolate ag'i idoli? 

11. £ per la tua feienza pe- 
rirà il debole fratello , per cui 
CriAo è morto? 


9. Vilt/e autem , ne forte h»e 
liceniìa rejlra. offenJìculum fiat 
infirmìs. 

10. Si entm quls vlJcrìt eum^ * 
qui habet fcìenttam , in idolio re- 
euméentem : noruu canfeientia tiut^ 
cum fit infirma , adificabitur ad 
manducandam tdolothyta ? 

Il- * Et p&ibtt infirmus im 
tua feientia frater , propter qutnt 
Chrljlus mortuus' eflì 

* Rom. 14. 15. 


aiangia mdìiTerentenieDte di tutto , avrà maggior tnerito> 
nc chi fe ne afteneffe., farebbe perciò più povero di 
virtù, e di grazia. Vuol dire, non giova a voi preffa 
Dio Tufo di quella volita libertà, e nuoce altrui, co> 
one fpiega in apprelTo. , 

Verf. 9. IO. Ma òaJate,che. . . quejla vojìra lUenqa &c. 
Ma è da olTervare attentamente , le mai quella voAra 
libertà fiolTa elTere di fcandalo per coloro , che fon 
tuttora teneri nella fede -, come farebbe , ib uno di 
quelli deboli vedelTe un criRiano de* meglio illruiti Rar> 
fene a menfa nel tempio degli idoli mangiando delle 
carni immolate. Imperocché potrà dall’ efempio di que- 
llo elTer mollo il fratello debole a mangiare delle llef>' 
Ce cofe , quantunque Con erronea cofeienza tuttora giu- 
dichi , che l’idolo è qualche cola , e che è male il 
mangiare di quello, che ad elU è Rato immolato. 

IdoUo alcuni lo fpiegano per la menfa , fopra la qua» 
le ponevanR le carni fagrificate ; altri gli danno il fen- 
fOf che noi gli abbiam dato. Vedi i. Machab i. co*. 
X. 8). 

Verf. ti. E per la tua fetenza perirà &c. E per la 
tua feienza , di cui tu vuoi far ufo mal a propolìto , 
peccherà mortalmente ( mangiando contro propria co- 
feienza ) e perderà l’ eterna falute un tuo fratello , per 
cui falvaie foRii CriRo la morte. Vedi Hom. xiv. ij. 
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11.' E in tal guifi peccando ii. Sic amtm pcccanzes Im 
voi contro i i'rate'lt , c oticn* fiatret , & ptrcuùentet conjcitH- 
dendo la loro debole cofeienza, tiam torum infirmam , in Qinjlunt 
contro Grillo peccate. ptccatu. 

1]. Per U qual cofa fé un * Quapropttr fi tfea fcan- 

cibo ferve di Icandalo al mio dali^at fmtrcm meumz non ano- 
fratello: non man;>erc> carne in ducabo carncia in »t€rnum ^ tu 
eremo per non d.re fcandalo al fratrem mcar.i fcandali^tm. 
mio fratello. * Rom. 14. ai. 


Verf. II. -Centro Crijio peccate: Così egli avviene, 
che, offendendo voi colmai efempìo la debole cofeien- 
za de’ voRri fratelli, peccate contro Grido, di cui e(Il 
fono membri , contro Grido , che per cfll morì , con- 
tro Grido , la di cui carità voi violate, facendovi occa- 
iGon di rovina pe’ vodri fratelli. 

Verf. 13. Se un cito ferve di fcandalo al mio fratello ^ 
non manderò &c. Io per me , dice Paolo , piuttodo che 
dare fcandalo ad un fratello, mi eleggerei di adenermi 
per tutto il tempo di mia vita non foiamente dalle car- 
ni immonde , ma eziandio da ogni fpecie di carne. Se 
adunque per evitare io fcandalo de’ prodimi vuole l'Apo- 
ftolo adenerli da ciò , che è in certo modo neceifario 
al fodentamento della vita , molto piu è da adenerli 
per limil caufa dalle cofe fuperdue. Vedi Rom. xiv. 
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C A P O IX. 

Paolo non riceveva il yìtto dà Corinti , a’ quali predicava, 
per toglier di meq^o ogni occajione di Scandalo , /ebbene 
prova con molti argomenti , che ciò gli era perme^o. Ma 
egli in tutte le figure fi cangia per guadagnar più gen- 
te al culto di Dio, Èforta i Corinti a imitare coloro , 
che corrono nella liq^a , o combattono nelC agone , e di- 
■ ce , che egù pure doma il proprio corpo. 

.N«™ fon io libfro ? Non i. fum lìher ? Non furti 

fon io Apoftolo? Non ho io jlpojlolus} Nonne Chrìjìum Jt- 
veduto Gesù Grido Signor no- fum Dominum nojlrufi vidi ì Non- 
dro? Non fiete voi opera mia ne opus meun vos ejlis in Do- 
nel Signore ì mino ì 


ANNOTAZIONI. 


Verf. I. Non fon io libero ì Non fon io Apoflob ì &c. 
Avendo detto 1* Apodolo nel capo precedente , che bi- 
Ibgoava adencifi dalle carni immolate agli idoli , quan- 
do col mangiarne venivano a fcandalizzarlì i deboli , 
porta adeflb in conferma di tal dottrina il fuo proprio 
efempio ^ avendo egli per Hmil ragione rinunziato a 
molte cofe , che erano in fua poteltà. Voi , dice egli, 
per modraie , che c lecito di mangiar d‘ ogni cofa in 
ogni tempo > e in qualunque circottanza , voi adducete 
la libertà , che avete di far ufo di tali cofe immolate, 
libertà vera , come io fteflb ho già detto ( cap. vin. 4 . 
5 . 6.) Ma non ho io una libertà pari alla voftra ? E 
'quel, che c più, non fon io Apoftolo del Signore , co- 
me gli altri ? Non ho io veduto Gesù Grido ; la qual 
forte dopo rafeendone del Signore non è toccata a 
verun altro ì £ non fiete voi opera mia , voi , i quali 
io colla mia predicazione ho generati a Grido Signore; 
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1. E fs per altri non (bno 
Apodolo , alineno per voi lo 
Tono : imperocché figlilo del 
mio apoAolato fietc voi nel 
Signore: , 

3. La mia difefa prcflb co- 
loro , che mi difaminano • è qne- 
Aa- 

4. Non abbiam noi facoltà 
di mangiare, e di bere? 

5. Non abbiam noi facolti di 
menar per tutto con noi una 
donna forella, come anche gli 
altri Apolioli , e i fratelli del Si* 
’gnorc, c Cela ? 

6. Forfè foìo io , e Barnaba 
non abbiam facoltà di ciò fare? 

7,Cbi 


z. £e JS aids non fum Apo- 
flolus , J'ed tamen vohis fum : nam 
fi^naculum apoftolatus mei vox 
tjlis in Domino; 

Mea dtf enfio apuieotffui 
me interragant , kac efi, 

4- Nunquid non hahtmus potè» 
Jlatern maaducaadi , 6" btbendi ? 

3. Nunquid non habemas po- 
tejlatem mulierem ferortm cireum- 
ducendi , ficiu & exieri Apofio- 
li t 0 fraires Domini , & Ciphasì 

6 . Aut ego folus , & Barnn- 
bas , non habemus potefiatem hoc 
operandi ì 

7. Quis 


Verf. 1. Se per altri non fono Apojlolo &c. Quando 
degli altri popoli niuno mi tenefle per ApoftoJo, voi 
però atteli i legni grandi , che avete veduti dei mio 
apollolato, non potete già dubitarne: imperocché fic- 
come il figillo impreffo ad un documento la autenticità 
ne dimoftrajcosi voi e la volita converfione , e la vo- 
'ftra fede fono la cònferma , ed il ligillo , che fa prova 
della verità del mio apollolato. 

Ve'rf. j. La mia difefa . . . é quefa ; In quello modo, • 
con quelli argomenti fono Iblito di difendermi , e pro- 
vare il mio apollolato preflo coloro , i quali ^nno la 
mia dìfamina come di reo ; e con quelle parole fono 
notati i falli ApoHoli , l' arroganza de' quali giungeva 
fino a lindacare le azioni di Paolo per diminuirne la 
autorità. 

Verf. 4. Non abbiam noi facoltà di mangiare , e di ire- 
te ? Viene a dire di ricevere quello , che è necellarìo 
per fodentare la vita , da' fedeli , che abbiamo formati; 

Verf. 5. 6. Non abbiamo noi facoltà di menare &c. A imi- 
tazione di Gesù Grillo gli Apolioli, come dice qui s. 
Paolo , avevano feco delle donne IbrelJe , cioè crillia- 
ne , le quali gli accompagnavano nella loro millìone j 
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7. Chi è mai, che militi a 
proprie fpefe ? Chi pianti la 
Vigna, che non mangi del frut- 
to di efTa ? Chi pafce il gregge, 
che del latte non fì cibi del 
gregge ? 

8. Forfè in quello parlo da 
uomo ? E non dice quello an- 
che la legge ? 

9. ConcioUiachè nella legge 
di Mosè Ha fcrnto: non met- 
ter la mufoliera al bue , che trib- 
bia il grano. Forfè che Dio lì 
prende cura de’ buoi ì 


7. Quii mìlUat fuìs Jl’pendilt 
unquam ? Quis piantai vintam i 
& de fruRu eius non edit } Qiits 
pafeit gregem, & de URt gre. 
gh non manducai ? 

8. * Nunquid fecundum homì^ 
nem heec dicoì An fi* Itx iute 
non dlcit ? 

• Deut. 15. 4. 

I. Tim. 5. 18. 

9. Scriptum eft enim in lega 
Moyfi : non alligabìs os bovi tri^ 
turanti. Nunquid de bobus cura 
ejl Deoì 


e gli fervlvano , ed anclie co' propri denari Tupplivano 
a’ loro bilbgni , ed in molte maniere (ì adoperavano , 
e contribuivano alla predicazione della fede. Quella 
confuetudìae , la quale non recava ammirazione vera* 
uà tra i Giudei , non volle feguir Paolo tra i Gentili , 
po' quali ella potea di leggeri divenir argomento di mal- 
dicenza , e nella delTa maniera fe ne alleneva anche 
Barnaba , il quale per lungo tratto di tempo era (lato 
compagno del noftro Apollolo. 

I fratelli del Signore : Sono Giacomo , Giovanni , Giuda 
Taddeo, come nota s. Anfelmo. 

Vecf. 7. Chi è mai i che militi 'a proprie fpefe ì Chi 
pianta &c. Oiruodra 1 * Apollolo , come egli ben fapeva 
elTer lecito a* miuiUri del vangelo di ricevere da’ fedeli 
il necelTario a fodentare la vita , della qual cofa porta 
le prove tratte prima dal gius delle genti, indi dalla 
legge di Mose. 

Verf. 8. Forfè in quejlo parlo da uomo ? Ma la mia 
alTerziuDC è ella folamente appoggiata alle ragioni , • 
confuetudmi umane? 

Verf. 9. Non metter la mufoliera al bueSK. Gli Orien- 
tali > ed anche i Greci • fervivanll de’ buoi a battere il 
grano , facendone peftare co’ piedi , e romper le 
{pigile -, lo che tuttora 6 . pratica in alcuni paeli. 

Tom. ir» « 
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10. Lo dice forfè principal- 
mente per noi? Concioiriachè 
per noi ciò è ftato ferino : per- 
chè e chi ara , debba arare con 
ifperanza ; e chi tribbia, conia 
fperania di partecipare dal fratto. 

11. Se noi abbiam feminato 
per voi feinenza fpiritualc , è 
ella una gran cola , fe mietere* 
tno del voUro temporale? 


10. An propter noi ultt]ue hoc 
d'ich ? Nam propur nos [cripta 
funi : quorùam dtbet in [pe , qui 
arai , arare ; qui triturai , in 
fpt fruRus pcrctpundi, 

11. • Si noi vohit fpirìtualia 
feminavimut , magnun efl,finet 
Carnalia vejlra meiamusì 

* Rom. I). 27. 


I più tenaci j perchè nel tempo del lavoro non manglaf- 
fero i buoi del grano , mectevan loro la tnufoliera , Io 
che proibiva la legge per avvezzare gli uomini alla cle- 
menza. 

Forfè che Dio &c. Quella legge però non riguarda 
principalmente gli animali , ma gli uomini , e tra que- 
lli i predicatori della divina parola » e per quelli ella 
c Hata feruta 3 affinché e chi per benefìzio altrui ara , 
e chi per altri batte il grano , abbia la fperanza di en- 
trar a parte del frutto. 

Ed c da notare primieramente 3 che pel lavoro di 
arare , e di dìfceverare il grano dalla paglia , iqdìca 
r Apoflolo le funzioni deli’ apoflolato. In fecondo luo- 
go , che non dice, che fi debba arare, o far altro di 
tal lavori per la fperanza , ma con la fperanza , non do» 
vendo la temporale mercede effere il fine del minillro 
evangelico, ma dovendo la fperanza della mercede 
confolare le fatiche , e i fudori , che egli fparge per lo 
fpirituale vantaggio de’proflimi. 

Veti, li. Se noi ahhiam feminato per voi &c, Ctl»ii , 
che femiua , fi afpctta mai fempre più di quello , che 
ha feminato. Se quello , che abbiam feminato tra voi, 
viene a dire la fede , è cola di tanto pregio , che ogni 
umana cofa forpaffa , farà ella una gran cofa , che ri- 
ceviamo da voi gli aiuti neceffari per foflentamenta 
della carne , viene a dire 3 U meno pel piìf ì 
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12. Scaltri godono di quello il- SI alli poteflath veflnt 
cliritto fopra di voi, perchè non particìpei funt ^quare non potitit 
piuttofto noi? Ma non abbiamo nof f Scd non ufi Jumiis hac po- 
l'atto ufo di quello diritto: ma tejlatti ftd omnia [uflinemus, nt 
tutto fopportiamo per non frap- quod ofitndiculum dtmus evtinge- 
porre impedimento al vangelo Ho Chrifii, 

di Grillo. 

13. Non fapete voi , cheque- 13. * Nefeitis, quonìamqul in 

gli , che lavorano per il tempio , facrarìo optrantur , qua de ja- 
'mangiano di quello del tempio: erario funi, edunt: & qui alta- 

e quegli, che fervono all’ altare , ri deferviunt ^ cum altari parti- 
con l’altare hanno parte ì cipant ì 

• Deut. 18. X. 

Verf. IX. Se altri godpno di quejlo diritto . . .perché non 
pluttojìo noi ? Quegli , che ufavano tal diritto > e i quali 
vuol qui accennare 4 fono probabilmente i fallì Apodoli , 
e i maellri , che lì erano' ufurpata un' autorità alloluta 
fopra i Corinti , come abbiam veduto di fopra. Dico 
adunque, che quello, che è lecito a quelli, molto piìk 
doveva elTer lecito a lui , ed a Barnaba , i quali ave- 
vano fondata , e coltivata con tanti ftenti , e fudori 
quella Cbielà. Contuttociò foggiuoge ,’ che non aveva- 
no fatto ufo di tal diritto , ma avevano anzi patito 
ogni fpecie d’ indigenza , per non dare benché innocen- 
temente occalìone a' malevoli , e agli ìnvidiolì di Ipar- 
gere , che degli altrui tefori piuttolco , che delle ani- 
me ein andalTero in traccia , onde venilTe perciò taluno 
ad alienare dal vangelo. Tanto era dottile , e pruden- 
te , e circofpetra in ogni cofa la carità di Paolo. Efem- 
pio grande, e degno di elTere conlìderato da’pafturi di 
anime. 

Verf. ij. Quegli t che lavorano per il tempio ^ mangiano 
di quello del tempio’. Dopo aver dimollrato , che a' mi- 
nilbrt del vangelo è dovuto il fodentamento é eoa 
r autorità della legge , e con la ragione naturale , pro- 
va adeflb la fteiTa cofa con gli efempi di quel , cho 
coftumavali nella finagoga. Gli artefici ( dice egli ) , 
che lavoravano per fervizio del tempio , mangiavano 
dei proventi , e delle obbla%ioaì del tempio. Alcuni iar 
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14. Così pure ordinò il Si- 
gnore aquegii, che annunziano 
il vangelo, di vivere del vange- 
lo. 

15. Io però di neflfuna di 
quefte cofe mi l'on prevaluto. 
E non ho fcritte quefte cofe, 
perchè così facciali riguardo a 
ine: imperocché buona cefa é 
per me il morire piuttofto , che 
alcuno renda vano il mio vanto. 


14. Il II Ù Domina i orilnavit 
ils , t}u! evangtliuip 'annuniia.ru , 
de evangelio vivere. 

15. Ego autem nullo horum 
ufus fum. Non autem fcrip/l hac, 
ut ita fiant in me : bonum tfi 
enim m'ihi magls mori , quam u$ 
gioiiam meam quii evacuet'. 


1 

I 

terpreti credono , che fi parli qui de’ Leviti , come nel- 
le l'cguenti parole de’ facerdoti. 

£ tptfgd j che fervono alt al^re , con t altare hanno 
parte : I facerdoti , che fono di continuo impiegati nel 
fervizio deli’ altare , hanno parte infieme a tutto quel- 
lo , che è offerto fopra 1 ’ altare. Vedi il Levitico cap, 

VI. e VII. 

Verf. 14. Cosi pure otdinò il Signore &c, S. Matr. x. 

IO. S. Luca cap. x. 8. Offerva il Grifoftomo , che fe- 
condo r Apoftolo c fiato difpofto da Crifio , che i mi- 
nifili del vangelo vivano del vangelo, viene a dire, 
abbiano il fofienta mento da quegli , a’ quali predicano 
il vangelo , non già , che teforeggino del vangelo. 

Veri. 15. lo però di neffuna di quefie cofe mi fon pre-. 
valuto.. . buona cofa i per me &c. Tutte quefie ragioni 
con mi hanno indotto a valermi del mio diritto , « 
zion fono da me, addotte per intenzione, che io m’ab- 
bia , che fia fatto a me quello , che agli altri lì fa ; 
conciollìachc c meglio per me non folo il patir penu- 
ria , ma anche il morir di fame , che perdere la glo- 
ria di aver annunziato il vangelo fenza alcuna umana • 
mercede. Una gran generolità dimofirò Abramo , al- 
lorché nulla voile riferbarfi della preda acquìfiata ia 
guerra , Geru xiv. tx. 15. , ma molto maggiore fu quel- 
la dell’ Apofiolo , il quale gli alimenti fidfi rifiutò di 
ricevere in ricompenfa di tante e si gravi , e si pr#» 
bttevoli fatiche. 
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i 6 . Imperocché Te ioevangc- 
litterò, non ne ho gloria: atte- 
fo che ne incombe a me la ne- 
ceiTità : c guai a me , fe io non 
erangelixaerò. 

• 17, ConciofTiachè fe di buo- 
na voglia io fo quello , ne ho 
mercede : fe di contraggenio , 
é (lata fidata a me la difpenfa- 
aione. 

i8. Qual è adunque la mia 
mercede? Che in evangelixxando 
io dia gratis il vangelo dJCrifto, 
che non abufi del mio diritto 
nel predicar il vangelo. 


16. Nam fi evatigtli^avero i 

non efi miht gloria : ntcìjjltai 
enim mìhì tncumblt : vte tnin 

mìhì ejl , fi non evangeliiavtro, 

17. Si enim volens hoc ago j 
merceden habeox fi autem invi* 
tus, difpenfaùo mUii eredita efi, 

18. Qua efi ergo mercet men} 
Ut evangelium pradicans , fine 
fumptu . ponam evangelium , ut 
non abutar pottfiate mea in evan- 
gelio. 


Verf. 16. Se io evangeli^ierò i non ne ho gloria', at- 
tefochi ne incombe a me la necejjità &c. Se io predico il 
vangelo , io non ho motivo di gloriarmene , come fa 
facciTt cofa di fupererogazione , perche fono obbligato 
a predicare in virtù del comandamento , che io ne ho 
avuto dal Signore non una , ma più volte ( vedi Atti 
cap. vili. 15, XIII, XXII. 15.); farei bensì degno di 
galligo , anzi dell’ crema maledizione , fe non predicallu 

Verf. 17. Se di buona voglin io fo quejlo , ne ho mer^ 
cede : Polla la neceflità , in cui fono di predicar il van-> 
gelo , fe a quella neccllìtà io unifeo la volontà di fer- 
vire a Dio, e alla falute de’prollìmiv onde non tanto 
per timor delia pena , quanto per iHinto di carità io 
adempia il mio minillero , avi^ da Dio la mia ricom- 
pCnfa , cioè 1’ eterna corona. 

Se di contraggenio y è, fata fidata a me la difpenfafionn 
Che fe pel folo timore , e quali per forza io prediche- 
rò , farò allora come un fervo , cui lìa Hata affidata 
li cura di difpenfare altrui i beni del padrone , e gio- 
verei bensì a miei prolllini , ma feuza alcun prolìtta 
per me. • 

Verf. 18. Qual è adunque la mia mercede ì La parola 
mercede c qui polla per la caufa , o* ragione della mer- 
cede , c vuol dire : in qual modo potrò io confeguiro 
- . J’eteiaa mercede? Col dare, ed annunziare gratuita* 

(v 3 
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19. Imparocchè eflendo ioli- 19. Nifi cum llbtr tjfcm t» 
Ixro da tutti, mi fono fiito omnibus, omnium me fervum feci, 
fervo di tutti per guadagnare ut plures lucrifacereitt. 
que’ più. 

2.0. E mi fon fatto Giudeo io. Et faHus fum Judttls t»n^ 
co’Giudei per guadagnare i Gai- ^uam Judeeus , ut Judeeos lucrai 
dei : rer : » 

ai. Con quegli , che fono fot- ai. Jis , qui fub lege funi, 
to la legge , come fé folli fotto quafi fub lege ejfem ( cum ipje 

menté il vangelo , e col non valermi mal a propodto 
del diritto « che pur avrei di ricevere il necellario Co- 
ftentamento da coloro , a' quali io predico. Si olTervi* 
so tutte le parole di qupflo verfetto. Paolo privandoli 
del diritto > che ha ogni predicatore del vangelo di vi- 
vere del vangelo j ed eleggendo in mezzo alle fatiche 
del minidero di vivere del lavoro delle fue mani , fa- 
ceva un’opera fommamente nobile» e di fupererogazione, 
un’ opera meritevole di eterna mercede *, con tutto ci^ 
quella opera non vuole egli , che fia conlìderata , co- 
me alTolutamente lìbera, e di pura elezione, mentret 
dice, che, fé altrimenti avelTe fatto, abul'ato avrebbe 
del proprio diritto , perchè ciò potea ridondare in ifca- 
pito del vangelo : fopra tali principi dabìlito lo ze- 
lo, che i minidri ecclelìadici hanno talora per li tem- 
porali interelTi delle loro Chiefe. 

Verf. 19. E£èruh io Ubero da tutti &c. Non elTenda 
io fottopodo alla potedà , e al dominio di alcun uomo, 
mi fono volontariamente fatto quali fervo di tutti , 
adattandomi alle debolezze, ed alle necedità di tutti, 
alfine di guadagnare maggior numero di perfone al 
vangelo. 

Terf. IO. E mi fon fatto Giudeo co Giudei ; Vuol di- 
re , che nelle odervanze , e cerimonie ederiori , le quali 
non eran contrarie al vangelo, li era egli fovente ac- 
comodato al genio de’ Giudei appallionati per le anti- 
che loro codumanze, per iadnuarli con tale condifcen- 
denza ne’loro cuori. Vedi gli Atti xxi. ij. xvi. }. Scc. 

Verf. il. Con quegli, che fono fotto la legge, come fe&c. 
Sotto la legge erano i profeliti , i quali li foggettavaao yq - 


\ 
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la Jegge { vn eflendo io folto non ejfcm fui lega ) ui eot , ^uÌ 
la legge ) affine di guadagnare fui Uge crani, lucrifacerm: iis, 
quegli , che fono folto la legge: q fine leg^ tram , lanquam fi. 

con quegli , che erano fenza n< lege cjfctn (cum fine lege Dà 
legge, come fe io foffi fenza non ejfem: fed in lege ejfemChrU 
» C i'®** elTendo io fenza y?i) ut lucrìfaetrem eoi, qui fint 
legge di Dio : ma eflendo nella lege tram. 
legge di Cnfto ) per guadagna- , 

re quegli , che erano fenza legge. 


lontarlametite alla legge. Lo fpirlto, e la mente di 
Paolo fono in quello luogo mirabilmente efprellì dn 
s. Agollino nella celebre lettera a s. Girolamo , dove 
dice cosi ; Mi fon fatto Giudeo co' Giudei y e le altre co- 
fe y che qui fe dicono , una compafpont efprimono di mi- 
fericordia , non una ingannevol fintone. Imperocché fajji 
come malato colui y che ferve al malato , non allora quan- 
do finge di avere la febbre , ma bensì, quando eoa animo 
compajfeonevole penfa , in qual modo amerebbe di èffere afe 
fifeito , fe foffe egli fiejfo ammalato. Paolo veramente era 
Giudeo , divenuto pofcia crifeiano non avea abbandonato * 
fagramenti giudaici , le cerimonie giudaiche , date legit- 
timamente a quel popolo in uh tempo , in cui erano con- 
. venevoli , e necejfarie ; ed egli fieffo effendo Apofiolo di 
Crifeo le avea praticate, afint d infegnart , che non erano 
nocive a chi volejfe ofeervarle , fenia però riporre nelle me- 
defeme fperanga alcuna di falute , perché la falute figurata 
in quelle cerimonie era fiata già recata dal Signore Gesìu 
Con quegli , che erano fcn{a legge , come fe &c. 
Co’ Gentili mi fono fatto , come le non foffi flato 
' Giudeo, ma Gentile , non offervando tra loro la legga 
cerimoniale , anzi diportandomi, come fe uno foffi di 
loro , che non han ricevuta la legge , quantunque io 
non Ga , nc viva fenza legge di Dio , ma olfervi la leg- 
' ge di Grillo , cui fono foggetto. Quelle parole non efe 
fendo io fenia legge &c. le ha forfè aggiunte l’ Apollo- 
io , perchè niuno llnillramente interpretalTe quello , che 
egli aveva detto dell’ eiferlì fatto come uom fenza leg- 
ge per guadagnare i Gentili privi di legge. 
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li. Mi fon fatto debole con ii. FaRus funi Infirmh ìnfir» 

mus , ut infirmos lucrìfacercm . 
Omnibus omnia fuRus fum , ut 
omnes fàcerem falvos. 

13. Omnia autem facio prty- 
pur evangtlium : ut partìceps cius 
eficiar. 

24. Nefeitis , quod ti, qui in 
fladio currunt , omnes quiJem cu/- 


i deboli per guadagnare i debo- 
li. Mi fono fatto t^tto a tutti 
per tutti far falvi. 

13, E tutto io fo pel vangelo: 
affine di avere ad elio pane. 


24. Non fapete voi , che que- 
gli , che corrono alla lizza , cor- 
rono veramente tutti , ma un fo- 
le riportala palma? Cerrete in 
guil'a da far voAro il piemio. 


runt , Jid unus accipit braviumi 
Sic curritt , ut etmprekendatis. 


Verf. 11. Mi fon fatto debole coni deboli &c. Mi fono 
fatto fimile ai deboli sì nell' animo per effetto di com- 
patimento , e sì ancora nell' operare , accomodandomi 
alla loro debolezza ^ ed ignoranza , talora ciTervando 
la legge , aftencndomi dalle cofe immolate agli idbli &c. 
balbettando co' balbuzienti , facendomi bambino co'bam- 
bini , pattandomi in tutte le cofe lecite , e indifferenti 
al genio, a'coftumi, ed agli affetti di tutti, e in tutte 
le forme cangiandomi , come portava il bifogno , o 
l'utilità de' mici prolTiini. 

Verf. 13. AJjlne di avere ad effo parte'. Tale era 
r umiltà di qucfto Apoftolo ( dice il Grifoftomo ) che, 
forpalTando egli di gran lunga tutti gli altri, fi conten- 
tava di aver parte ai frutti , ed alla beatitudine del 
vangelo anche con gli ultimi. 

Verf. a 4- Non fapete voi , che quegli , che corrono alla 
Una Oc. Viene a dimoftrare , come non fenza gran 
motivo lì (hidia egli di far tutto per lo evangelio , at- 
•tefa la dilfìcoltà di gìugnere al premio. La voce greca 
fadio lignifica il luogo , dove fi facevano le corfe a pic« 
di, o a cavallo. Paragona l' Apoftolo l'uomo criftiano, 
il quale cammina nella via dello fpirito per arrivare 
alla eterna felicità, a colui, che ne' pubblici giuochi 
correva per meritare la palma. Or di tutti quegli, che 
nella medefìma corfa venivano a far prova dei loro 
valore, e correvano, non tutti, ma uno folo, cioè il 
primo, che giungelTe alla meta, era dichiarato vinci- 
ioii, i'icsviva ia feguo U palma. Ndh ftcHi 
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Or tutti quegli, che pu- 
gnano a’ giuochi di forza , fono 
in tutto continenti; ed eglino 
per confeguire una corona cor- 
ruttibile ; ma noi per una incor- 
ruttibile. 

a 6 . Io adunque talmente cor- 
ro, che non fia come a cafo : 
combatto , non come battendo 
? aria : 


2^. Omnls autem, qui in ago- 
ne contendìt , ai omnibus fé ai- 
fiine: : & illi quidem , ut corru- 
ptibilem coronam accipiant ; no$ 
auiem incorruptam. 

26. Ego igitur fie curro , non 
quafi l'rt incertum : fic pugno , non 
quafi aerem verterans : 


guifa appunto i crKliani , i quali nella carriera della 
vita fpirituale lì trovano, non tutti giungeranno a con- 
feguir la falute , ma folamente quegli, i quali non folo 
correranno , ma correranno come bifogna , e lino che 
bifogna , viene a dire , correranno fecondo i precetti , 
e le regole del divino Maellro , e con grand’ animo , 
e perfeveranza correranno. E quantunque in quella 
corfa fpirituale non uno folo lìa per edere il vincitore, 
come nell’ altra , ma molti , nulladimeno il pericolo di 
redare tra quegli , i quali non arriveranno ad adìcu- 
rarli del premio eterno , deve impegnare, ed accende- 
re tutti noi a tutto fare , e patite per un line di tanta 
importanza. 

Verf. *5. Or tutti quegli ^ che pugnano a' giuochi di 
forqa &c. Dopo l’efempio della corfa porta quello de- 
gli atleti , i quali combattevano nei giuochi . dì forza , 
come quel della lotta. Quelli atleti con . grandillima , 
e fcrupolofidima attenzione li allenevano da ogni fotta 
di cibi , e di piaceri , che potelfero fmiouire la robu- 
llezza del corpo , e nelle fatiche s’ induravano , e ne’ 
patimenti per 1’ acquìdo di una corona corruttibile , e 
di breve durata , quali eran quelle di alloro , di uliva- 
ftro &c. , che a' vincitori ne’ divelli giuochi della Gre- 
cia li concedevano. Che dovreni far noi ( dice Paolo ) 
per una corona, che mai non appallifce, o li fecca, 
uia eterna dura ? 

Verf. i 5 . Io adunque talmente corro &c. Adatta la 
fìmilitudiue a fe medetimo , alHachè a fe dedi ancora 
la adattino i ciidlani» ^0 cono ( dice egli } aos a ca- 
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47. Ma premo il mio corpo, 
C lo riduco in ifchijvitù : afBn* 
chè talvolta predicato avendo 
agli altri , io udrò non diventi 
reprobo. 


47. Sed caftìgo corpus mtutn i 
& in fcrvltuitm redigo: ne forte 
Cam aliis preedicaverim , ipfe re* 
probus efficiar. 


fo, non come fe ignerafli il fine, ed il termine, cui 
debbo indirizzar la mia corfa. Io combatfò non come 
un atleta debole, ed ignorante, battendo co* miei colpi 
r aria , ma sì il nimico , cui ho intimata perpetua guerra. 

Verf. 27. Ma premo il mio corpo &c. I vincitori de’ 
giuochi mentovati di fopra avevano per collume di pie* 
iner col piede 1’ avverfario vinto , ed atterrato , fignifi- 
cando con tal atto la fuperiorità 'delle lóro forze. A 
Umilitudine di coftoro dice l' Àpollolo , che egli pie> 
me il Tuo proprio corpo, e con le aullerità della pe> 
nitenza lo doma , e lo rende foggetto allo rpiritò'. E 
quello dice, che lo fa, perchè non avvenga, che do- 
po avere infegnata altrui la via della falute , fia egli 
dal fupremo giudice di tutti i combattenti rigettato , co- 
me indegno di onore , e di corona. Quanto mai il 
timore di' un tale Apoftolo debbe e umUiaie , e attei* 
fire tutti i criftianil 
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C A P O X. 

Co! racconto della ingratitudine de Giudei puniti fovente da 
Dio per vau loro peccati vuol ritrarre i Corinti da yZ-, 
mile ingratitudine \ della lentac^one umana ^ e dell aiuto 
di Dio nelle tentazioni. Non folamehte dee fuggirfi T ido» 
latria , ma anche la menfa di coloro , che fi. cibano del- 
le cofe offerte agli, idoli ^ si perchè con quefio fembra , 
che fi aiifibuifca qualche cofa agli idoli , e si ancora 
perchè ciò reca Scandalo ai deboli. 

1 . Imperocché non voglio , che i.^N'olo enlm ves ignerare, fra- 
vot ignoriate, o fratelli, come tres, quoniam patrts nojlri omnes 
i padri nodri furono tutti fotto * fub nube fuerunt , 6> omnts 
quella nuvola, erutti palTarono mare iranfierunt -, 
per quel mare; * Exod. 13. 21. 

^ t Num. 21. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Non vogliot che voi ignoriate &c. Avtndo detto 
di fopra , com’ egli gailigava il proprio corpo , per non 
redar defraudato del premio deiiderato > avverte ora i 
Corinti a fare altrettanto, e a non lulingarlì di fover- 
chio pe’ molti doni da Dio ricevuti , i quali obbligano 
bensì r uomo a maggior vigilanza , ma non lo pongo- 
no fuori di pericolo. Sopra di che porta egli quello» 
che avvenne ne’ primi tempi al popolo Ebreo figura del 
nuovo popolo adunato da Grido. Ricordatevi » che gli 
antichi Ebrei padri nodri , perchè noi precedettero nel- 
la vera religione , e nel culto del vero Dio , f la fe- 
de di lui a noi tramandarono » ebbero tutti nel loro 
viaggio verfo la terra promefTa per guida , e per ri- 
paro contro gli ardori del fole» quella nube famofa, c 
tutti paffarono miracolofaiuente U mar rolTo. 
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2. E tutti furono batterzati a. * Et onaet in Mjyfe Ioa 

per Mosè nella nube , e nel pntititt funi in nube , fr in mari-, 
mare: * Exod. 14. ai. 

3. E tutti mangiaron dello 3. * Et omnet tandem efeam 

flelTo cibo fpiritualc, fpiritAem manJucaverunt , 

* Exod. i6- 15. 

■ 4. E tutti bevvero la (ìelTa 4. * Et omnes eundem pottm 
bevanda fptrituale; (or beveva- fpiritalem biberunx: (^bibebant au- 

. Verf. 2. E tutti faron hattet^iati per Mose &c. Mosè 
mediatore dell’ antica alleanza era figura di Gesù Cri- 
ilo , e fotto la guida di lui fu condotto da Dio il po- 
polo Ebreo nel fuo viaggio verfo la terra promeffa , e 
per lui pafsò il mare ; or in quello palTaggio tutti gli 
autiebi Padri hanno riconofeiuto dietro all’ Apollolo una 
erprelTa figura del battelìmo di òesù Grillo i balli per 
tutti Tertulliano, laddove dice; Allorché il popolo tratto 
dall' Egitto pacando per T acqua del mare Jì fottrae al 
.furore del Re di Egitto, lo fieffo Re con tutte le fue mili- 
zie rejla ajfogato nelle acque. Qtial p:à manifejla figura 
del fagrarnento del battefimo ì Sono liberate dal feeolo le 
nazioni, e ciò per met^t^o dell acqua , e lafcìan fommerfa 
veli acqua il loro antico (ignare, il demonio. Per la mr- 
.. vola vari Padri , ed interpreti vogliono, che lì adom- 
.^bralTe lo Spirito Tanto, per virtù del quale c data alle 
acque la virtù di mondare , e fantiheare le anime. 
Dice adunque l’ Apollolo che a tutti gli iTraeliti fu co- 
mune la grazia di elTere in certo modo battezzati me- 
diante quella fenlibile , e miracoh/a figura del batteli- 
• 7no crilliano , come a tutti fu comune il beneficio del* 
'la nuvola , c del libero tranlìto lalciato loro dall’acque. 

Verf. 3. E tutti mangiar on dello fieffo cibo fpirituale 7 
Viene a dire della manna piovuta nel deferto. £ la 
chiama 1 ’ Apollolo cibo fpiruuale , o perchè data inira- 
colofaiQcnte dal cielo , onde c anche detta pane degl» 
Angeli, Lxxviii. 2j. , o perchè figoificava quel pane vi- 
ro , che dovea difeendere dal cielo per dare al mondo 
la vita, Ioan. vi. 31. 

Verf, 4.- E tutti bevvero la fieffa bevanda fpiritualc } 
Tutti pur bsvverp dell’acqua tratta dal vivo falTo,(iVii/j»r 
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, so della pietra fpiritualc , che ttm de fpiritali , eonfequatte wr; 
gli accompagnava: e quella pie- petra: para, auum erat Chriflus) 
tra era Grido-) * txqd. 17.6. Num. 10.11. 

Ma non a favore de’ p il Sed non in plurìbus eorun 

di elTì fu il beneplacito di L)io; heneplacitum efl Dea •. '* nampro» 
conciofliachè furono mk-dì per Jlrati funi in deferto. 

^ terra nel deferto. Num. i6. 65. 

I 

XX. ) , e quefta bevanda ancora è chiamata fpirituale, 
o perchè miracolofa , o ' perchè avea una fuUiniiffima 
lignificazione , come dice di poi 1 ’ Apoflolo. 

Bevevano della pietra . . . che gli accompagnava : e tpulLi 
pietra era Crijto : Gesù Grillo fonte perenne di vita era 
lignificato iq quella pietra, da cui Igorgaròno in àb- 
’ Jxindanza le acque a dilTetare il popolo. Due volte - 
‘ dalla pietra percolTa con la fua verga da Mose featu- 
xiroDO vive acque, la prima volta vicino a, Raphidim 
' il primo anno dopo l' ufcita di Egitto , la feconda volta 
' ■vicino a Cades 1 ’ anno 40, Alcuni interpreti perciò fo» 

' Do di parere , che la prima forgente gli accompagaalle 

' per lo fpazio di 38. anni , conducendo Dio il luo po- 

' polo per luoghi fempre più baffi, fino a tanto che o per 

' provarlo, o per punirlo perniile, che l’acqua nuova- 
mente mancalTej con che verrebbe ad intenderli , il 
perchè dica Paolo , che la pietra ( cioè le acque , che 
da elTa ufeivano ) accompagnava gli Ebrei. Quella in- 
terpretazione fembra approvata da Tertulliano , allor- 
ché parlando dell’acqua del battelìmo , dice: (luejla è ' 
i' acqua , la quale dalla pietra compagna /correva : e da 
S. Tommafo in quello luogo ; Siccome dalla pietra per- 
I eojja ufcì /’ acqua , che conjolò , e ' fojienne il popolo nel 

I deferto -, così dal fianco di Lrijlo aperto ujci f acqua , ed 

I fi /angue , onde fifienuti Jono i fedeli jul /aticojo cammi- 
' no ver/o la terra de’ vivi, 

Verf. j. Ma non a favore de’ più di efil &c. Abben- 
' ' chè tutti gli Ifraeliti, che ufeirono dall' Egitto, avefler 

' parte a’ modelìmi favori di Dio , anzi aveller tutti rice- 
1 'vuto da Dio in certa guìfa i medclìiui fagrameoti , de’ 
quali lìamo noi llati graziati , dapoichè liccome Ukl 
I palfaggio del mare, c nella nuvola ebbero una figma 
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6. E quefte cofe erano figu- 
te di noi , atfinchi non dcfule* 
riamo cofe cattive, come que- 
gli defiderarono: 

I 

7. Nè fiate adoratori degli 
idoli , come alcuni di loro; con- 
‘forme Aa ferino : A adagiò il 

n olo per mangiare , e bere | 
alzarono per tripudiare. 


6 . Hac auttm in figura faSj 
(uni noflrì , ut non fimus concu- 
pifctniet malorum , * ficut é' dii 
conatpicrunt : 

* Pfalm. 105. 14. 

7. Stqut idololairte tfiiciuml- 
ni , ficut quidam tx ipfit ; quem- 
admodum fcriptum tfi : * jedit 
populus manducare , & bibert , (f 
furrexerunt ludere. 

* Exod. 3 a. 6. 


del noftro battemmo , cosi nella manna, e nell'acqua 
fcaturita dalla pietra ebber l’ immagine e della divina 
Eucatidia , e degli altri fagrameuti ; contuttociò la mag- 
gior parte di cui non furono accetti a Dio , anzi fu- 
rono odiati da lui , e in vece di entrare nella terra 
promelTa miferamente perirono per viaggio in pena de* 
loro peccati. V sdì Num. ziv. 29. Giofuc , e Caleb fu- 
rono i foli , che di tanto numero di Ebrei ufeiti dall' 
Egitto pofero piede nella terra di promillione. 

Verf. 6. E quejìe cofe erano figure di noi faffinchi &c. 
Nella ftoria del popolo Ebteo c fcritta tutta la darla 
della Chiefa crilliana, come anche in altri luoghi dico 
r Apoftolo. Negli avvenimenti adunque de' padri noltri 
dobbiam noi ravvifare quello, che a noi pure avverrà, 
le gli imiteremo. 1 gaftighi , co' quali furon puniti gli 
Ifraeliti , che defìderarono le carni , e le cipolle d'Egit- 
to, ci debbono fare avvertiti a non deiìderare quello, 
che Dio ci ha proibito. Vedi Num. xi. Quelle parole 
di Paolo fono indititte a que' Corinti , che amavano i 
piaceri della gola. 

Verf. 7. iVè fiate adoratori degli idoli y come fia ferita 
to &c. Tocca r illoria riportata nel cap. xxxii. 6. dell* 
Efodo fecondo la verlione dei fettanta , e prende di 
mira que' Corinti , che (ì cibavano ddgli immolati ^ io 
che o era culto idolatrico, o almeno un incamminamea- 
to a (imil culto. 
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8. Nè fornlcWamo, cornea!- 8. Neqiu fornìeemur , * ficut 

cuni di effi fornicnrono , e ne quidam tx ìpfis fornicali funtyCf 
perì in un *fol giorno ventitré cccidcrunt una die viginti irta 
mila. minia. 

* Nutn. li. I. 

9. Nè tentiamo Crifto : co- * 9. Ncqui tentimus Chrijlum r • 

me alcuni di loro io tentarono, ficut quidam eorum ttatavcrunc , 
e furono ucciA da’ ferpenti. & a jerptntibus pcritrunt. 

* Num. 21. 5. 6. 

10. Nè mormoriate , come io. * Ncque rnurmuravtrUìs ^ 

alcuni di loro mormorarono , e ficut quidam eorum murmurave» 
furono f^erA dallo germinato- runt, £• pcritrunt ab exiermina~ 
te . tare. 

* Num. II. I.' 6* 14.2. 

Verf. 8. Ni fornichiamo &c. Vedi Num. xxv. i. &c. 
La differenza del numero tra ’l tefto di Moie, e il no* 
ftro , o c errore de’ copiAi , ovvero dicendo l’ Apofto- 

10 , che in un fol giorno perirono ventitré mila , non 
C\ efclude , che un migliaio in circa foffero Aarì uccili 

11 giorno avanti , onde in tutto foffero ventiquattro 
mila morti, come fcrivefi ne’ Numeri. Del rimanente 
queAe parole di Paolo poffono aver relazione al fatto 
dell’ inccAuofo. 

Verf. 9. Ni tentiamo Crijlo : come &c. Tentano Dio 
coloro , che diAiiano della divina potenza , e perciò 
chieggono dei fegni. Tale fu il peccato degli Ifraelìti 
Num. xxt f. , per cui mandò Dio contro il popolo' i 
ferpenti infuocati. In qualche antico codice io vece di 
Crìjio fi legge Dio , ma non c neceffario di variar le- 
zione , mentre CriAo il quale come Dio fu prima , 
che foffe Abramo {Joan. viti. 58.) potè effere tentato 
dagli increduli , e molti interpreti per quell’ Angelo 
promeffo da Dio per conduttore ai fuo popolo ( Exodi 
XXIII. li.) intendono il Verbo di Dio. Forfè fon qui 
riprefi que’ Corinti , i quali dubitavano della futura ri- 
furrezione. Vedi cap. xv. ii. 

Verf. IO. Ni mormoriate y come &c. Nè mormoriate 
o contro Dio, o contro gli uomini dativi da Dio Aef- 
fo per fuperiori j dapoichè gli Ifraeliti mormoratori fu- 
tono uccili dall'Angelo AeimiBatoie. Vedi Num, zvi. 


V 
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li. Or quefte cofc tatte ac- ii. ILec autem omnia In 
cadevan loro in figura : e fono ra coniingtbani illis': f cripta junt 
ftjtc ferirle per avvertimento di autem ad correptioiitm nojlram^ 
roi, ai quali è venuta la 6ne in quos fines faculorum dcvencrunt. 
de* fecoli. 

II. Per la qual cofa chi fi* ii. Iiaque qui fe txìjllmat fiore, 
crede' di flar in piedi, badi di vldeat, ne cadala 
non cadere. 

13. Non vi ha forprefo tea* 13. Tentatlo vos non appreken^ 
razione fe non umana: ma te- dot nifi kutnana : fidtUs autem 
dele è Dio, il quale non per- Deus efi , qui non patìetur vos 
metterà, che voi fiate tentati _ tentari fupra id , qmàr potejUs , 
oltre il voftro potere, ma darà fed faciet etlam cum ttniaiione 
con la tentazione il profitto , proventun, ut pcjfitis fafiinete. 
alHncbè pofilute foilenerc. 

14. Per \q,Pro- 

Verf. II. Or quejle cofe tutte accadevan loro in figura'. 
Erano come tante pitture pruleciclie , che aDDUD^iava• 
no quello , che avvenir dee alla Chiefa crifiiana. 

Al quali è venuta la fine de' fecali : Sono (late fcritte 
quefte cofe per volere di Dio ad efempio , e animae- 
ftramento per noi , i quali ci lìamo imbattuti nella ul- 
tima età del mondo , che è quella , che è traila venu- 
ta di Crifto, e ' la line de’ fecoli. Gli Ebrei dividevano 
tutta la durazione del mondo in tre parti , avanti ia 
legge, fotto la legge, fotto il Mefsia. Quella ultima 
parte è chiamata da Paolo fine de' fecoli \ e in quello 
tempo , che è il tempo del Mefsia , e delia Chiefa cri- 
diana , tutte debbono adempirli le ligure de’ tempi an- 
tichi regidrate nel vecchio tedamento. 

Verf. II. Chi fi crede di far in piedi, badi &c. Da 
tutto il precedente raziocinio deduce queda condulìone 
r Apodolo , edere necelTaria la vigilanza , e cautela 
continua per tutti , e principalmente per chi forte li 
crede , e robudo nella fede •, coociolUachè egli pur può 
cadere , come gli Ebrei fopra mentovati caddero , e 
perirono. 

Verf. 13. Non vi ha forprefo tentazione , fe non u'na~ 
na‘. Credete voi forfè già provata, e fperimentata 
abbadaoza la voAta fede ì E come ciò , mentre la tea". 
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14. Per la qual cofa , diletti 
miei , fuggite V idolatria : 
i^. Parlo come a perfone 
intelligenti , giudicate voi di quel, 
eh’ io dico. 

16. U calice della benedizio* 
•e , cui noi benediciamo, non 
è egli comunicazione del fan* 
gue di Criflo ? E il p.-ine , che 
noi fpezziarao', non è egli co- 
municazione del corpo dd Signo- 
re ? 


14. Propter , quod canjjlm milù^ 
fughi ah idolorum cultura i 

15. Ut prudtntihui loquor^vot 
ipfi judicait, quod dico. 

iS.Caiix baudiSionu t cui he. 
ntdicimus , nonru communicatio 
fanguinit Chrifti eft > Et panis , 
quitti frangimus , nonni participa» 
tio corporis Domini ijlì 


fazione, che avete fin qui fofFerta, non è (lata fé non 
molto leggera, e ordinaria tra gli uomini? Può Dio 
permettere , che altre tentazioni vi alTalilcano molto piò 
gravi , e violente. Non vi feoraggite però a fimile an- 
nunzio , che io fo non per atterrirvi , ma, per tenervi 
umili , e vigilanti ; non vi feoraggite , mentre Dio è 
fedele, ed egli l'aiuto Tuo ha promefTo a coloro, che 
fono tentati , e gli eletti Tuoi cudodifee , ed alle loro 
forze proporziona la tentazione : colui ( dice s. Agolli- 
uo in pf. txi. ) che dà al demonio la licenza ^ o la po~ 
dejlà di tentare , egli fiejp} dà la mifericordia ai tentati 

Darà con la tentatone il profitto , affinché &c. Darà eoa 
la tentazione accrefeimento di grazia per ufeire dalla 
tentazione vittoriofi; vi darà la grazia della perfeveranza, 
affinchè non reftiate foccombenti. 

‘ Verf. 15. Parlo come a perforu intelligenti , giudicate 
&c. Loda i Corinti per rendergli piò attenti , e docili 
a’ Tuoi infegnameoti. Conofeendovi , dice egli# per uomi- 
ni bene idruiti nelle cofe della fede, non ho difficoltà 
di rimettermi al giudizio di voi medefimi in quello, on- 
de fono ora per ragionarvi. 

Verf. i 6 . Il calice della betudigfone^ cui noi benedicia- 
mo &c. Calice della benedizione è quello , in cui il vino 
c confagrato , e converfo nel fangue di Grido median- 
te la parola del medefimo Grido. La voce benedizio- 
Ite è fovente ufata da' Padri per lignificare la confagra- 
zione, e trafmutazione del pane, e del vino, come 
qui daU'Apodolo. Bevendo di quello calice , dice l’Apo- 
Tom. 1 /. U 
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17. Dapoichè un pane foto , 17. Quoniam unus panis ^ unutfl 

Un fo)o corpo fiamo noi molti, eorput multi fumus , omnes , qui 
f|uanti di quel Iblo pane parte* dé uno pane participumus. 
cipiamo. 

18. Mirate Ifraello carnale I Vìdtu Jfrnel fecuadum eat^ 

|ien è egli vero , che quegli , ntm : nonne qui tdunt hoRius , 
che mangiano dell’ odia, han- parti^es Junt aliurùì 

HO comuDÌonc coll’altare? 

ftolo , cui Qoi racetdoti « e mioillci dell’ altare benedi' 
ciaoio j e confagriamo , non veniamo noi a parteci< 

{ lare del fangue di Grido t E mangiando il pane.ce> 
ede « cui noi full' altare fpezzianio , non verghiamo 
noi a partecipare dei corpo di Grillo ì £ partecipando 
•1 fangue, e al corpo di Grido non divenghiamo noi 
una (lelfa cofa e tra noi , e con Grillo } 

Verf. 17. L/n pant fola ^ un fot corpo &c. Vuol 
ditnodrare quelb , che ha accennato di fopra , che tut- 
ti i fedeli fono una fola cofa nel midico corpo di Grido. 
Cibandoci di un iblo medefìmo pane noi diveutiamo un 
fol corpo sì con Grido, perchè il nudrimento una deda 
cofa diviene con chi ne è nudrito , e si tra di noi , 
perchè quello , che due cofe fono riguardo a an ter- 
Bo , io fono tra loro dede , onde uniti , e incorporaci 
i fedeli con Grido , fono anche tra loro uniti, e in** 
corporati. Cosi t. Ireneo , s. Ilario , il Grifodomo , ed 
altri ; ed ecco l' argomento , che da tali premeffe vuo- 
le TApodolo, che ne deducano 1 Gorinti : mediante la 
partecipazione del calice, e del pane nella meofa di 
Grido una fola cofa diventano i fedeli e tra loro dellì, 
e con Grido. Nella delfa giiifa fe il fedele del calice 
de* demon) partecipa, una deda cofa diviene e con clE, 
e con gli infedeli. 

Verf. 18. Mirate IfratUo eamaU &e. Gonfiderate Ifrae- 
le , Ifìraele , dico , non quello , che è tale fecondo io 
fpirito , e fecondo la fede ( conciodìachè il vero ifraele 
liam noi fedeli ttom. ix. 6. ) ma sì Ifraele carnale oc- 
cupato tuttora ne’ carnali Tuoi fagrifìzi. Non è egli ve- 
ro , che coloro , i quali mangiano dell' odia immolata 
fecondo la legge, fono tenuti partecipi del làgrifizic. 
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15. Che dico io adunque? Quid trgo} Dico, quod ido- 

Che fìa qualche cofa T intimo- lis immolatum fit aLi^uidì Aut 
lato agli idoli? O che qualche quod ìdolun fit aliquìdì 
cofa fìa r idolo ? 

ao. Ma quello, che le genti 10. S:d qux immolànt Gcntes , 
immolano , lo immolano ai de- damonlit im/noU/u , 6* nón Dea. 
inonj , e non a Dio. Non to- Nolo àutem véi foclos fieri <?<*- 
glio • che voi Aate conforti de* moniorum : non poteflis càlicem 
demon) : voi non potete bere il Domini bibtre , v culiciih damo- 
calice del Signore, e il calice niorum: 
de* demonj ; < 

fatto fopra l’altare fecondo la legge, come offerto an- 
che per eOS ? E da quello ancora vuole Paolo , che ne 
inferìfcano i Corinti , che chi mangia delle ollie im- 
molate agli idoli alla AelTa menfa con gli infedeli , H 
dichiara di aver parte ai fagritìvti degli idolatri. 

Verf. 19. Che dico io adunque &c. Ma con fimile di- 
feorfo vengo io forfè a diflruggerc quello , che ho det- 
to di fopra ( Vili. 4.), e a dire , che qualche cofa Zìa 
r idolo , e qualche forra abbiano per nuocere le cofe 
immolate a un idolo ? No certamente. 

Verf. 20. li. Ma tptello , che U genti immolàno &e. 
Quantunque un nulla fìa l’idolo , e non puZTa perciò nul- 
la o di fanto , 0 di contaminato derivar da lui nelle 
cofe , che al medefìmo fono immolate , la verità però 
Zi è, che ai demon) fono immolate le ollie, che agli 
idoli fono offerte. Imperocché tutti i Dei de' Gentili fo- 
no demonj : pfalni. xcvi. <». Or io non voglio , nè è da 
tollerarZi, che alcuna cofa abbiate voi di comune con 
i demon). 

yói non potete here&c. Le libazioni del vino in ono- 
re degli Dei erano ufate nelle fede de’ Gentili. Or di- 
ce 1 ' ApoZlolo, non c ella cofa alfurda , e perverfa , d 
( per la oppoZìzione infinita , che è tra CriZlo , e il de- 
monio) moralmente impoZfibile di mefcolare il calice 
del Signore col calice de' demon) , la menfa del Signo- 
re con la menfa de’ demon) ? Cosi fa vedere a’ Corinti, 
quanto debbano vergognarli di aver pretefo , che in- 
differente cofa Zi folte l’ intervenire a’ folenni conviti 
degli idolatri *, dapoichc una tal comunion co' d^tnooj 


* 
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li. Non potete pattecipare 
•Ila menfa del Signore , e alla 
menfa de’ demonj. 

ai. Provochiam noi a emu- 
lazione il Signore? Siamo forfè 
di lui piu torti? Tutto mi è 
permeflo, ma non tutto i fpe- 
diente. 

13. Tutto Oli è permeffo, 
ma non tutto è di edificazione. 

24. Ninno cerchi quel , che 
toma a lui , ma ognuno quel , 
che torna per gli altri. 


11. Non potè (Us menfn DomU 
ni participes effe , £/ menjee da- 
moniorum. 

11. An amulamur Dominum ? 
Nunquid fqrtlores ìlio fumus ? 
Omnia mihi licent , fed non omnia 
txpediuat. 

• Supr. 6. tz. 

13. Omnia mihi licent , fed 
non omnia adifieant. 

14. Nemo, quod futtm efl • qaa- 
rat , fed quoi alttrius. 


non può (lare in alcun modo con la comunione noftra 
con Grido. 

Verf. IX. Provochiam noi a emula^tont &c. Allude 
r Apodolo alle fcrìtture , nelle quali Dio è chiamato 
un Dio gelofo > che non fofFre rivale ; onde dice : (ìam 
noi tanto ftolti j che non temiamo di irritate lo zelo 
di Dio» mentre una fpecie di lega, e di amicizia fac- 
ciamo col Tuo rivale , e nemico , il Demonio 2 Certa- 
mente noi non (iamo di lui più forti , nè vantaggio 
pofliamo fperare da fimil pugna. 

Verf. 15. Tutto mi è permeo ^ma non tutto &c. Vie- 
ne adeiTo ad un’ altra gravidima ragione per indurre i 
Corinti ad adenerft dall’ufo degli immolati. Ha già 
egli detto più volte» che non è» alTolutamente parlan- 
do» illecito l’ufo degli immolati ; in genere di cibi adun- 
que può il cridiano generalmente fax ufo di quello » 
che più gli piace ; e relativamente a queda libertà di- 
ce r Apodolo : tutto mi è permelTo ; ma con molta ra- 
gione aggiunge , che non tutto è giovevole al bene del 
prodìmo » e fpecialmente del proliimo debole , e non 
tutto è utile al vantaggio pubblico » e alla ediheazione 
della Chiefa. 

Verf. X 4- Aitino cerchi quel , che toma a lui » ma &c. 
Non debbe il cridiano badare folamente al fuo proprio 
comodo» trafeurando il bene de' fuoi fratelli ; imperocché 
la carità non cerca il proprio fuo bene» ma sì l’altrui. 
Cip. XIII. 
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Tutto quello, che (i veo> 
de al macello , mangiatelo fen< 
za cercar altro par riguardo 
della cofc lenza. 

z6. Conciofliachi del Signo* 
re i la terra, c quello, che la 
riempie. 

17. Che fe alcuno degli in- 
fedeli vi invita a cena , e vi 
piace di andare: mangiate di 
tutto quello , che vi è poAo 
davanti , fenza cercar altro per 
riguardo della cofcienza. 

18. Che fe uno diravvi : que> 
fìo è (lato immolato agli idoli: 


“7 

25. Orme, quod in nuLCello vf 
rùt , manducare , nihil interrogane 
Us propter confcUntiam. / 

16. * Domini ejl terrai O 
pUnitudo eiui. 

• Pfalm. >3. I. 

17. Si quis vacar voi infide‘ 
tiuin , 6> vuUis ire : omne , quod 
vobis apponitur , manducate , ni • 
hil interrogantes propter tonfeiene 
tiam. 

z 3 . Si quii autem dìxerlt ; ftoe 
immolatum efl idol 'u 1 noUte maa- 


Verf. 25. Quello i che jt vende al macello ^ mangiatelo 
fen^a cercar altro &c. Mangiate lìberamente delle carni, 
che vendonfi alle pubbliche macellerie , fenza domanda^ 
re , fe lìano Hate immolata agli idoli , o non immola- 
te: imperocché il domandarne parrebbe porre fcrupolo 
nella cofeienza D di chi fi trova prefente , quando voi 
le comprate, o di chi è alla vodra tavola , quando le 
mangiate. 

Alcuni interpreti riferifeono quelle parole per riguar- 
do della cofeienza a quell’ idelTo , che compra le carni , 
cd il quale fe venilTe a fapere , che fono carni immo- 
late , temerebbe di non potere con licura cofeienza ci- 
barfene , che è il cafo , di cui parla l’ Apoftolo cap, 
vili. 7. La prima interpretazione fembra più verìfìmile, 
perchè vuol qui 1 ' Apoftolo dire , quando fìa lecito , o 
o non lecito di cibarli .degli immolati riguardo al prof- 
limo . 

Verf. x6. Del Signore .i la terra &c. Potete liberal- 
mente mangiar di tutto , perchè tutto- è dei Signore , 
c non può eftere immondo quello , che è del Signore. 

Verf. 27. Che fe alcuno de^ irfeJeli vi invita &c. A 
privato , e domeftìco convito , non fagro , o Catte in 
onore de’ falli Dei. 

Verf. z8. Che fe uno dirawi&c. Se uno de’ convitati, 
fia egli fedele , o fia infedels , vi avverta , che la tal 
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D*n ne mangiate per riguardo 
a colui , che v’ ha avvertito , e 
per riguardo della corcienaa: 
29. Della cofeienza , dico , 
apn tua , ma di quell’ altro. Im- 
perocché per qual motivo la 
mia libertà è condannata dalla 
coTpicnza altrui^ 


ducart , propur illum , fui ìndi- 
cavit , & propur (onfcuntìam: 

29. Confeitntlam auum dico 
non tutm, ftd alurlus. Ut quid 
tnlm libtrttu mta judicatur oi 
aliena confeitntia ? 


eofa l ftata immolata agli idoli > non oc maogiate pet 
non ifcandalizzare colui , che vi ha avvertiti : imperoc- 
ché fc quegli è tin fedele , o giudicherà ( elTendo egli 
debole di coi'cienza) che tu fai peccato a niaogiaroci 
o ioti' anche l’efempio tuo lo indurrà a cibarfene eoa- 
tio il dettato delia propria cofeienza, e peccherà: fe 
poi chi ti avverte, è un infedele, vedendo, che cu 
avvertito ne mangi , potrà di leggeri penfare , che tu 
o per loifore , e lifpetto umano , o per allettamento 
di gola dai, principi della tua religione ti allontani , e 
perderà ogui concetto di te , onde in vece di guada- 
gnar lui a Grillo ( che c il folo motivo , per cui d h 
permette di accodarti alla menfa d’ un infedele ) agl' >0* 
folti , e agli fcheroi del medefiuio efporrai ce Hello > e 
la Chielà. 

VerC 29. Della cofeienza, dico ^ non tua &c. Non 
mangiare adunque della cofa immolata per non offen- 
dere , non dico la tua colcienza , perchè tu efleodo 
bene illruito , non credi di peccare mangiandone *, .nu 
per non offendete la cofeienza di lui , che ti ha av- 
vertito. 

' Imperocché per rpual motivo la mia libertà ùc. Per qual 
ragione tifando temerariamente , e fenza rifleffo della 
libertà , che io ho di mangiar di ogni cofa , mi ef- 
porrò al pericolo di effere condannato dalla cofeienza 
del mio fratello , cui io fono occalìon di caduta ì Ger- 
tameace mal» io ^»i , operando così. 
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* ;o. E fé io partecipo dì una 

grazia , e perchè fi dice maie 
di me per cofa , di cui rendo 
£ grazie ? 

^ }i. O mangiate adun(|ue, o 

beviate , o facciate altra cofa : 
tutto fate a gloria di Dio. 


32. Non fiate d'inciampo nè 
a' Giudei , nè a* Gentili , nè al- 
la Chiefa di Dio: 

3 J. Siccome io pure in tutto 
^ mi adatto a tlitti , non cercan- 

l 


30. Si tgff euM grafìa, partir 
<tpo , quid blasphtmar prò 
quod gr alias ago } 

31. * Sive ergo maaiucatls, 
Jlve btbìtis , jivt allud quid fa- 
titis: omrùa in glariam Dei f(U 
che. 

Col. 5. 17. 

32. Sine offenfione eflote -Ju- 
dati , (f Qtniibus , fr Ecclejht 
Dei : 

33. Sieat fi» ego per amtùà 
omnibus piaeeo , non quarens. 


VerC 30. E fé io partecipa di ima gra^ &e. Se io 
^ di qualunque cibo , che prendo > ne partecipo con ren* 

der le grazie a Dio fecondo l’ cfenipio lafciatoci da 
^ Gesù Grillo, come mai vorrò io permettere di elTero 

accufato o di idolatria , o di gololìtà per 1* ufo di ua 
’ cibo , per cui rendo a Dio grazie ? Or ciò avverrebbe, 

* quando fenza il riguardo dovute a* miei prol&mi io vo^ 

^ lelTi di ogni cofa indillintamente cibarmi in qualunquo 

^ occafione. 

Verf. 31. Tutto fate a gloria di Dio: Abbiate adun- 
que e nel mangiare , c nei bere , e iti tutte le colo 
per ifeopo , e per fine la gloria di Dio, a promuover 
la quale tutte e(Ter debbono indiritte le azioni dell*uoEQ\ 
^ criftiano. Vedi s. Agoftino in pfalm. cxlvi. 

Verf. 32. Non fiate di inciampo &c. Non fiate cau- 
''' ijp con alcuna azione vofira , che fia ofFefo l’ono- 

^ re di Dio , e fiano ' fcandalizzati o i Giudei , o i Geo* 

'* rili , o i fedeli membri della Chiefa di Grido ; impe- 

rocché' e ai domeflici, ed agli edraoei fiaoa di ciò de- 
' bitori . 

' Verf, 35. Siccome io pure in tutto mi adatto &c. Co- 

^ fne buono, ed amante maedro il fuo proprio efempio 

* propone. Io cerco , dice egli , di adatt&nm a tutti , 

* di farmi al genio di tutti per non dare a' nidOTo oc- 
cafione di fcandalo , per cfiTsif a rutti di edificatone ^ af 
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do la mia utilità , ma <mella di quod. mihi utilt tft , ftd qu»d 
molli • affinchè Aano fuTÌ. nudiis , ut fulvi fant. 

privati miei comodi antepongo in ogni cofa la pubbUcs 
fpiriruale utifità dei molti per condurgli a falute. Fate 
voi altrettanto. 

CAPO XI. 

L‘ uomo devi orare col capo fcoperto , la danna col capo 
coperto. Riprende i Corinti , perchi alla celetraiioru del- 
la, cena del Signore non Jì afpettajfero gli uni gli ahrlf 
ma fojfèro in dijfenfione ira di loro . Riferifce I ijlitur 
:^ione fatta da Cripo del Sagramento dell Eucarifla , e 
quale jia la fcelleraggine yC la pena di chi indegnamente 
fi accojia al medefano. 

I . Siate miei imitatori , com' io r. JCrnìtatores nei eflote , fcut 
pur di Grido. & ego Chripi, 

2. Vi do lode però , o fra* a. Laudo aaum fraires , 
felli, perchè in ogni cofa vi ri> quod per omnia mei memores efiis: 
cordate di me : c quali ve gli & ficut tradidi voiU , prceceptu 
ho dati, ritenete i miei docu- mea ttnetis. 
menti. 

ARROTAZiORl, 

Veri. I . Siate miei imitatoriycome io pur di Crifo: Anchenel 
verfetio ultimo del capo precedente avea propello a' Co- 
rinti il Tuo proprio efempio per regola del loro oj^era- 
re riguardo a' proflìmi : il documento , cb' egli dà loro 
in quelle parole, c più generale, ed è da notarli, 
com’egli anima il loro coraggio , dicendo , che imitino 
lui , com’ egli imita Gesù Grido , quali dir volefle : non 
dovete difperare di potere imitar me , mentre io lo 
delTo Figliuol di Dio vado imitando } anzi , come riflet- 
te s. Tommafo , per quedo appunto fono da elTer imì^^ 
tato da. voi , perchè imito Gesù Grido. 

VerC 2. yi do lode ... perchè Ere. Con queda lode li 
fa drada a riprendergli in quello, che avevano di ira- 
a 
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). Or TogUof che voi fap- •). f^olo »uttm vot fcìrc * 
piate , come capo di ogni uo-, ^uód omrùs viri caput Chriftut. 
mo i Chilo; capo poi della tft: caput auttm mulitris ^ viri 
donna è Tuomo: e capo di caput vero ChriJHt Dtut. 

Crifto è Dio. • Ephef. 5. *3. 

4. Ogni uomo , che ora , o 4. Omnis vlr erans , aut prò. 
profeta col capo copeno , fa phttans velato capile , dtiurpat 
difonore al fuo capo. caput fuum. 


perfetto , come vedremo. Dove la Volgata ha tradot- 
to : precetti ^ o Cu documenti , il greco ha tradizioni , 
eh' c la dottrina di viva voce infegnata da lui a’ Co- 
rinti , e ritenuta, e cullodita da’ medelinii almeno ia 
gran parte s onde da quello luogo ancora viene a con- 
ferniarfi il domma cattolica rirguardante le .tradizioni 
della Chiefa. Imperocché d* infegnamenti comunicati a 
vìva voce lì parla in ogni maniera in quello luogo. 

Verf. 5. Lapo di ogni uomo è Crifioi capo poi del- 
la donna è F uomo : e capo &c. Voglio , che voi Tap- 
piate , perchè è cofa necelTaria a faperlì , che di ogni 
uomo è capo Gesù CrìHo , cui gli uomini tutti , e le 
cofe tutte fono foggette , Rom. xiv. 9. La donna o ma- 
ritata , o non maritata ha per capo 1 ' uomo , che ad 
elTa fovralla,,e da cui ella debbe elTere governata i 
capo di Grillo , in quanto uomo , egli è Dio padre. 

Verf. 4. Ogni uomo , che ora &c. Dalle premelTe del 
verfo precedente ne deduce 1’ avvertimento , di cui era- 
vi bifogno nella Chiefa di Corinto per confervar la de-, 
cenza , e la onellà nelle pubbliche adunanze ; dova 
molto importava al buon ordine, che la differenza polla 
da Dio trai due fedì Ibffe olTervata. Uo uomo, che orando, 
o profetando (viene a dire, fpiegando gli arcani delle fcrit- 
ture particolarmente profetiche, e i milleri della. fede) 
tenga il capo coperto , fa torco al fuo capo , cioè a lo 
dello, perchè avvilifce la dignità, e la libertà del' fuo 
felTo , mentre vuol tenere fopra la teda quello , eh* è 
un fegno dì foggezìone, cioè il velo. 
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>is 

5. E qualunque donna * che 
Ori , o profetizzi a capo Sco- 
perto , fa difonore al fuo capo; 
imperocché h lo AelTo , che fé 
folle rafa. 

6. ConcioAìaché fe la donna 
non porta il velo, A tofì ezian- 
dio. Ch: fe è indecente per la 
donna 1 ’ eiTer tofata, o rata, ve- 
li la fua teAa. 

• 7. L’ uomo poi non dee ve- 
lar la fua teAa: perchè è im- 
magine , e glufia di Dio , ma 
la donna è gloria deli’ uomo. 


5. Ontnlt auitm mulìtr 

ant prophtiMt mm velaio Capi- 
te , deturpai caput futtm ; unum 
enim eft, ac fi decalvetur. 

6 . Nam fi non velatur mulìer^ 
tondeatur. Si vero turpe efl mu~ 
litri tonJtrii cut decalvari , ve- 
Ut caput fuum. 

m 

7. Vir qmdem non iehet vela- 
re caput fuum : quoniam imago , 
* 6 r gloria Dei eft , mulur «- 
lem gloria viri efl. 

* Ciencf. X. x 6 . 


' Verf. 5. 6 . (Qualunque donna , che ori , 0 profeti^^i a 
capo /coperto &c. Abbiamo nel vangelo, e oegli Atti 
elempi di donne , alle quali fu comunicato da Dio lo 
fpirito di pcoteaia , onde non c da maravigliarli , che 
parli qui anche 1 ' Apoftolo di tali profetelTe , nello ftef- 
fo fenìb generale , io cui ufa la voce profeti nel vecfo 
precedente. La donna, che ha per fua condizione di 
elTere foggetta ali’ uomo , ove voglia profetare , od ora- 
re a capo fcoperto , difonora fe medelima , perchè 
nx>(ha di voler fottrarli a quella naturai dipendeoza , 
in cui fu collituìta , e manca alla onelU , e alla vere- 
condia , di cui da Dio fu dotata. Ed è eguaknento 
turpe per elTa il lafciare il fuo velo, che il portare la 
teda rafa \ imperocché i capelli fono il velo naturale 
datole dalla natura , al quale per naturale impulfo ua 
altro ella ne aggiunfe , per dar a conofcere , che per 
propria volontà ella fa quello , che la natura iniè* 
gna doverli fare da lei, viene a dire, di elTere log- 
getta all’ uomo. Per quello dice l’ ApoHolo , che , fe 
non vuole portare il velo , può anche tofarli. 

Verf. 7. L'uomo poi non dèe velare la fua tefa: perchìt 
h immagine , e gloria eli Dio : Nell’ uomo immediat»- 
nenie « e principalmente rifplende la immagine di Dio,- 
<d egli è la giuria di Dio, viene a dire, l’opera , di- 
cui pio più li gloria , come più bella , e petfetta di. 


Digitized by Google 


JI CORINTI. CAP. XI. ' iij 

Imperocchi non è dalla 8. Non enm vlr ex mulìut tjt, 
donna l’ uomo , ma dall’ uom» ftd . mutitr ex viro. 
la donna. 

9, ConcloHlachà non i (lato 9. * Eienim non tfi creaius 
creato 1 ’ uomo per la donna , vir propter mulkrem , Jed mulitr 
ma la donna per l’uomo. propter virum. 

• Genef. a. 23. 

Ogni altra. Ma non è ella anche la donna immagine 
di Dio ? E non è egli vero , che non v’ ha predo Dio 
differenza tra mafchioj e feoimina ? [Colofs. ni.) L’uo- 
mo fi dice edere Tpecialmente imtnagin di Dio per ri- 
guardo ad alcuno eileriori prerogative , perchè 1' uomo 
è principio di tutto il genere umano , come Dio c prin- 
cipio dì tutte lecofe; perchè l'uomo c immediatamen- 
te da Dio , la donna immediatamente dall’ uomo > per- 
che finalmente all' uomo è (lata data la preminenza 
del dominio, laddove della donna c proprio di eder 
foggetta. 

La donna è gloria -delT uomo: Ella fu formata dall’uo- 
mo j onde di lei come di cofa da luì procedente può 
gloriarli 1’ uomo , dicendo : ora queff o£b dtlU mie ojj'at 
e carne della mia carne | quefia farà chiamata viragine , 
perchè è fiata tolta dal£ uomo , Gen, cap. il. 

L' uomo adunt^ue non dee portar velata la teda , si 
perchè, come abbiam detto, il velo è, per confenfo 
delle nazioni, indizio di potellà relìdente in un altro 
fecondo 1 ' ordine di natura , e 1 ' uomo a Dio folo im- 
mediatamente è foggetto ; io fecondo luogo , perchè 
non dee nafeonderii la gloria di Dio, ^ual è l’uumo, 
come dice l’ Apodolo. La donna poi dee portare il 
velo , perchè debbe rendere onore ali’ uomo con quello 
fegno della Aia* foggezione. 

Verf. 8. Non è dalla donna t uomo &c. Dìmodra , 
che gloria dell’ uomo è la donna , perchè dall’ uomo 
ella è derivata , non 1 ’ uomo da lei. Vedi Gene/. 11. 

Verf. 9. Non è fiato creato £ uomo per la donrta , ma. 
ire. Un' altra ragione della fuperiorità dell' uomo li è , 
che per lui , come fine fu creata la donna , viene a di- 
re, per elTere aiuto dell'uomo, compagna dell'uomo, 
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10. Per qucAo dee la don- 
na avere fopra il capo la po- 
terà per tiguardo degli Angeli. 

11. Per altro nè l’ uomo fen* 
za la donna , nè la donna lèn- 
za I’ uomo, fecondo il Signore. 

12. Imperocché ficcome la 
donna dall’ uomo , cosi 1 ’ uomo 
per mezzo della donna : tutto 
poi da Dio. 


10. Ideo debet mulUr potefla- 
Uni habtre fupra caput propter 
Angtlos. 

11. Veruntamen ntqut vlr fi- 
ne muiicre , ncque mulier fine vi- 
ro t in Domino. 

12. Nam ficut mulier de viro, 
ita (f vir per mulierem : «/naia 
euttem ex Deo. 


e cooperauice di lui alia moltiplicazione del genero 
umano. 

Verf. IO. Dee U donna avere fopra il capo la poteflà 
per riguardo tyc. Deve aduucjue la donna per <]uelio , 
che fi c già detto , avere l'opra il fuo capo il velo , 
eh' è potcllà , cioè fegno della poteftà , cui ella è fog- 
getta t e ciò ancora per riguardo degli Angeli , i quali 
in mezzo alle Tagre adunanze lì trovano , e fon tefti- 
moni della onellà, e riverenza, con la quale t fedeli 
alle ftelTe adunanze intervengono. Ivi adunque debbo- 
no le donne elTere velate per rifpetto non folo degli 
uomini , ma anche degli Angeli di Dio. 

Alcuni per gli Angeli intendono i facerdoti , e i mi- 
niftri del fantuaiio , per riverenza de* quali , ed anche 
per loro cautela voglia Paolo, che non comparifeano 
le donne nella Chiefa, fé non col velo fopra la teda. 

Verf. ir. iz. Per altro ni l’uomo fenia la donna y ni 
la donna &c. Tempera qui 1' Apodolo quello , che ave- 
va detto a favore di uno de* felli , affinchè qnefto non 
infolentifca , e fi levi in fuperbia , dicendo , che , quan- 
tunque le prerogative, che fopra ha notate nell’ uomo, 
fian vere, egli è perù anche. vero, che fecondo Tor- 
dine fiabili to da Dio ha bifogno 1' uomo della donna , 
come la donna delPuomo , e l’uno, e l'altra fono 
fiati fatti da Dio , il quale ha voluto , che ficcome nel- 
la prima illituzione fu la donna formata dell’uomo, 
cosi nelle fulTcguenti generazioni fofie prodotta 1' uo- 
mo per mezzo della donna. 
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t], S(ate giudici voi medefi- i^. Voì ìpfi jodleatt: dtctt 
fai: è egli decente , che la don» mulurtmnon velat am orare Dtumì 
na faccia orazione a Dio fenza 
velo ? 

14, E non v’ infegna la fteA 14. Nee ìpfa natura docet vos, 
fa natura , ;che è difonorevol quod vir quidem fi comam nu- 
per l’uomo il nudrire la cbio- triat , ignominia tft UH: 

ma? 

15, Per la donna poi è ono- 15. Mulier vero fi eòmamnu- 
re il nudrire la chioma : impe» trlat , gloria tft UH : quoniam ea- 
rocchè i capelli le fono (iati da- pilli prò vtlamine ti dati funi ? 
ti per velo? 

16, Che (e taluno mo(?ra di i6. Si quii autem vidttur con» 
amar le contefe : noi non ab- tentiofus effe : nOi taltm eonfue» 

Tutto poi da Dio : E T uomo * e la donna rappella 
l’Apoftolo al principio fovrano univerfale di tutte Io 
cofe , eh’ è Dio , affinchè fotto di lui ( cui 1 ’ uno y o 
V altra efTcnzialniente appartengono ) come fotto del co* 
mune capo , e signore fi umilino. 

Verf. I Siate giudici voi medejimi&c. Con grande artifi* 
zio rimette al giudizio degli (teffi Corinti la decifione 
della caufa. 

Vetf. 14. ly. £ non v‘ infegna la fieffa natura &e. 
Natura chiama l’ Apoflolo in quello luogo fecondo 
S. Tommafo l’ inclinazione naturale , dalla quale deriva 
una maniera di penfar generale tra gli uomini riguar- 
do ad .alcuna cofa , come nel fatto , di cui qui fi par- 
la, univerfalmente è creduta cofa ignominiofa ad un 
uomo il nudrire j e coltivare , e ornare la chioma. Ri- 
guardo poi alla donna è onorevole per lei il nudrire 
la chioma , e ciò ad efia fi conviene , perchè per lei i 
capelli fono il velo naturale , fotto di cui andar rico- 
perta in fegno di fua foggezione, come fi è detto di 
fopra. Per lo ftefib motivo adunque , per cui ella dee 
tener conto del velo datole dalla (lelfa natura, porti 
ancora fempre 1’ altro velo , che per una faggia ifiitu- 
zione le fu dato predo tutte , o quali tutte le nazioni. 

VerC iC. Che fé taluno rnojlra di amar le conte fé &c. 
Che fe v’ha tra voi, chi amando di difputare non fi 
acquieti alle ragioni da noi dette finora , abbia egli que- 
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biamo tale ufo, nè U Chicfa tuiìrum non habtmut^ ntqut£e~ 
éi Dio. clefia Dtl. 

17. Di queAo poi vi avver- 17. Hoc atucm praciplo-, non 
to ; non per lodarvi , che vi laudani , quod non in mtlius,ftd 
radunate non con prohtto, ma m dtitrìus convenitis. 
con ifeapito. 


fta ultima finale rìfpofla da noi , che nè da noi Apo* 
doli > nc dalla Chiefa di Dio diffufa per tutte le na> 
sioni t fi ammette , che le donne orino col capo feoper- 
ro ; e quando altra ragione per- noi non fi adducete, 
quella (ola potrebbe ballare a convincere chicchelfia. 
Infatti , come olTerva s. Agollino (epill. lxxxvi.) : In tutte 
U cofe , nelle quali nulla è Jlaéilito di certo nelle fcrittu- 
r* > le coflumanie del pofol di Dio ^ e le ijìitu:^ioni de'mag- 
giori fon da unerji per Ugge. 

La parola noi la fpiegano alcuni interpreti , come fé 
dir Tolcdc r Apollolo noi Giudei ^ da* quali è fiato an- 
nunziato a voi Corinti il vangelo > e le confuetudini 
de’quali , allorché fono utili per la edificazione , deb- 
bono olTcrvarfi , e ritenerli. Or’ è certilllmo , che le 
donne Ebree andavan Tempre velate. 

Verf. 17. Di quejlo poi vi avveriO'. non per lodarvi &e. 
Dopo di avere con tanto calore riprclb i Corinti del 
permettere , che facevano , che le donne loro inteive> 
niflero fenza velo fui Capo alle adunanze della CViiefaj 
paffa a riprendetii di un altro difordiae introdottoli 
nelle llelle adunanze dopo la Tua partenza da Corinto. 
Dice adunque : di un’ altra cofa ora vi avvertOj non lo- 
dandovi ) che ridotto mi abbiate aUa neceilità di avver- 
tirvi , quando la cofa è tale 1 che da voi fielC potete 
conofeere , quant’ ella fia bialimevole , e quanto lia ne- 
cefTario di porvi rimedio. Imperocché le adunanze del- 
la Chiefa ifiitnite elTendo per avanzamento della pietà* 
e della mutua edificazione , le vofire adunanze fono 
tali * che non folamente non fono di profitto (piritualft 
per voi : ma fono anzi di fcapito. 
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18. Prioufflcnte adunque ra- i8. Primum ^ uidtm eonvtnitn‘ 

dunandovi voi nella Chiefut liiut vob'u in EccUfinm , audio 
Tento eiTervi fcilTure tra di voi» fcijfuras effe inter vos , 6 e em 
c in parte lo credo. parte credo, 

19. Imperocché fa di me(Iie> 19. Nam «foreet £• hmrefee 
ri , che fianvi anche delle ere- effe , ut ir q»i proitati funi , ma- 
sie , aiRnchè A paleAno que’ » mfefii fiant in voiit. 

che tra voi fono di buona lega. 

Verf.i 8. Primamente . . .radttnandovivoi rulla Chì<fa,fen^ 
to &c. Quantunque la voce Chiefa per io più (ìgnifichi 
in quelli libri la adunanza de* fedeli fotto i loro palio 
ti , con tutto ciò si in quello » e si nel lèguente ver- 
fetto zo. è manifello, che quella voce lignifica il luo- 
go deir orazione , la cafu della preghiera , dove concor- 
revano i fedeli per la comune orazione , per udir la 
parola di Dio , e per la celebrazione de* divini oiiAeri. 
£ che fino da' primi tempi , e avanti le perfecuzioni 
avellerò i CriÀiaci de' luoghi fagri , o fìa orator) ai 
culto divino confagrati , è Uato già dimollrato da molti. 

Dice adunque 1 ' Apollolo , elTergli fiato ritbriro , co- 
me nelle pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in pri- 
mo luogo poca unione, divilì efiendo gli animi e de* 
dottori, e de’femplici crifiiani per la diverlìtà de'feo- 
timenti , di coi ha parlato anche nei capo i. iz. &c. 
£ quello avvilo, ch’era flato a lui dato, dice, ,che 
k> crede vero riguardo almeno ad una parte di loro. 

Verll 1 9. Imperocché fa di mejlieri , eh* Jìatxvi anche 
dell eresie &c. Non ho difficolta a prefiar fede a chi di 
tal cofa mi ha avvertito , perchè io ben fo , che noa 
folamente fcilTure, e diiTenlioD* debbono efiervi tra* fe- 
deli , ma anche aperte eresie , dalle quali fa Dio trar 
quello bene, che ferviranno a dimofirare , chi fian tra voi 
quegli, la fede, e pietà de’ quali c degna dell'appro- 
vazione di Dio.. In limili tentazioni Toro, cioè i per- 
fetti lì affinano , ed è bruciata la paglia , cioè gl’ ini- 
perfetti , i quali lì dividono d^a Chiefa. Con quelle 
parole 1 ’ Apollolo e confola i buoni , e rianima i do- 
boli, mofirando loro il conlìglio di Dio nei permette. 
K un male sj grande , quale è Y eresia. 
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ao. Quando adumjue vi ra- 
’dunatc infìeme • non è gii un 
mangiare la cena del Sinore. 

ai. Imperocché ciafcheduno 
anticipacameme prende a man- 
giar la fua cena. E unopatifce 
la fame , un altro poi è ubria- 
co. 

ai. Ma e non avete voi ca- 
lè per mangiare , e bere ? Ov. 
Vero difpregiate la Chiefa di 
Dio , e fate arroflfire quegli , 
che non han nulla ? Che dirov- 
vi ? Vi loderb? In quello io 
non vi lodo. 

13. Im- 


ao. Convtnientiius ergo vch'i 
In unum , jam non e/l Domini- 
cam cetnam manducare. 

1 1 . Unufqui/que enim fuam eee- 
nam prafumit ad mandueaadum. 
Et aìlus quidem efurtt , aitus oir- 
tem tbrìus ejl, 

ai. Nunqutd domot non kait- 
tts ad mandueaadum , & b:btn- 
dum ? Aui Eccltfiam Dei con- 
temnitis, & confundìtis eos t qui 
non habtnl ? Qitld dleam votisi 
Laudo Wiì In hoc non laudo. 

13. Ego 


VcrC IO. Non è già un mangiare la cena del Signore 
Ere. Quando voi vi adunate , le voftre cene non rap- 
prefentano la cena del Signore , e fono indegne dei 
nome di cena del Signore , ed anche del nome di Aga. 
pe , con cui le chiamate : imperocché il Signore man- 
giò a una ftelTa menfa con i difcepoli, e co’fuoi fer- 
vi ^ e usò i medelimi cibi con edì ; voi vi fate delle 
naenfe a parte , e delle cene ineguali , e da* voftri ban- 
chetti rigettate i fratelli , che fono poveri. 

La cena comune detta Agape y cioè dUe^ioru y ovvec 
(oritày era data introdotta tra' fedeli a imitazione della 
cena y in cui Cesò Grido mangiò co* fuoi difcepoli 
l’Agnello pafquale prima d’ idituire la Eucaridia. L'Aga- 
pe fi faceva dopo la celebrazione del fagrifìzio. 

Verf. ZI. Ciafcheduno anticipatamente prende a man- 
giar la fua cena &c. Codoro , preparate nella propria 
cafa le vivande , e portatele alla comune adunanza , 
ferbavano per loro foli quello , che doveva efler meflb 
in comune , e o efcludevano , o non afpettavano gli 
altri, onde avveniva, che mentre i ricchi erano pieni 
di cibo , e di vino , i poveri , che nulla avevan por- 
tato, languiiTero per b fame. 

Verf. 21. A£x e non avete voi cafe per mangiare y e 
bere &c. Se volete mangiar i} vodro feparatamente dagli 
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' 13. Imperocché io hoapp^e* 23. Ef^o enim aeeepì « Domi. 

* fo dal Signore quello, che ho no, tjuod & tradidi vobis , quò. 

anche infegnoto a voi , che il niam Deminut Jefus in qua no» 
> Signore Gesù in quella, notte, Se tradebatur , accepit pantm^ 

I in cui era tradito , prefe il pane, 

I ' 

altri, non potete farlp nelle vollre cafe private fenza 
introdurre nella cafa di orazione quello difordine , do* 
-ve non dee mangiarli , (e non in comune ì Dirpiezza- 
te voi forfè la Chiefa di Dìo , la quale per la maggior 
parte è compolla di poveri , o volete far vergogna a 
quelli , che nulla hanno da portare per la cena comu* 
se , e a' quali più grave rendete la povertà coi vollro 
dìfprezzo ? Voi non pretenderete , che in quello io vi 
lodi , nò io certamente vi loderò. 

Verf. zj. Io ho apprefo dal Signore quello y che ho an- 
che infegnato a voi &c. Riporta l’ illltuzione della Euca* 
riilia per rimettere dinanzi agli occhi de' Corinti la 
grandezza , e dignità di quello fagramento ; onde far 
conofeere , quanto grave , ed enorme folle il peccato 
, di coloro, i quali alia partecipazione del medeliino lì 
accollavano indegnamente come difpregiatori de' pove- 
, rolli , e della Chiefa di Dio. Dice adunque l'Apollolo, 
che dal Signore fteffo egli aveva imparato quello , che 
predicava riguardo al millero, di cui ù tratta. £ que* 
Ra maniera di parlare indica , che per immediata 
rivelazione divina era (lato fpiegato a lui lo RclTu inì- 
llero , e ciò forfè avvenne in quel fuo ratto deferitto 
sella feconda a’ Corinti, cap. xii. 1. 1. 

In quella notte , in cui era tradito : Rammemora il tem- 
^ po della illituzione deil’Eucarillia* sì per celebrare là 

I carità del Signor noRro Gesù Grido , il quale nel 

tempo, in cui preparavalì a foffrire dagli uomini ingiu- 
rie , e ftrazi tanto crudeli , in quel tempo ftelTo volle 
lafciare ad edi un tal pegno dell’ amor fuo , e sì anco* 
xa , perchè s’intenda, quale debba eiTere la riverenza 
I de' cridianì verfo un tal fagramento, che Grido 1 quali 
in andando a, morire per noi volle in fua memoria 
lafciarci. 

' T9m.IV. \ ' 
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34. E tf ndute le grazie , lo 34. Et gratiat agens frtgit , 
fpezzò , e difle : prendete, e & dixU: * occipite , & mondu- 
mangiare ; quello è il corpo mio, cote ; hoc cfl corpus meum , quod 
il quale fati dato (a morte); prò vobis trodetur: hoc foca t in 
fate quefto in memoria di me. meom commemorar ione m. 

*Matt. 26.26. Marc.14.az. 

Lue. 22. 17. 

35. Similmente anche il ca- 23. Simìlìter &• calictm,poft- 

lice , dopo di aver cenato , di- quam cetnavit , dicens : hic calix 
cendo ; quello calice è il nuovo novum teflamentum efl in mta 
tellamento nel fangue mio : fa- fanguine: hoc facite , quotiefeunf 
te quello tutte le volte , cht lo ■ que bìhetis , in meom commema- 
berete , in memoria di me. rationem. 

26. Imperocché ogni volta , 26. Quotiefeunque enim man-^ 

che mangerete queAu pane , e iucabitis panem hunc , & cali- 
berete qucAo calice : annunzie- Cem bibttis : mortem Domini artn 
rete la morte del Signore per nuiuiabitis,doncc veniot. 

fino a tanto , che egli venga. 

27. Per la qual cola chiunque 37. * Itaque quieunque morir 
, mangerà' queAo pane , o beri il ducaverit panem hunc , vel bibe- 

calice del Signore indegnamen- rit calicem Domini indrgne : reus 
te: farà reo del corpo, e del erit corporis , 6* fanguinis D^ 
fangue del Signore, mini. 

* Joan. 6. 59. 

Verf. z<J. Imperocché ogni volta , che mangerete 
Spooe qui T Apoftolo quelle precedeoti parole di Cri- 
fto in memoria di me. Voi ( die’ egli ) rinnovando que* 
ilo minerò , il quale farà ogni di rinnovato per tutta 
la Chieda 6no alla feconda venuta di Gesù Grillo > ram- 
memorerete ogni volta , e rapprefenterete la morte del 
Signore. 

Verf. 17, Per la (piai cofa chiunque mangerà quejlo pane &c» 
Si noti attentamente quello ragionamento dell’ ApoAo- 
lo , il quale quanto è forte , e llrignente fecondo U 
dottrina della cattolica Chiefa , la quale fotto le fpecio 
del pane confagrato riconofee , e adora il vero corpo 
di Grillo , e fotto le fpecie del vino il vero fangue di 
Grillo , altrettanto farebbe debole , ed anche fallo fe- 
condo la dottrina di coloro, i quali a una femplico 
figura , o fegno riducono il fagramento dell' Eucaridia. 
Ecco il ragionamento di Paolo ; Gesù Grillo prefo il 
pane dille : quejlo è il mio corpo : e prefo U calice dif- 
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l8. FrovI pereib Tuomo fe 28. • Probtt autem fcipfutti 
fte(To; e così mangi di quel pa- homo: & fie de pane Ilio edat^ 
ne , e beva di quel calice. 6* de calice bìbat. 

• 2. Cor. 15. 5. 

29. Imperocché chi mangia • 29. Qui éhim mondueat , 6> 

« beve indegnamente, fì man- bibit indignt, judicium fibi man- 
già, e beve la condannazione: duca: , & bibit: non dijudicaas 

non dilli nguendo il corpo del corpus Domìni. 

Signore. 

30. Per (jucllo moki tra voi 30. Ideo intcr vos multi ìnfir» 

Tono infermi , e fenza forze , e mi, & imbectllcs , & dormiunt 
molti dormono. ' multi. 

fe : quejlo é il mio /angue : adunque chiunque mange* 
xà il pane , o berà il calice del Signore indegnamente» 
farà reo di aver difprezzato > e violato » e conculcato 
il corpo , e II fangue del Signore : il pane adunque 
son è più pane dopo la conìagrazione , ma è il corpo 
di Grido , e il calice » o fìa il vino » eh' era nel cali» 
ce , non è più vino , ma il vero fangue* di Grido. £c> 
co quello, che Paolo dallo deffo Grido immediata» 
mente apparò , ecco quello , che infegnò a' Gorinti , e 
a tutta la Ghiefa , ed ecco quello , che la Ghiefa ha 
infegnato a noi. 

Verf. 28. Provi perciò t uomo fe feffo : e così &c. 
Dice quello, che debbano fare per non, fard rei della 
profanazione del corpo , e del fangue di Grido. Ghia- 
ini ogni uomo a llndacato la propria cofeienza , adìa 
di vedere , fe tale egli da , quale eder dee , chi di tal 
Dienfa partecipa : imperocché 1’ Eucaridia è il pane de* 
Egliuoli , non già de’ cani , pane di vita , che non d 
dà a coloro , che fplritualmente non vivono.* 

Verf. 19. Chi mangia y e beve indegnamente, fi man- 
gia , * e beve la condannazione &c. Si converte per lui 
in veleno il cibo di falute, il corpo del Signore, cut 
egli non didingue da' cibi corporali ; e contro di lui 
da fcritto : ogni uomo , che fi accoferà alle cofe confla- 
grate effendo immondo , ferirà davanti al Signore Levit. 
XXII. 

Verf. 30. Per quejlo molti tra voi fono infermi &c. 
S. Tommafo » e molti altri fpiegano quedo verfotto deli 

• 1 2 
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fja 

^ Imperocché fe ci giudi- 
xaflimo di noi (Ie(n , non fa* 
( rcmmo certamente giudicati. 

3 a. Ma quando fiamgiadica- 
ti , fiamo gafticaA dal Signore, 
affinchè non fumo condannati 
con quello mondo. 

33. Per la qual cofa, fratelli 
rniei , allorché vi radunate per 
«nangiarc , afpettatevi gli uni gli 
«Itri. 

34. Se uno ha fame, mangi 
a cafa : onde non vi raduniate 
per elTere condannati. Alle aU 
tre co'c poi , vènuto che io 
fra , darò ordine. 


31. Quod fi nofmttipfos àlju- 
dicaremut , non utique judicare^ 
mur, 

32. Dum judicamur autem , a 
Domino corrìpimur , ut non eum 
hoc mando dnmnemur. 

33. Itaqut, fratres meì , cum 
convcnitit ad manducandum , in» 
viccm cxpefktte. 

34. Si quìs cfurit , domi man- 
ductt : ut non in judicium con- 
vtniatis. Cererà autem , cum ve- 
nero ^ difponam. 


le infermità corporali , e delle morti immature , con le 
quali rovente era punito da Dio il facrilegio di coloro, 
che indegnamente accodavanfi a quello fagramento. £ 
vari efcmpi di gaftighi fonori mandati da Dio per lìmi! 
cagione fon raccontati da s. Cipriano , e dal Grifodomc. 

Vetf. 31. St ci giudicaj/ìmó da noi flej^ &c. Se 
difainìna^mo feveiainecte noi llefli , e gadigaOlmo da 
voi Adii i nolhi peccati, certamente non faremmo per 
cfTì giudicati , e puniti da Dio. 

Verf, 31. Ma quando jiam giudicati &c. Aggiunge 
come amante maedro alla fevecità della riprenfìone que> 
da confolazione , che , quando 11 Signore ci puaifce 
nella vita prefente con le malattie , e con le afflizioni 
corporali , ciò egli fa , perchè dofidiamo di peccare , af- 
finchè non incorriamo nella dannazione eterna, in cui 
cadono gli empì , e gl’ infedeli. 

Verf. 33. 34. Per la qual cofa, fratelli miei, allorché 
&c. Qualunque volta vi radunate per partecipare alla 
cena del Signore , afpettatevi gli uni gli altri per rice- 
verla tutti infieme ; fe uno non può afpettare nella 
Chicfa a digiuno , fìno che tutti frano adunati , mangi 
quello , che vuole , nella fua propria cafa ; concioflia- 
chc il fare come pel paffato, farebbe un rauoarvi noa 
per sdifre^ziooe, efalute, ma per voitra cqodannazioae^ 
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Le altre eofe poi &c. La cofe , alle quali prometto 
r Apoftolo di dar fefto nella fua andata a Corinto , ri- 
guardane probabilmente la maniera di degnamente ri- 
cevere la divina EucarilHa , e fors’ anche 1' ordine , e 
la liturgia da olTervarlì nella celebrazione del fagrifizio. 
E da quelle parole ancora intended , come la cattoli- 
ca Chiefa ha > ed olTerva molte cofe iHituite dagli Apo-' 
doli > e non contenute nella Icrittura. 

C A P O XII. 

'Ai vari uomini vari doni fono conceffl dello Spirito fanto^ 
a^cKè a Jìrniluudine del corpo umano ciafcheduno adem^ 
pia il proprio ufficio , e conofcendo di aver bìfogno delf 
opera V uno dell’altro , fcambievolmente fi armno , e cosi 
Crijlo diverjt flati S uomini diede alla Chiefa. 

rR ignardo poi ai doni rpiri- l.fIDc Jf'iritualibus autem nc’Ò 
tuaii non voglio , che voi , o vos ignorere, frairts, 
fratelli, (late nell’ignoranza. 

z. Or voi fapete , che c(Ten>- s. Scìtìs, quoniam cum gentes 
do voi gentili , concorrevate ai ejfciis , ad fimulacra mutay prout 
muti fimolacri, fecondo che vi duciba.m'inl tunttt, 
eravate condotti. ' 


ANNOTAZIONI. 

• ' i 

Verf. 2 . yoi fapete y che emendo voi Gentili &c. Volendo 
iftruire i Corinti intorno ai doni fpirituali , e intorno 
al line , e all’ ufo de' medelìmi doni , comincia dal ram- 
memorare a'medelimi il primiero * loro (lato , quando 
concorrevano ad adorare i muti limolacri , e a fentiro 
le rifpode , e le predizioni de' facerdoti de' raededmi 
iìmolacri , e vi concorrevan non per movimento di ra- 
gione, ma fecondo che o dalle illigazioni del demo- 
nio, o dagli inganni de' facerdoti , o dal torrente del- 
la confuetudine vi eran condotti. Queda infelice lor 
condizione vuole , che abbiano fempre prefente i Gea- 
§Ui coiwerdti » a^chè paragonandola a quella luce . 
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. 3. Per quefto vi fo fapere , 
che niuno, che parli per IfpU 
rito di Dio , dice anatema a 
Gesù. £ niuno pub dire , Si- 
gnor Geiù , iè non per Ifpirito 
lanto. 

.4. Vi fono perb diilinzioni 
di doni , ma un medefimo Spi- 
rito : 

5. £ vi fono didinzioni di 
oiiniileri , ma un medefimo Si- 
gnore ; 


3. Ideo notum vohts piclo , • 
quod nemo in Spirttu Dei loquens^ 
dicit anatbema Jefu. Et nemo po^ 
tefl dìctre , Dominus Jefus , nifi 
in Spiriiu fondo. 

• Marc. 9. 38. 

4. Divifiones vero gratiarum 
funi , idem autem Spiritus : 

3. Et divifiones minijlrationum 
funi, idem autem Dominus : 


a cui per gratuita mifericordia furon chiamati , e alla 
ridondante grazia ottenuta per mezzo del vangelo j dì 
amore H accendano > e di gratitudine verfo il datore 
di tutti i doni. 

Verf. 3. Niuno, che parli per Ifpirito di Dio, dice 
anatema a Gesù : Dimoftra , che la religione de’ Pagani 
era falfa, e procedeva non da Dio , ma bensì dal de- 
monio . Imperocché dice Paolo , non elTer polfibile , 
che UD uomo , che animato lia dallo Spirito di Dio, 
bedeinmi la dottrina di Gesù Grido, come fanno i Gen- 
tili , i quali anzi non contenti di bedemmiarla , tutte 
mettono in opera , e le lulinghe , è i tormenti per 
isforzare i cridiani medelìmi a bedemmiatla. E per dp- 
podo niffuno con vero, e fincero affetto del cuore in- 
voca Gesù Grido, e lui riconofee per vero Dio Figliuolo 
del Padre , falvatore degli uomini , fé non per movi- 
mento , e ifpirazione dello Spirito Tanto. Non podbno 
adunque coloro, che bedemmiano Grido, aver lo Spi- 
rito di Dio , nè i doni dello 'Spirito , i quali dallo lleT- 
io Spirito comunicati fono a coloro , che credono. 

; Verf. 4. yi fono però dif indiani di doni , ma un me- 
iefmo Spirito: Sono adunque nella Ghiefa i doni, e le 
grazie divine •, quede però Tono concede non tutte a 
tutti, ma a chi T una , a chi l’altra. Tutte però dal 
medefimo fonte derivano , dal medefimo Spirita 

Verf. 5. E vi fono dtjlin^ioni di miaifleri , ma un me- 
defmo' Signore : Come divertì Tono i doni, de' quali lo 
- Spirito orna i fedeli^ cosi vari Tono i-mÌAÌUeri ncUa 
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i E vi fono didinzioni di 
operazioni , ma lo (leflo Dio i 
quegli , che fa in tutti tutte le 
cofe. 

7. A ciafcheduno poi è data 
la manifedazione delio Spirito 
per utilità. 

8. E all’ uno è dato per mez> 
zo ds.'llo Spirito il linguaggio 
della fapienza : all’ altro poi il 
linguaggio della fcienza fecon- 
do il medefimo Spinto : 

9. A un altro la fede pel 
mcdeflino Spirito : a un altro 
il dono delle guarigioni pel me- 
defimo Spirito : 


6. Et divìjionei optraiionuni 
furiti idtm vero Deus , qui opé» 
ratur omnUt in omnibus. 

7. Vnìcuìque autem datar ma* 
nìfrjlaiio Spirìtus ad utilitatem* 

8. Aia quldem per Splrìtuat 
datur fermo fapientia : alii aU* 
lem fermo feicntix fecundum eun* 
dem Spirìtum : 

Alteri fides In eodem Spi* 
ritu : alti gratin fanitatumìn una 
Spinta : 


Chlefa. Ma uno fteflb Signore, cui tutti fervono , cioè' 
Gesù Crifto. 

Verf,(>i £ vi fono diflin;^ioni dì operazioni , ma lo jleffo Dio 
i quegli, che fa &c. Con quella voce operazioni vuole l'Apo» 
llolo intendere la facoltà di operare cofe grandi , e mi- 
rabili per la edificazione della Chiefa , come rìfanare t 
inalati, cacciare i deoionj &c. £ quelle facoltà dice* 
che in diverfe perfone fono dìverfe; ma lo flelTo Dio 
Padre principio , e autore di tutte le cofe è quegli, da 
cui tutte quelle facoltà precedono in tutti i fedeli. Cos2 
r Apollolo tutti i doni , e le grazie riporta allo Spìri- 
to , al Signore Gesù , a Dio Padre , viene a dire a ua 
folo principio , a un folo Dio , il quale come prima 
cagione in tutti opera tutte le cofe. 

Verf. 7. A ciafcheduno ... la manifefiaziont dello Spi* 
rito por utilità : Manifeflazione dello Spirito chiama l’Apo* 
llolo i doni vifìbili, per mezzo de’ quali lì manìfella io 
Spirito fanto ne' fedeli. Quelli doni-, dice, che ha vo- 
luto Dio , che foflero nella Chiefa non a profitto , od 
ollentazione di coloro , che ne fono arricchiti , ma a 
vantaggio comune di tutta la Chiefa. 

Veri. 8. 9. IO. All’ uno ... il linguaggio della fapienzai 
all altro poi il linguaggio della fcienza \ Viene. 1' Apoftolo 
a fare una Ipecic ^ eauneiazioae -de’ diverfr doni del* 

I4 . 
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• IO. A un akro^ l’operatione io. Alii optratio vlrtutum-, 
de’ prodigi, a un altro la prò- mlii propkttui, alti dìfcretto fpi“ 
felli , a un altro la difcrezione ruuum , olii gtatra Tmguarum , 
degli fpiriti , a un altro ogni olii intcrpretatio jermonum. 
genere di lingue , a un altro i 

r interpretazione delle favelle. 

« 

lo Spirito Tanto > i quali erano comuni nella Chiefa in 
que* tempi. Non c così facile a noi lo fpiegare con 
certezza quel > che folTe ciafcuno del doni , de' quali li 
parla in quello, e ne’ due feguenti vcrfetti , e l' indi- 
viduarne i nomi dopo , che da gran tempo non ab- 
biam più la cofa. Il linguaggio della fapien^a s. Tom- 
mafo , ed altri credono , che fode il dono di perfuade- 
re le verità concernenti i iiiilleri divini -y il linguaggio 
poi della fcienia la virtù di far conofcere Dio per le 
pròve , che di lui , e de’ tuoi attributi abbiamo nelle 
creature. 

I La fede : Intendali non di quella fede , che giudiiì- 
ca, e falva Tuomo, la quale c comune a tutti! mem- 
bri di Grillo, ma bensì facondo il Griibftoino la fede 
operatrice de’ miracoli. 

, L operafione de' prodigi : SigaiUci i miracoli più gran- 
di , come rifufcitare i morti , rendere a’ciechi la villa &c. 

La profezia : Può lignificare in primo luogo il dono 
di predire le cole future : io fecondo luogo la capaci- 
tà di fpiegare , ed efporre le fcricture , particolarmente 
i libri profetici . £ in quello fenib c ufata ibvente que- 
lla parola nelle lettere di Paolo. ^ 

La difcrei^ione degli fpiriti: Ella è la facoltà di dillin- 
guere i movimenti , e gli affetti del cuore umano , e 
•di fapere , da quale fpirito lia molfo un uomo a par- 
iate , e operare , fé da Dio , ovvero dal demonio ; fé 
dallo fpirito di carità , o dallo fpirito maligno. 

, Ogni genere di lingue : 11 dono di parlare In varie 
Jingue fecondo la dlvetlità degli uomini , co' quali oc- 
correva di trattare. 

r L interpretazione delle favelle : Vi erano di quelli , t 
quali benché avclTer il dono delle lingue , non aveva- 
mo. polii iatcrprctiuc quel ^ che dicevano ^ 
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'.•II. Ma tutte quefte cote le ii. * Hkc autem omnia opt~ 
•pera quell’ uno inelTo Spirito, ratur unus , atque idem Spiritut^ 
il quale didribuifee a ciafeuno dìvìdtns fingidis prout vòlt. 
fecondo che a lui piace. < * Rom. la. 3. 6. Ephef. 4. 7. 

la. Imperocché ficcome uno la. Sicut cairn corpus unum 
i il corpo , ed ha molte mem* e/I , & membra habtt multa , 
bra , e tutte le membra del omnia autem membra corporis cum 
corpo eflendo . molte , nulladi- fiat multa , unum tameti corpus 
meno fono un folo corpo : così funt : ita & Chrijlus. 
anche Grillo. 


quello dono di interpretare i ragionamenti fatti da un 
altro in lingua diverfa dalla comune , di interpretarli, 
dico , nella l'ngua del popolo , è quello , che è accen- 
nato qui dair Apollolo. 

Verf. XI. Ma tuue tpujìe cofe le opera &c. Tutti que- 
lli doni sì diverli nella loro iollanza , e nell’ ufo , per 
cui fono dati, dallo ftelTo fonte derivano, da quel fo- 
lo , e medelimo Spirito , che è bontà , ed amore , il 
quale a fuo piacimento gli diUribuifce tra’fedeli, dando- 
ne a chi r uno , a chi l’altro. Non (ì infuperbifea adun- 
que chi ne è adorno , perchè non dal proprio meri- 
to , ma dalla carità di Dio dee riconofeere quello , che 
gli è flato dato ; non fi lafci occupar dall’ invidia chi 
o niuno di tali, doni ha ricevuto, o crede inferiore 
quello , che ha ricevuto , perchè lo Spirito fanto c pa- 
drone de’ doni fuoi , e non v’ ha , chi abbia autorità 
di domandar ragione della dillribuzione , che egli ne fa. 

Verf. li. Siccome uno i il corpo ^ ed ha molte membra 
£fc. Vuole fpiegare la diverlìtà delle grazie con la lìmi- 
litudine de’ vari membri del corpo umano , a ciafeua 
de* quali diverfo ufo, diverfo umeio , e diverfa facoltà 
è fiata data per benefìzio di tutto il corpo. Il corpo , 
dice egli , è uno , benché compoflo di molte membra , 
tutte quelle membra l'unità oftervano , e la concordia 
nel corpo , fcambievolmente aiutandoli fecondo le rela- 
zionf, che han tra di loro. Nella fleffa guifa Gesà 
CcìHo unitamente con la fua Chiefa è un folo miflico 
corpo compoflo di tanti membri , quanti fono i fedeh > 
che «i capo fon ciuoitL , 
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13. Imperocché in un foto 
Spirito ftamo ilati, battezzati 
tutti noi per eiTere un fola cor* 
po , o Giudei , o Gentili , o fer> 
vi , o liberi ; e tutti fumo da* 
ti abbeverali di un folo Spirito. 

14. Imperocché il corpo non 
é un folo membro • ma molti. 

15. Se dirà il piede: non fo- 
ro del corpo , attefochè io non 
fon mano: forfè perqueftonon 
è del corpo? 


lyEtenim In uno Spirltu omnti 
nos in unum corpus bapti^axl fu» 
mas , fivc Juiceì , fivt Gtntiles , 
fivt fervi , five liberi: & omnet 
in uno Spiriiu potati fumùs, 

14. Kam 6 e co'pus non ejl 
unum mevbrum, f;d multa. 

13. Si dixerit pes: quoniarr. 
non fum manus , non fum de cor^ 
pore : num ideo non efl de corporei 


Verf. lì. In un folo Spirito Jìamo fati iàtte^iati . , » . 
per effere &c. Per divenire tutti membra di quello mì- 
llico corpo t lìamo (lati tutti battezzati nella virtù di 
un folo mcdelimo Spirito ricevuto nel battclimo : or do» 
ve uno flelTo Spirito è quello , che anima , un folo è 
il corpo, che c animato. Ma non folaoiente una co- 
mune rigenerazione abbiamo tutti noi per mezzo del 
battelìmo , ma anche un comune foflentamento nella 
Eucarillia , dove del medelìmo Spirito lìamo anche ab- 
beverati , il quale fpirito lì fugge da noi inlìeme col 
fangue di Grillo. Non parla T Apoftolo , fe non della 
bevanda , o lìa del calice di benedizione , lafciaodo , che 
lì intenda anche il cibo , cioè il corpo di Grillo. Or 
non poteva portar l’Apollolo argomento più forte dell* 
unità de' fedeli nel millico corpo di Grillo , che la co- 
munione , che tutti hanno al vero corpo , e reale di 
Grillo , che è il Sagramento della noUra unità , come di- 
cono i Padri. 

Verf. 14. Il corpo non è un folo membro , ma molti ; 

£’ di elTenza del corpo l’ elTere un coinpollo di molti 
membri ; c ninno di tali membri per eccellente 
che lìa , è il corpo, o collituifce il corpo; ma tutti in- 
berne compongono il corpo. 

Verf. ly. Sè dirà il piede: non fono del corpo &c. Con 
molta grazia l’ ApoHolo introducendo alcune membra 
del corpo umano , che lì querelano dell’ ufiìzio ad elTe 
toccato in forte , e invidiano la condizione di qualche 
aluo , reprime , ed umilia le invidie « e le ge- 
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16. E fc diràl’ orecchio : noo 
fono del corpo , attefochè non 
fono occhio : forfè per quello 
non farà del corpo? 

17. Se il corpo folTe tutto 
occhio: dove l’udito? Se tutto 
udito : dove 1' odorato ? 

18. Ora però Dio ha collo- 
cato i membri del corpo , cia- 
fcheduno di elTi nel modo , che 
volle. 

19. Che le folTer tutti unfol 
membro , dove il corpo ? 

IO. Ora però le membra Ibn 
molte, uno il corpo- 


16. Et fi dixerìt aurìst quo» 

ntam non fum oculus , non fun 
dt corporii num ideo non tfi do 
corport ? • • 

17. Si (Odiar corpus oculus i 
uii auditus} Si totum auditusì 
ubi odoratus ? 

18. Nane autem pofuit Deus 
membra , unumqttoique eorum im 
corport tficut volute. 

19. Quod fi ejfent omnlaunun 
membrum , ubi corposi 

20. Nane autem multa qitiJem 
membra y unum autem corpus. 


losie occasionate trai Corinti dalla diversità , e difpari- 
tà de' doni Slraordinari , e de’ miaiSleri > che erano lUtì 
aSTegnati a quello , od a quello. 

Se il piede , cui è toccato di premer la terra , e 
di foSlener il pefo del corpo , Si quereli di non eSTere 
quel , che è la mano , e per quello pretenda di non 
eSTer del corpo , e voglia fare SciSTura , ceSTerà egli di 
eSTere membro del corpo pel folo motivo , che egli non 
è la mano ? Così nota Paolo T invidia di coloro , i quali 
non potendo ottenere i primi polli nella Chiefa, n la- 
mentano di eSfer tenuti come- un niente, e fono pronti 
a fepararSi dalla medeSima Chiefa. ■ 

Verf. 16. E fe dirà toreuhio &c. I dottori della Chie- 
fa fono gli occhi , i difcepoll fono come gli orecchi. 

Verf. 18. Ora però Dio ha collocato i membri &c. Dio 
ha dato II Tuo pollo , e la propria funzione a clafche- 
duno de’ membri nel modo, che a lui parve, e a que- 
llo ordine di Dio debbono tutti ubbidire: imperocché 
egli Sa quello , che e al- corpo , e a* membri Sia pili 
utile, e conveniente. 

Verf. 19. Dove il corpo ì li corpo organico uma- 
no , che di fua elTenza é compoSlo di molte diver* 
fe membxa. 


Digitized by Google 


140 


LETTERA PRIMA DI S. PAOLO • 


ai. E flon può dire l’occhio 
■Ila mano : non ho bifogno dell’ 
opera tua: o rimilmeote il ca- 
po a’ piedi : non fiete nccelTari 
per me. 

32 . Anzi molto più fonone- 
cefTarie quelle membra del cor- 
po, le quali fembrano più de- 
boli : 

2). E a quelle membra , le 
quali crediamo le più ignobili 
oel corpo , a quelle mettiamo 
attorno maggior ornato : ed a 
quello , che è in noi di inone- 
Ito, li ha riguardo maggiore. 

24. E le parti noUre onelle 
non han bilogno di nulla ; ma 
Dio contemperò il corpo col 
dare maggior onore a quelle, 
che ne mancavano, 


21. Non pottfl aulem oeulut 
dicere manuii opera, tua non in-' 
dii;eo : aut icerun caput pedibui: 
non ejiii mihi rucejfaru. 

22. Sed multo magit qum v»-.' 
deut UT membra corporis infirmior* 
e£e , mcejjiiriora junt ; 

13. Et qux pntamus tgnobiVw 
ra membra ejfe corporis , bis ho~ 
norem abundantiortm cìrcumda- 
mus ; & qua whonefta Junt no- 
flra , abundantiortm konejlatem 
habtnt. 

24. Hontfla auttm noftra nul- 
lìus egent : fed Deus temperava 
Corpus , ei , cut decrai , abundan- 
tiortm tribmndo honorem , 


Vetf. ZI. Non può dir E occhio eiUa mano &c. Nomi- 
na due delle principali membra del corpo , l’ occhio , e 
il capo oe’ quali vuole intender coloro , che fono ia 
grado più dipinto nella Chiefa. Or fìccome i membri 
del corpo umano hanno per la ftretta unione , che Dio 
' ha pollo tra edì , fcambievolmente birogno dell’ opera 
r uno deir altro , e i principali membri non potrebbe- 
ro dare feoza il minidero de’ meno nobili 3 così nella 
Chiefa ; onde non debbono gii ordini fuperiori difprez- 
zar come Inutili gli inferiori. 

* Verf. zz. zj. An^i molto più fono neceffarU &c. Quel- 
le membra del corpo , che hanno funzione meno pre- • 
gevole , come il ventre , fono più necedarle alla 
vita. £ a quelle parti del corpo , le quali fon tenute 
da noi come ignobili , e men onede , a quelle ufiamo 
. maggior riguardo , coprendole , e velandole con maggioc 
cura. £ vuoi con quedo dimodrare la cura , e follecl- 
tudine particolare , che i maggiori nella Chiefa aver 
debbono de’ piccoli. 

Verf. Z4.. Le parti nofre onefe non hati hifogno di 
TKilU Quelle parti del corpj umano, che fono più 
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' 15, Affinchè ronfiavi rcifma 25. Ut non fit fchìfma in cor- 
nei corpo, ma abbiano le mem- por-c^ fed idipfum prò tnvlctm 
tra la llcÓa cura le une per le J'ollicua firn membra. 
altre. A 

26. E fé un membro patifee, . 26. Et fi quid patitur unum 

patifeono infieme tutti i mem- mtmbrum , compatiuntur omnia 
ori ; e fé un membro gode , go> membra ; fivt glorìatur iwum mem- 
clono infieme tutte le membra, brum , congaudent omnia membra, 

27. Or voi liete corpo di 27. Vos auitm e[lis corpus Chrl- 
Crifto, c membri (uniti) a fti, & membra de membro. 
membro. 

28. E alcuni ha Dio corti- 28. * Et quofdam quidem po- 
tuiti nella Chiefa in primo luo- fuit Deut in Ecclefia primum 
go Aportoli , in fecondo luogo Apofiolos , fecundo prophetas , 
profeti , terzo dottori , di poi tento doClores , delude vinutes , 
le podertà , pofeia i doni delle exinde gratiat curatìonum , opi- 
guarigioni , i fovvenimenti , i tuiationes , gubemationes , gene- .. 
governi, le lingue di ogni gè- ra Tmguarum, interpretai ionesfer- 
nere , e le interpretazioni delle monum. 

bavelle. * Ephef. 4. ii. 

ragguardevoli , noa hanno bifogno dì alcuno eftemo 
onore ; cosi la faccia la più bella parte dell' uomo non 
fi vela mai , nè G afeonde , tua fta Tempre feoperta. Ma 
Dio con divìn conliglio 1 ' armonia del còrpo contem- 
però , e accordò in quella guifa , facendo cioè , che 
alle parti per fe (lelTe men nobili renduta foiTe mag- 
gior cura , ed onore. 

Verf. 25. Affinché non Jiavì feifma nel corpo , ma abbiano 
le membra &c. Onde non folo non nafea mai difeordia, 
o divifìon traile membra , ma tutte anzi con eguale 
iludio concorrano alla confervaziooe del tutto , cd al 
ben clTere le une delle altre. 

Verf. 27. Koi Jìete corpo di Crijlo &c. Adatta tutto 
quello , che ha detto del corpo naturale al corpo mi- 
mico di Grido , che è la Chiefa. Voi , fedeli , fiere tutti 
inlteme corpo di Grido , e fiere membri facienti parte 
del raedelìmo Corpo: imperocché non da voi foli , ma e 
da voi,e da tutti gli altri fedeli, quanti fono per tutta la terra, 
c codituito , e formato il corpo dì Grido. 

Verf. 28. In primo ìuo^ Jpojloli: Spiega a parte a 
parte i direrfi gradi, e mioiiltici dellA Chiefa. CIiApO> . 
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29. Forfe tutti Apoftoli ? For- 19. Nunqaii omnes 'Apojlolì ? 

fe tutti profeti? Forfè tutti dot- Nunquìd omnes proplietaì Nun- 
tori ? quid omnes doQores ? 

30. Forfè tutti fono podeftà? 30. Nunquìd omnes vìrtutes ì 

Forte tutti hanno il dono delle. Nunquìd omnes gratiam habcnt 
guarigioni? Forfè tutti parlano curtuionumì Nunquìd omnes lin- 
le lingue ? Forfè tutti le inter- guis loquuntur ? Nunquìd omnes - 
•pretano ? imerpretansur ì 


(Ioli fono quegli , che erano (lati chiamati da Grido a 
gettare i fondamenti delle Cbiefe, ed a governarle con 
la de(Ta potedà , che Grido avea ricevuta dal Padre . 
Joan. XX. 21. 

h fecondo luogo profeti : PolTono eflTere o i fedeli do- 
tati di fpirito profetico , ovvero quegH , a’ quali era 
(lato concelTo il dono di cfporre le divine fcritture, 
o finalmente i padori primari della Chiefa > cioè i 
vefeovi. 

5. Dottori: Quegli , che hanno T incumbenza di idrui* 
.re i fedeli ne’mideri della religione. Vedi Atti xiii. i. 

Podejlà : Secondo la forza della parola greca fem- 
bra , che debbano intenderli coloro , i quali avevano 
in grado fommo la potedà di far miracoli. 

I fovvtnimenti : Molti interpreti lo fpìegano dei minidri 
della Chiefa , che aiutano i vefeovi nel governo di eda» 
come i diaconi 

/ governi : Il dono di governare le Chiefe fondato 
dagli Apodoli, confervando il depofito della fede > e io 
regole di difciplina idituite da’medefimi Apodoli. Egli 
è da notare , che enumerando J’ Apodolo i diverfi do- 
ni, non vuol perciò dire, che femprcdiverfefo(Tero le perfo- 
ne, che dell’uno , o dell’altro di eflì godevano; im- 
perocché e tutti quedi doni eran riuniti negli Apodo- 
li , e fe non tutti , almeno molti di efiii erano in noa 
pochi de’ fedeli , e particolarmente do’ minidri della 
Chiefa. 

Verf.vjo. For/è tutti Apojloliì &c. Non a tutti è 
dato lo Aedo dono, uè a tutti coucedonfi tatti i dooi* 
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' 31. Afpirate però ai doni mi- 31. jEmultunml auttm charu 
pilori. Anzi vi infegno una via fmata mcliora. Et adhue exccl* 
più lublime» Itiuiortm viam voUs dtmonjìro. 

Vcrf. 3 1 . Afpirate . . . ai doni migliorr. An^i &c. Giacché 
ambite i doni , andate dietro non a (]uegli , che foa 
maggiori a giudizio del volgo , ma sì a quegli , che più 
utili fono per voi , e per la Chìefa. Anzi vi infegno 
adelTo la via più fublìine y e più eccellente , per cui 
(icuramente gìugnere alla fantità , a Dio , alla gloria , 
Jo che degli altri doni non può dirli egualmente. Que-, 
ila via c quella della carità, come vedremo. 

CAPO XIII. 

JleceJJltà della carità , uffìzi della medejìma , fua perpetui- 
tà , ed eccellenza fopra la fede , la jperanza , e gli al- 
tri doni. 


l.^^uand’io parlalC le lingue 
degii uomini, e degli Angeli, 
fé non ho la carità , fono co- 
me un bronzo fuonante , o ua 
cembalo fquillante. 


t.'^i lìnguis homìnwn loquar i 
6* Angeloruii . , caritattm auttm 
non habeam , faClut fum veluC 
tes fonane , àut cymbalum lin- 
nitns. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Quando io parlaffi le lìngue degli uomini &e. 

11 dono delle lingue era molto (limato da' Corinti. Per 
quello r Apollolo volendo dare ad intendere la eccel- 
lenza della carità fopra tutti i doni , de' quali taluno 
prendea talvolta argomento di vanagloria, da quello 
dono comincia. 

E degli Angeli : Non vuol dire con quello , che gli 
Angeli abbiano lingua ; ma che quando parlalle e tut- ' 
te le lingue , che li parlan dagli uomini , e quelle an- 
cora , che parlar potrebbero gli Angeli , fe avclTero lin- 
gue , mancando a lui la carità , farebbe lo Hello ,' cho ' 
fi sull'altro folTe« cli^ un vano fuoao ipiìgnibcante « 
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a. E qoando areflì la prcf.*- 
aia, e intendeflì tutti imifteri, 
e tutto lo fcibile: e quando 
avelli tutta la fede talmente, 
che rrafportafli le montagne, le 
non ho la cantà , fono un 
niente» 

3. E quando dìAribuiflì in 
nudrimento de’ poveri tutte le 
mie facoltà , e quando fagrih- 
cain il mio eorpo ad elTcr bru- 
ciato , fe non ho la carità, 
nulla mi giora. 

4. La 


1. Et fi habutro prpphtttam 
6 > novtrim myfteria omnia , Sf 
omntm feiintiam : & fi habutro 
omnem fidem , ita ut montes tran- 
tftram , earìiattm auttm non ha- 
butto ^ nini fum. 

Et fi diflrìbutro in eibn 
pauptrunt omnti facultatts mrat, 
fi tradidtro corpus mtum , ita 
ut ardtam , caritattm auttm non 
habuero, nihil mihì prodtfi, 

4 * Ca- 


capace forte di dilettare, o di elTere in qualche modo 
utile agli altri , ma non di giovare a fe fteifo , e di 
effer buono per fe medefimo ; imperocché e quello , e 
gli altri doni può avere un uomo , e perdere la falute. 

Verf. 2 . E (piando avejjì la profezia &c. Il dono di 
coBofeere per divina rivelazione le cofe occulte , par« 
ticolarmente' le divine s e perciò a queda aggiugne 1' Apo> ' 
ftolo la fapienza , viene a dire la feienza delle cofe di- 
vine , de* mifteri di Dio. Lo feibiU poi' riguarda la co- 
gnizione delle cofe umane , delle loro caufe , ed efFetrì. 

Sono un niente : Sono di niuna conlìderazione , di nil- 
fuD pregio riguardo a Dio. 

Verf. ). E (piando lUJhihiiJJi &c. e facrtficajjì il mio 
corpo &c. Intendali , quando ciò pur facelli per la con- 
feflione del nome di Grido. Ed c ancor da notare , che 
con quede due fpecie di opere , di foccorrere i ‘ 
poveri , e di patire per la fede , tutto comprendeli il 
bene , che può farfi dall’ uomo , e tutto quedo dice 
r Apodolo , che nulla giova a chi non ha la carità ; 
conciolliaclié , come dice s. Agodino , inutilmente ha. 
tutte le cofe , ehi non ha quell' una , per me^io di cui del- 
le altre tutte utilmente fi vaglia : e un altro aflioma del 
medelìmo Padre fi è: quefa manchi ^ in vano fi avran- 

no tutte U altre cofe ; avuta quejla tutte rettamente fi pof- 
feggono : Non giova adunque quanto al merito di vita 
eterna ( la quale a que’ ioli , che amano Efio , è pro- 
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• ' 4 . La cariti i parieme, e 4 . Caritas patient tfi,kuùg/ui 
benefica: la carità non è afiio- tft: caritas non tcmulatur ^ non 
i infoiente , non fi agii pcrptram j non inflaiur , 

i ambiziofa , non cer- 5. Non c/i amUtiofa , non qutt- 
ca il proprio interefle , non fi rit,qiue jua futa y non irritatur y 
muove a non pen/à male, no* cogitai maluaiy 


la, non 
'gonfia, 

«. Non 


niefla ) oè la beneficenza verfo ée’ profilali , ne la pa« 
zienza ftefla ne* tormenti per la fede roffeiti , dove mao' 
chi la carità. 11 Griroftonio , e s. Bafilio oflervano , che 
parla qui Apoftolo condizionatamente , e per una ma* 
niera di iperbole , onde vuol dire : fé dar fi potefie , 
che io foÀrendo ài martirio per la fedo , fenza carità 
lo folfrifit, nulla a me gioverebbe io fiefib martirio. 

Verf. 4 . ìm carità è paiUnte &c. Defctizione ammi- 
rabile della carità , quale non da altri potea dettarli , 
che da un cuore pieno di efia. Dopo averne dimollra- 
to di fopra la necelfità , ne dimofira adefib 1 ' utilità ^ 
e r efficacia , perchè tutte le op'ere di virtù fi efercita- 
jio mediante la carità. Ella c paziente , viene a dire « 
fa , che pazientemente fi folFra tutto quello , che di av- 
arerfo , e penofo può avvenire in quello mondo. 

£* kttu^ : La benignità lignifica la propenfione a 
far bene , ed a giovare a tutti gli uomini y onde quei 
greco proverbio : L’ uomo àenigno è un bene comune. 

Non è afiiofax Fa, che non fi invidii il bene del prof- 
fimo &C. f 

Non à tnfoUrue ; Si intende contro del prof- 
fimo . ■ 


Non fi gonfia : Non fi innalza fuperbamente fopra 
degli altri. 

Verf. 5 . Non k ambifiofai II greco fecondo la inter- 
pretazione del Grilbllomo porta : non è fehi^finofa : 
Viene 9 dire , non teme , die pofia recarle d^onore 
qualunque ufficio » in cui ella pofia giovar ai prof- 
umi . 


Tool, jy. 


K 


Digitized by Google 


J4fi LETTERA PRIMA Dì S. PAOLO 

4 . Non gode dell’ ingiuftizia, 6. Non gaudtt fuptr intquiia^ 
ma fa fuo godimento ckl go* /e, coagaudet autcm veritati: 
oiniento della retità: 

7. A tutto s' accosnmoda , 7. Oriniti ['■’ffert , omnln ere* 

tutto crede , tutto fp^ra , tutto dii , omnia fptrat , omnia fujlinet. 
fopporta. 

8. La carità mai vien me* 8. Cnritas nunquem txcidit : 

no: ma le profezie pafTeranno, fivc prof ha ix ei'acuabuniur ,five 
e cefleranno le lingue , e la feien- lìngua ctjfitunt ,/ivt feientia di» 
xa farà abolita. ftruaur. 


Vexf. 6, Fa fuo godi fremo del godimento della verità: 
Kobilnacnte elprime 1’ Apoftolo il carattere della vera 
carità, la quale quanto fi affligge de' peccati , ne'quali 
vede cadere i fratelli, altrettanto fi conibla , e gode del 
bene , che quelli fanno , elTcndo proprio del buon l'er> 
vo, e fedele, come dice s. llarìo , di godere de' guadai 
gni del padrone , e di attrijiarjì delle fue perdite, 

Val. 7 . A tuuo fi accommoda&c. Così s. Cipriano: il 
greco però può tradurli : cuopre tutto , intendendo degli 
errori , .e mancamenti de’ fratelli ; gli difllmula > non 
gli propala. 

Ttato aede : Crede del pmffimo tutto quello , che fi 
può creder idi ..bene , non efiendo fofpettofa la carità , 
ma iempre inclinata alla parte migliore. 

Tutto /pera ; Non difpera mai nc della convecfione > 
se deir avanzamento , e perfezione de’ fratelli. S. Tom> 
mafo, ed altri fpiegano .quello credere ,e quello fperare 
della virtù della fede , e della fperaoza nelle divine 
promelTe. Ma la prima rpicgaxione fembra più coeren- 
te al difegno dell’ Apoflolo. 

Tutto fiopporta: Porta con pazienza , e tollera i mali, 
che le fono fatti , e i nemici , da’ quali le vengono fatti. 
.La Volgata potrebbe anche tradurli : tutto afpetta con 
paficn^ai intendendo ciò delle promefie di Dio , quan- 
tunque talor differite per lungo tempo. 

Verf. 8 . La carità mai vun meno : Dura , e durerà 
mai Tempre anche nella vita avvenire , anche per tutu 
r eternità. 
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9. Tmperocchi imperfetta- 9. Ex parte erim ea^nofcìmit, 
niente conofciamo , e imperfet- & ex parte prophetamut. 
cameme profetiamo. 

10. Venuto poi che fìa il 10. Cum autem veneriti quod> 

perfetto , fari rimoifo quello , perfeRum efl , tvacuaiiturf t/uod 
che è imperfetto. ex parte efi. 

11. Allorché io era bambi- 11. Cum tjftm parvulus , fo- 
no , parlava da bambino , ave- quebar ut parvulut , fapitbam ut 
va gufti da bambino , penfava parvulut , eogitabam ut parva- 
da bambino. Divenuto poi uo- lut. (Quando autem faRutfum vìr,. 
mo , ho mandato vi.i quelle co- evacuavi, quee crani patvulì. 

,{e , che erano da bambino.- ‘ 

Ma profeite &c. Non avrà luogo nella vita fu- 
tura nc la predizione delle cofe future , nc la fpolì- 
zione de’ miseri , nè la varietà de' linguaggi , nc il do- 
no della fetenza data da Dioi aflìne di perfuadere la ve- 
nta della religione per mezzo delle cognizioni umane. 
Nulla di tutto quello rimarrà nella perfezione della vi- 
ta avvenire ; non le profezie , perche niuna cofa potrà 
efler rimota alla cognizione de* beati , ì quali tutto ve- 
dranno in Dio ; non le lingue , perchè faran tutte in- 
tefe da tutti ; non finalmente la feienza imperfetta , e 
manchevole , qual può averli di prefente > come olTerva 
TApoHolo nel verletto feguente- 

Ver. 9. IO. Imperfettamente conofdamo , e imperfetta- 
mente profetiamo &c. Conofeiamo , ma come li può co- 
nofeere in uno flato d’ imperfezione , e profetiamo, per- 
chè fìamo in uno flato di imperfezione , e la noflra 
feienza , e il dono di profetare c adattato alle circo- 
ftanze, e al bifogao di uomini viatori, quali noi (ia- 
mo. Nello flato poi di perfezione farà tolta ogni im- 
perfezione, follevato r intelletto dell’uomo a veder tut- 
to, e tutto conofeere in Dio. 

Verf. II. Allorché io era bambino &c. Con leggiadrif- 
firaa lìmilitudine cerca TApoflolo di far intendere la 
differenza, s la diflanza infinita dello flato prefente al 
futuro. Siamo come fanciulli in quello fecole , nel qua- 
le riceviamo, per cosi dire, i primi rudimenti della nó- 
flra efìflenza , e delia cognizione delle cofe celefli , del- 
le quali non parliamo , le non come fanciulli ^ oc ùp- 

- • K-a '• ■- ■. ' 
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II» Veggiamo ade(To a tra* 12. Vidcmut nunc per fpeewt 
Yerfo di uno fpecchio , ver lum in anigmate: tane autemfa- 
cnimma : allora poi faccia a nc» eie ad faciem. Nunc eognofeo tn 
eia. Ora conofeo in parte: al. parte: lune autem cognofeam fi- 
Jori poi conofeerb in quel mo- cut & cogniius Jun- 
do ftefib , ond* io fon pur co* 
nofeiuto r 

piamo pcofarne , fé non come fanciulli ofeuramente , 
imperfettamente. Ma noi afpettiamo la fine di quel^' 
infanzia , e la perfetta noftra virilità ; allora sì « che 
Boi , cangiata in vifione la fede , penferemo da uomini 
fatti , e ragioneremo da creature perfette. 

Vetf. li, leggiamo adejfo a traverfo &c. Noi non 
veggiamo Dio nella vita prefeqte , fé non nella luce 
ziflelTa ^ che di lui tramandano agli occhi nolfri le crea- 
ture y per le quali le invifibili cofe di Dio da noi li 
conofeono Kom. i. Ma quantunque nelle creature tutte 
mirabilmente rifplendano la potenza , la bontà y la fa* 
pienza , e gli altri attributi ai, Dio , con tutto ciò nè 
gli llefll attributi polEam chiaramente comprendere , 
quali edl fono , nc idea formarcene fé non confufa , e 
troppo dal vero lontana ; e perciò foggiugne Paolo , 
che non veggiamo , fe non per enimma , che vuol di-' 
re ofeuramente y elTendo l’ enimma una maniera di di- 
feorfo ofeuro , ed intrigato. 

Allora poi faccia a faccia. Ora conofeo in pnrte : allora poi 
&c> Quando veggiamo una cofa in urto fpecchio, noa 
la cofa HelTa veggiamo . ma l' immagine di elTa > come 
abbiam detto. Non cosi da noi nell' altra vita vedralli 
Dio , e tutte le cofe in lui , ma Io vedremo , qual egli 
è ( 1. Joan. Iti. ) lo vedrem chiaramente , dipintamen- 
te > e faccia a faccia nella Tua propria elTenza.. lo ben-' 
che ApoPolo , dice Paolo , benché rapito al cielo , in 
parte , cioè imperfettamente conofeo adelTo quello , che 
conofeo di Dio } ma allora lo conofeerò y come fono 
da lui conofeiuto } in quella PelTa guifa , che l’ iutimo 
eifere mio da Dio è conofeiuto , e veduto , nella Pc(^ 
fa guifa conofeerò io pure y e vedrò il mio Dio. No- 
tifi , che non vuol dire l’ Apoftolo > che atiemo cogni-’ 
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Ora poi refta la fede, la 13. Nunc autm manent , fi- 


fperanza , la carità , quefte tre 
cofe : la più grande però di 
Quelle è la carità. 


des , fpcs , cariias , irla ktte : 
ihaior auicm horum <Jl laritaj. 


zioné di Dio eguale a quella Dio lia di no! $ ma beasi 
fìmile. 

Il Grifoftoino t ed altri danno a quede parole i conu 
io fon pur conofciuto t un fenfo più amj>io , aggiungendo 
alia cognizione i' amore , onde dica T Apoftolo : Nella 
ftefla guifa , che Dio pria mi conobbe , quando io an- 
dava lonran da lui ^ e cercommi , e a Te mi tralTe . af- 
finchè lo conofceffi ^ lo cercalfi , e lo amalli ; cosi al- 
lora io conofcerò quei , che egli è in fé fteflb , e quel- 
lo , che egli è rÌ£^uardo a me « e a lui correrò j e ia 
lui mi immergerò. 

Verf. 15. Ora poi refa la fede, la fperan{a,la carità 
òc. Nel fecolo prefente sellano come necelTarie per tutti 

Q uelle tre virtù a differenza de' doni , i quali non fono 
i affoluta necellità, e polTono cefTare anche nella vita 
prefente , come hanno già in grandiflìma parte celiato. 

Quelle tre còfe i Numero fagro, la qual cofa è no- 
tata dall' Apollolo t perchè quelle tre virtù hanno vili- 
bilmente relazione alle tre divine perfone ; la fede al 
Padre i da cui comincia la dichiarazione delta nollra 
credenza efpolla nel limboto ; ia fperanza al Figliuolo t per 
cui fìamo al Padre condotti \ la carità allo Spirito lan- 
to , il quale è 1 ’ amore del Padre , e del Figlinolo. Di 
quelle tre la carità è la maggiore j perchè ella è, che 
a Dio limili ci rende , e a Dio ci congiunge , e per- 
chè fenza di quella fono inutili le altre due* come dif- 
fe hn dal princìpio ; onde s. Ignazio martire : la fede 
i principio di vita •, il fine della vita è la carità. 
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CAPO XIV. 

Che il dono delle lingue è inferiore al dono di j>rofe:(ia, 

, ed I an^i mutile y ove -non flavi chi mterpretii dà le 
regole per fare ordinato ufo di tali doni , e vuole , che 
. le donne nella Lhiefa f tacciano. ■ 

;i.TPenpte dietro alla carità, i. S tftamrù caritatem, etmula. 
jRtbite i doni fpirituali : C ni-f mini fpiriialia'. magis autem ut 
finiamente il prcfVtare. prophttetis. 

i. Imperocché chi parla una i, Qrii tnlm loquliur lingua , 
lingua, non parla agli uomini, non homnibus loquiiur ,fed Dea: 
ma a Dio: concioiTiachè nilTu- nemo eniin audit, Spiritu autem 
X^o ì* ^feoita. Ma paria mulcri loii::itur myjlerìa. 
per ifpirit®. 

ANiiOTAZIONI. 

Vprf. 1. Tenete dietro alla carità y ambite &c. Tali cf- 
Vendo i pregi dulia carità, quali abbiamo veduto , con- 
.elude l'Apollolo con efortare i Corinti a tener dietro , 
a feguire , a non lafciar mai (juella vittù , e polla che 
lìa quella in lìcuro , non proibifce loro di dq(ìderare 
eziandio i doni fpirituali , e particolarmente i più utili 
a promuovere negli altri la carità , tra* quali il primo 
luogo egli dà al dono di profezia. Quello dono com- 
prende t come abbiamo anche altrove notato , non fo- 
Jaiuente la predizione delle occulte cofe future , ma an- 
che la rpiégazione , ed erpolizione delle fcritture, 'par- 
ticolarmente profetiche « con le quali e li llabilivano i 
donimi dèlia religione crilliana , e lì illgllravano gl'in- 
fegnamenti della pietà. 

Verf. 2. Chi parla ima lingua\ non pària àgli uorru^ 
ni y ma a Dio : Colui , che parla in una lingua non 
intefa da chi lo ode ( quando non lìavi , chi il fermo- 
ne di lui interpreti ) , non agli uomini parla , i quali 
sulla intendono di quel , eh* egli dice , ma a Dio par- 
la , e a Dio rende onore , eh' c autore del dono delie 
lingue , e da lui folo c iacefo. 
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5. Mi colui , che prof.*ta, 
parta agli uomini per edifica* 
7ione, el efortaiione , e con- 
(bl.iiiore. 

4. Chi parla le lingue, edi- 
fica fé (lefTo; ma colui , che 
profeta, edifica la Chiefa di Dio. 

5. Vorrei , che rutti voi par- 
lafìe le lingue ; ma anche piti , 
che profetale . Imperocché è 
da più chi profeta , che chi 

K atia le lingue : fé a forte non 
: int. rjM-cta, affinchè la Chie- 
fa ne riceva edificazione. 

6. Ora poi I fratelli miei , fe 
io verrò a voi parlando le Un. 
gue, che bene vi farò, eccet- 
tovhè io vi parli o con la ri- 


3. Nam qui prophetat , homi» 
nìbut loquitttr ad cedificatienem , 
6> txhonatlonem , 6* eonfolatio» 
nem, 

4. Qui listar lingua , fe» 
mttipfum adificat ; qui auttm prò» 
phetat, Ecclejiam Dei mdificat. 

■ 5. Volo auttm omnet vos lo» 
qui lingiiis ; m'agis auttm propht» 
tare. Nam maior ejl qui prophe» 
tot , qaam qui loquiiur linguisz 
nifi forte nterpretetur , ut Ecclt» 
fia edificatitnem accipiat. 

6 . Nane autem , fratrtt , fi 
venero ad vos linguU toquens , 
quid vobis prodtr» , nifi vobis lo» 
quar aut in revelatione , aut in 


Ma parla mijleri per ifpirito : quello , eh’ egli fa , fi è 
di parlare per iilinto dello Spirito di cofe aiifieriofe , ed 
occulte non comprefe dagli altri. 

Verf. j. 4. Ma colui , che profeta &c. Per lo contra- 
rio chi ha il dono di profezia , non parla per fe folo* 
ma anche per gli altri uomini , e gli edifica , e gli am- 
monifee, e gli confola, « vantaggio fpìrituale apporta 
non a fe folo (come chi parla una lingua ignota), ma 
anche alla Chiefa di Dio , mentre con la fpofizione 
delle fcritture, e col dimofirare i dommi della rel^o- 
ne , e i princìpi della vita crifliana coopera e alla fan- 
tificazione de* credenti, e alla converfione degl'infedeli. 

Verf. j. ybrrei , che tutti voi parlafe le lingue &c. 
Dimofira i’Apollolot che fe tanto innalza il dono di 
profezia fopra quello delle lingue , ciò non fa egli , 
perchè di quello dono non faccia fiima , ma perchè il 
fine di tutti i doni elTendo la pubblica edificazione , 
éd utilità , certamente il profeta di gran lunga avanza 
per tal riguardo il parlatore di lingue , quando quefti 
unito non abbia il dono d’ interpretare nella lingua 
comune quello, ch'egli dice in lìngua ftraniera. 

Verf. C. che bene vi farò ^ eccetto che vi parli 0 con 
la rivelazione &c. Ss io veuilli da voi ( dice 1’ Apofi«>- 
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vdaiionet o con la Scienza, o fciuiùa, aut in profhttlaf nut 
con la profezia , o con la dot- in doflrina ì , 

trina ? . 

7. Similmente le cofe inani- 7. Tamen qua fine anima funi 
mare , che danno Tuono , e la vovtm danna , fiyt tibia , five ci- 
tromba , e la cetcra , Te non thara , nifi diflinCiìonem fonituum 
danno diftinzione di Tuoni ; co- dederint ^ quomodo feieiur id , 
me Ti Taprà egli quel, che Tu Ila • quod caniiur, aut qaod cithari- 
tromba 11 canti , o Tulla cetera? qaiur ? 

8. Imperocché lè la tromba 8. Etenim fi ìncertam voctnt 
darà Tuono incetto; chi Ti met- dee tuba ; quis parabìt ft ad btl- 
terà in ordine per la battaglia? lumi 

lo ) parlando le lÌQ^e , potrei io recarvi qualche t^n- 
raggio , fé non avem iolìeme lo fpìrico o di fapienza ^ 
o di feienza , o di profezia ^ o di dottrina ? Il dono di 
rìvela^iori€ fembra , che poffa eflere quello , che è dall* 
Apoftoio chiamato dono dì fapienza , cap. zìi. 7. 8. » 
dove anche gli altri tre rammentati qui da lui fona in- 
dicati. Dobbiamo però confefìare , che non £amo noi 
in iftato d’ intendere in quella materia tutte le parole , 
e le efpredìoni di Paolo , come lo erano i Corìnti , i 
quali avevan fotto i loro occhi le cofe , delle quali egli 
ragiona. . Noi polliamo bensì ammirare quella ( dirò così } 
inondazione immenfa dello Spirito di Dio, la di cui 
nioltipUce virtù in tante , e sì diverlè guife manifella- 
valì tra i nuovi fedeli , ebe facea dì mellieri , che f 
primi pallori li applicalTcro a porre ordine, c regola 
nell’ ufo di tali doni per evitare la confulione. 

Verf. 7. Simlmtnia U cofe inanimate , che danno /un- 
no &e. DimoUra con la lìmilìtudine degli llrumeotì da 
fuooo, che le lingue fenza T interpretazione non fono 
di alcun giovamento nella llelTa 'guifa , che inutilmente 
Tuonerebbe la tromba , o la cetera , Te non rendelTero 
Tuono dillimoy e lignilicante , ed atto a riTvegliare io 
chi lo ode i Tentìmenti , e gli affetti , che lì pre* 
figge di muovere chi Tuona tali llrumenti, 

VerT. i. Se la tromba darà fuono incerto &c. Grande era 
prelTo gli antichi 1' ufo della tromba nelle armate > e il 
principale di dar con effa il fegnd della battaglia. Ve- 
di Num. cap. X. tf. 
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9. Così voi pure parlando 
una lingua , Te non farete un 
Hifcorfo ben intelligìbile ; come 
fi intenderà egli quello , che 
vien detto ? Conciolliachè par* 
krete alf aria. 

10. Sonori , per efempio 
fante forte dì lingue nel mon- 
do ; e tutte hanno le loro voci. 

it. Se io pertanto non fa- 
rb il Valore delle voci , farò 
arbaro per colui , a cui parlo: 
e colui , che parla , farà barba- 
ro per me. 

1 2. Cosi voi pure , dacché 
liete amanti de* doni dello .Spi- 
rito , fate sì , che per edifica- 
zione della Chiefa ne abbon- 
diate. 

13. £ perciò chi parla una 
lingua , domandi la gfazia d’in- 
terprefarla. 


9. Ita & vas per lingttam nifi 
manifefium Jermonem dtdtruit j 
quomodo ^clttur id , quod diciturì 
Eritis (rum in aera loqiuatts. 

tò. Tom multa y tttputà ge- 
nera Ttnguarum funi in hoc mun- 
do: & nihil fine voce tft. 

II. Si ergo nefciero virtutem 
vocis , trd et , cui loquor , har- 
harus : & qui loquitur , nukì bat~ 
barus. 

II. Sic & ver, quOnìam mmu- 
tatores ejlis fpiriiuuin , ad eedifi. 
catìonem Ecclefiee ^arite,ut abun- 
detls. 

13. Et ideo qui loquitur lin- 
gua , oret^ ut interpreietur. 


Verf. IO. Sonori. <. tante forte eli Ungue &c. Gli Ebrei' 
contavano fettanta iinguaggì diverd , ma non v' ha dub- 
bio , che fono in maggior numero. 

Ver fi II. Sarò barbaro per colui &Cé Sitò ilraniero 
per colui i cui parlo s fé non gli parlerò in un lin- 
guaggio , che quegli intenda , ed egli lìmìlmedte farà 
ftraniero per me , quando in lingua parli da me non 
intefa. 

Verf. 1 a. Cosi voi pure . . . fate si , che per cufica- 
ftont : &c. Dee qui fotto intenderli dopo il precedente 
verfeito : rulla fleffa maniera farejle voi barbari gli uni 
per gli altri , ove tra di voi parlale in lingue tra voi non 
intefe : ma 1 ’ ApoHolo lafciando , che ciò s‘ intenda , 
coDchiude : perchè ciò non avvenga > giacché amate , 
e ambite i doni dello Spirito , proccurate , che non al- 
la odentauone, o a rifvegliare folamente in altrui la 
meraviglia > ma alla edificazione della Chiefa liano im- 
piegati gli dd£ doni. 
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. 14. Imperocché fé io fo ora* 14. Nam fi orent lingua, fpU 
zione in una lingua , il mio fpi* ricus meus orai , mtns auum tuta 
rito orai ma la mente mia ri* fint frullu efi, 
iDjn priva di frutto. 

15. Che f«rò adunque? Ore- 15. Quid ergo efi} Orato fpi- 
rb collo fpirito , orerò colla rifu, arabo ò mente: pfallam 
mente ; ralmrggcrò collo fpiri* fpiritu , pjaUam 6* mente, 
to , falmeggerb colla mente. 

Vcrf. 14. 15. Il mio fpirito ora, ma la mente mia. 
&c. Per intelligenza di quello verletto è da notare , 
come la voce greca , che viso tradotta nella volgala 
colla parola mente, lìgaifica talvolta anche fentimento , 
concetto , penjuro 6 ‘c. 11 ragionamento adunque doli' 
ApoHolo iembra , che lia quello: ho detto > che co- 
lui, che parla le lingue, cliiegga a Dio la grazia d’in- 
terpretarle : imperocché ponete , che io nell* adunanza 
de* fedeli preghi il Signore -in una lingua , che non è 
intefa dagli altri , non v' ha dubbio , che il mio fpiri* 
to , cioè il mio affetto produrrà una buona orazione , 
ma i mìei penlìeri , i miei concetti non recheranno agli 
altri alcun frutto , perchè quelli nulla capifeono di quel- 
lo , che io dico. Ecco a quello palTo la fpofìzione di s. 
fialilio , la quale viene a confermare la traduzione , 
che abbiamo dato a quello, e al feguente verfetto: 
Dieeji quefo per coloro, i quali facevano orazione in una 
lingua non intefa da tptegli , che afcoltavano ; imperoc» 
chè dice C Apofolo ; fe io 'faccia orazione in lingua fra^ 
niera , il mio fpirito ora , rna il mio concetto non è di 
giovamento ; cónciojfiachè qualunque volta a quegli, che Jì 
ttvvan prefenii , ignote fono le parole deW orat^ione , i con- 
cetti di colui, che ora , rejiano certameme infruttuof , perchè 
nrnno v’ ha , che ne tragga profitto. Per lo contrario poi , 
quando t orazione è atta a giovare altrui, ed intefa da' 
etreofann , allèra certamente colui, che ora, ha per fuo 
frutto il migliorumemo , e profitto di coloro , a' quali è di 
giovamento : Rcg. Brev. intcrrogatiòne X78. Orare fpiri* 
tualiherue , falmeggfare fpiraualntente lignifica orare , e 
falmeggiarc per movimento , ed ifiioto dello Spirito di- 
vino, lo che vuol dire orazione, e falmegg>amcnto 
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16. Dapoichè fe tu tenderai 
grazie coni Io fpirito , quegli , 
che ila al pollo dell’idiota, co- 
me rilpondcrà egli amen al 
tuo rendimento di grazie? Men- 
tre non intende quel , che tu 
dici : 

17. Conciofììjchè tu vera- 
mente ben fai il rendimento 
di grazie; ma l’altro non ne è 
ediheato, 

18. Rendo griiie al mio Dio, 
che IO parlo le lingue , che par- 
late tutti voi. 

19. Ma nella Chiefa bramo 
di dir piuttollo cinque parole. 


16. Ctterum fi itneJixerìs fpU 

ri:u : qai fupplet looipf idioir , 
quomodo dicet , <t<aen, fupenuam 
iinediSiMneiHÌ Quanìam quid di- 
ca! , nejcu : ^ 

17. Nam tu qutdem htnt gra- 
tta! agis : fed alttr non adìfi- 
Catur. 

18. Gr alias ago Dco mro ^ 
quod omaiutn Vijlfum lù^ua lo- 
qujr. 

19. SeJ in Ecdefia volo quìa- 
que veroa jeaju imo loqui , ut & 


buono , ed utile per chi lo fa > * ma non Tempre per 
chi afcolta, fe quelli non intende quello, che il primo 
nella fua orazione , e ne' fuoi cantici dice al Signore. 
Io adunque , dice 1 ’ Apodglo , orerò , e falmeggerò e [pi- 
r 'itualmeàie , e intelUgibilmente , affine di effier utile e a me 
JicJJo , ed anche agli altri. 

Verf. 16. Se tu renderai grafie con lo /pirite &c. Seta 
olfrirài à Dio de* cantici di ringraziamento , e di lode , 
quali in idranio linguaggio ti fon dettaci dallo Spirito, 
come potrà colui, che lìede tra gT idioti, approvare le 
tue laudi , e i tuoi ringraziamenti , e unirli a* medelì- 
mi rilpondendo amen , mentre egli non fa , nc com- 
prende quel , che tu dici ? 

Verf. 18. Rendo grafie al mio Dio &c. Vuol fare in- 
tendere , che, quanto aveva detto intorno alla prefcf 
lenza da darli al dono di profezia fopra quello delle 
lingue , non potea provenire da invidia , eh' egli pori- 
talle a chi per tal dono rifplendeva tra' Corìnti : impe- 
rocché di quello donò 'medelimo era egli fornito in gui- 
fa , che tutte qoelle fiDgiie , le quali parlavànli da tutti 
i fedeli di Corinto , egli àncor le parlava. 

Verf. 19. Ma rulla Óiiefa &c. Nella pubblica ada- 
oanza de' fedeli, dove molti li trovano , che la fola 
lingua comune, e volgare intendono, ìmiO piuttollo di 


Digitized by Google 


ufi Lettera prima di s. paolo 


ficchè io fia intefo per iftruire 
anche gli altri ; che dieci mila 
parole iif altra lingua. 

20. Fratelli, non fiate fanciulli 
nell’ intelligenza , fiate bensì par- 
goletti nella malizia: e perfetti 
nell* intendimento. 

li. Nella logge (la ferino : per 
altri linguàggi , e per altre lab- 
bra parlerò a quedo popolo ; e 
nemmen così mi daranno rettay 
dice il Signore. 

il. Le lirigne adunque fon 
in fegno non pe’ fedeli , ma pe# 
gl’ infedéli : la profezia poi non 
per gli infedeli , ma p j fedeli. 


alias iajlruam'. quam dectm mil^ 
Ila vtrborum ÌH lingua, 

20 . Fratrts y Aolite putrì tftcl 
fenfibus , fed malìtia parvuli tjla- 
tt: fenfibus duttm fierfeili tfiotti 

li. In legt fcriptum tfi : * quoi 
riìam in aliis Unguis , & labiis 
aliis loquar populo huìi\ 6* nte 
fic exaudient me , dicit Dominus. 

* Ifai. 2 ?, II. 

22. Itaque lingua In fignum 
funi non fidclibus , fed mfidelU 
bus: prophetiee autem rton infide- 
lìbus y fed fidtltbus. 


dire poche parole, delle quali T intelligenza (i comuni- 
chi per me agli altri , che di parlar molto in lingua 
ignota, 

Verf. 10. Non fate fanciulli nelt intelligenza &Cé Guar- 
datevi dal preferire per debolezza di giudicio i doni di 
maggior comparfa a quegli di maggior frutto ^ e uti- 
lità , lo che farebbe una puerile vanità. Voi dovete 
elTere come pargoletti femplici , ed ignoranti per tutto 
ciò y che riguarda il male i ma uomini adulti e per- 
fetti per quel , che è l' intendere , e il giudicare di 
tutte le cofe , e per difeernere il bene dal male. Vedi 
Matt. xvin. j. 

Verf. li. li. Per altri linguaggi, e per altre' lahbra par- 
lerò a queflo popolo: Quede parole dal capo xxviit, d’Ifaia 
fono conformi non alla verdone dei lxx. , ma a quella di 
Aquila, come olTervÓ già Origene. Le parole feguenti: 
e nethmen cosi &c. Sono qui aggiunte dall' Apodo lo 
per meglio fpiegare il fentimento del Profeta , ma fi 
trovano dopo alcune altre nello 'ftefTo luoga Seguita 
Paolo a dimodrare la maggioranza del dono di profe- 
zia fopra quello delle lingue. Le lingue abbenchè fer- 
vir pofTano anche a idruire , e confermare nella verità 
i fedeli, fono nulladimeno principalmente ordinate a ri- 
durre con la novità di tal miracolo gl' infedeli alla fe- 
de , come apparifee dalle .parole d’ Ifaia , nelle quali 
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%y Se adunque fi raduni in- 23. SI ergo conveaiat untverff 
lirme tutta la Cbiefa , e tutti Eeeltjta in unum , £> omnes liti’. 
p.rlin le lingue, edentrinden- guìs loquantw , intrtnt auteo} 
tro petibne idiote, 0 infedeli t idiota ^ nut infidelcs: nonne 4 i^ 
non dirann’ elleno , che ficte am- cen ; , quod infanitit ì 
piatiiti? 

24. Ma fe tutti profetano , ed 24. Si autem omnes prophe^ 
entra un infedele , o un idiota, è tent , intret autem quii infideliSf 
convinto da tvlti, è fentenziato vel idiota , convincìtur ab omni‘ 
tutti: . bus , dijudicatur ab omnibus: 


<^e(lo miracolo ftefTo promette agli Ebrei increduli , o 
contraddittori del Me/Tia , e quella promeiTa c Hata già 
adempiuta fotto de’ loro occhi , fenzachc perciò (ianll 
convertiti , lo che era pur predetto da Ifaia. Iddio 
adunque , il quale mandava agli Ebrei fedeli i Tuoi Pro* 
fèti , mandò a' medelimi Ebrei divenuti infedeli , e per* 
fecutori del Grido gli Apodoli , i quali ripieni dello Spi* 
rito del Signore parlavano ogni Torta di lingue ma 
non fu quello prodigio fudjciente a convertire quella in- 
durata nazione, la qpale anzi in quel medellmo tem* 
po li ollìnò fetppre più nella infedeltà. La profezia poi 
c pel popolo fedele , pel popolo di Dio , cui ella c fein- 
pre utile , confermandolo nella fede , e condiicendolo 
alla piena cognizione de' milleri , e di tutte le verità 
utili a confeguire la vita eterna : le lingue poi fono per 
gli infedeli , c non Tempre Tono utili ttlla loro conver- 
Tione. 

VerT. Se adunque Jì raduni, . . tutta la Chieda, e tutti 
parlino &c. Solevano anche i Pagani introdurli , talora 
per mera curiolità, nelle adunanze de' cridiani. Dice 
adunque Paolo a' Corinti , che riflettano alla fìnidra im- 
prefEone , che può far nello Tpirito di un infedele , o di 
un uomo rozzo , e ignorante il Tentire nelle Chiefe cri- 
diane un numero di fedeli , che parlino tutti indeme 
in diverfi non intefì linguaggi. Certamente una tal con* 
fufione non farà di edincazione per l’ infedele , e piut* 
lodo datagli -occafìone di difprezzare i fedeli > s la Chiefa. 

VerT. 24. Ma fe tutti profetano , ed entra &c. Ma 
fc tutti in virtù del dono ricevuto da Dio profetizzano^ 
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35. E p?r tal modo (ì mani. 25. Occulta cordis eìui rnanìm 
feda <{u:l , ch« egli ha occulta* fcjla fiunt , & ita cadcns in fa^ 
mente nel cuore , e così gitta- uem adorakìt Dtum , pronuncìanst 
tofì boccone adorerà Oio, di- quod vere Deus in voiis pt. 
chiaraado , che Dio è veramen- 
te in voi. 

Che è adunque da fare, 16, Quid ergo ejl, frairttì 
,0 fratelli? Qualunque volta vi Cum convenìtis , unufquifque ve* 
radunate , ciafenno di voi ha , firum pfalmum habei , doftrinam 
chi il cantico , chi l' infegna- kahet , apocalypfim habec , /ia. 
mento , la rìvdaxione , le lin- guam habet , interpretationtm ha- 
gue , r interpretazione : ogni co- bit : omnia ad eed'^cationem fiant. 
fa facciafi per fedifreazione. 

ed eipongono le Scritture , e ragionano delle verità del- 
la fede * e ifiruifeono , ed efortano al bene , dii può 
dubitare , che venendo nell’ adunanza un idiota , od un 
infedele , non rimanga convinto da tutti , e dimoftrato 
reo d’infedeltà, d’ignoranza, di 'errore, di peccato? 

Vetfl ly. £ per tal modo fi manifefia quelt cfì egli ha 
occultamente nel cuore , e così giuatofi &c. Cosi egli avviene, 
che movendo Dio a fuo talento la lingua del Profeta, 
viene quefti a toccare gli occulti vizi di coloro , che 
lo afcoltano , onde muove il cuor loro a deteftare i 
pallàri errori , e ad umiliarli e con lo fpirito , e col 
corpo dinanzi a Dio , e a riconofeere , e confefTare , 
che non altronde , che da Dio può procedere l’ un* 
zinne , e f efficacia della parola , da cui egli fente e 
intenerito , e penetrato il fuo cuore. 

Verf. ad. Che è adtaufue da farei &c. Qual regola 
dovrà ftabilirfì riguardo all’ufo di quefti doni ^pirituali^ 
Le parole , che feguono , pofTono anch* elTe leggerli a 
maniera d' interrogazione , ma ciò non è di neceOltà , 
ed il fenfo è lo ftcftb. Quando voi vi radunate , ognun 
di voi fecondo il diverfo dono , che ha ricevuto , fi 
fente ifpirato chi a cantare qualche nuovo cantico di 
lode , di ringraziamento , o di preghiera al Signore > 
chi a iftruire* chi a parlare lingue ignote &c. Qual c 
adunque la regola, che dee in tutto, e ^a tutti prin* 
cipalmente ofTervarfi? Ella c quefta , che tutto fi . faccia 
per promuovere il bene della Chiefa di Criftó, nolla 
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17. E <e v' ha di coloro , che 27. Sive lingua qiùs loquiiMr, 
parlon le lingue (parlino) due, o ftcundim duos, aut ut multum 
&l più tre a vicenda , e uno io- tra, & per pariti ^ &' unus in- 
terpreti. terpretetur. 

28. Che Te non fuvi chi io- 28. Si auum non futrit inter. 
tsrpreti, nella Chiefa fi taccia- pret, taceat in Ecclifin ^ /ibi aw- 
no, ma (èco Hellì, e con Dio tem loquatur^ (/ Dea. 
favellino. 

29. De’ profeti parlino due , 2Q. PropStut auttm duo , aut 

o tre, e gli altri ne portino trts dieant , 6r cateti dijudictru. 
giudizio. 

30. Che fe ad un altro, che 30. Qued /i aiti revelatum 
/lede , fia (lata fatta rivelazione, fuerit /edemi , prior taceat. 

il primo fi taccia. 


per proprio onore, tutto per utile de’proflimi; Nove- 
ra ,qui r Apertolo cinque doni , fotto de’ quali anche gli 
altri comprende. Per rivelazione può intenderli o la 
manifertazione fatta ad alcuno delle cofe future , o l’in- 
telligenza de* più artruli mirteti. ^ 

Verf. 17. E imo interpreti x Quello , che è rtato det- 
to da colui , che in lingua ignota fevella , fia fpiegato 
in greco da uno di quelli j che hanno il dono d’in- 
terpretare. 

Verf. i8. Nella Chiefa fi tacciano &c. Non facciano 
inutilmente perdere il tempo a' fedeli congregati , ma 
parlino , fe così lor piace, feco rtclfi, ’.e a Dio nella 
propria cafa. 

Verf. 29. E gli altri ne portiti giudico ; Gli altri lì ri- 
ferifce.a quegli, che fono ornati di fimìle dono, cioè 
fono aneli’ elfi Profeti , e capaci perciò di giudicare , fe 
la dottrina di colui , che ragiona., ,è fana , ed utile , 
affinchè non fia ricevuta come dottrina dello Spirito di 
Dio quella , .che potrebb’ effere talora dello fpirito di 
errore. 

Verf. jo. Che fe ad un nitro , che fiede ^&c. Se uno 
del numero degli uditoti ha da Dìo ricevuto qna rive- 
Jauone, e intelligenza particolare fopra Jp , (osteria , di 
cui, il primo ragiona, e fi efibifee di parlarne, ilpiimà 
allora fi taccia. 
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31. Imperocché potete tatti 
profetarci a un per uno : affin- 
ché tutti imparino, e tutti ri- 
cevano confolazione : 

31. Gli fpiriti de’ profeti fon 
fottopodi ai profeti. 

33. Imperocché Iddio non è 
Dio del difordine, ma della pa- 
ce ; conforme io infegno in tutte 
le Chie/e de’ fanti. 

34. Le 


3t» Poteflis enlm omnes per 
fingulos proph$tart; ut tmnes dp 
fctuit , & omntt cxhorttntur : 

31. Et fpìrttut prophetarutn 
propha'n fuijefti funt. 

33. Non cnltn efl dijjtnfionis 
Deus , feJ pae'ts : ficut & in omù” 
bus Ecclejiis fttnSorum doeeo, 

34. Afte- 


Verf. il. Potete tutti profetare a un per uno &c. Par^ 
la ai profeti , ai quali dice , che potranno uno dopo 
f altro profetar tutti ( lo che s’ intende in diverfe adu- 
|i-aoze ) , e che maggiore farà 1' edificazione dagli fteffil 
'profeti , mentre a vicenda infegneranoo agli altri , e 
impareranno dagli altri, dapoichc il douo di Diafecon* 
do una certa mifura è concefTo. 

■Verf. 31. 33. Gii fpiriti de’ profeti fono fottopofii &e. 
Previene una difficoltà , che poteagli eflere oppoda da 
alcuno di que profeti , il quale dicefle : non polTo io 
rattenere lo Spirito , che parla in me: rifponde però 
r Apollolo , che la divina ispirazione non è come quel- 
la de' profeti fanatici del demonio , i quali dal maligno 
fpirito invafati non fono padroni nè della lor lingua « 
oc di fe (leffi. L’ ifpi razione di Dio non isforza la vo- 
lontà de’ profeti, ma folo* dolcemente gli muove, ed è 
fubordinata non folo alf arbitrio degli ftellì profeti ( t 
quali pofTono o parlare , o tacere , come fece Giona ) 
ma anche al buon ordine, che dee oflervarfì in tutte 
le cofe , perchè quello pur viene da Dio , che Dio 
chiamali non del tumulto, o del difordine , ma della 
pace. Vedi qui il Grifodomo Hom. xfix. e s. Girolamo 
praf. in Nahum, e in epiji. ad Ephef. Uh. i. j 

Conforme io infegno &c. Stimola efficacemente i Co- 
rinti all' offervaoza di quelle regole , dicendo , che fono 
le flelTe , che fono fiate infegnate da lui a tutte le 
Chiefe , e da tutte le Cbiefe offervatc. 
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. 34. Le donne nelle Chiefe 
ftiano in filenzio , imperocché 
non è loro permefTo di parlare, 
ma debbono ftar foggette , come 
dice anche la legge. 

3 3 . Che fe bramano di eflere 
iftruite di alcuna , cofa, in cafa 
ne interroghino i loro mariti. 
ConciolTuchè è cofa indecente 
per una donna il parlar nella 
Chiefa. 

36. E' forfè da voi Tenutala 
parola di Diof Oppure a voi 
fòli è venuta? 


34. Mulìertt in EccUfiis ta- 
ctant , non tnim permittitur tlt 
loquì , fed fubdicas cjpt , * ficut 
& Ux dlcit. 

* Genef. 3. 16. 

33.'5ì quid auttm volunt di- 
fetre , domi vlros fuos interrogent. 
Turpe eli enim mulieri loqui in 
Ecclefia. 

36. An a vobìs vtrbum Dei 
procejfit > Aut in vos folos per- 
venìtì 


Verf. 34. 35. Le dorau nelle Chiefe &c. Quello infe^ 
gnamento dell’ Apoftolo è cooforme e all’ ufo della fi- 
nagoga , e ai cofiumi di tutte le nazioni. 

Come dice anche la Ugge : Ha in mira 1 ’ Apofiolo i) 
luogo della Genefi ui. 16. 

Ne interroghino i loro mariti: Ne’ quali fiippone l'Apo* 
dolo per conTcguenza tal capitale di fcìeoza delle cofa 
<li Dio da potere fii£Bcientemeqte illuminate e le mo- 
gli , e tutta la propria famiglia; e mafiìmo certamente 
c il bene, che far può un marito così illuminato. 

Verf. 3<>. £’ forfè da voi venuta la parola &c. Seve- 
xa riprenfìone , che fa ai Corinti 1 ’ Apollolo : fiete voi 
forfè fiati i primi a ricevere da Dio la parola del van- 
gelo , e a predicarla agli altri ì Ovvero fiete voi i foli, 
che 1 ,’ abbiate abbracciata*? Come dunque avete ardi- 
mento d’ introdur nuove regole , e nuove ufanze non 
approvate da’ primi fondatori del criftlanelimo , nè ri- 
cevute da alcuna di quelle Chiefe , che fono fiate fon- 
date prima della voftra ? A quelli , e a quelle dovete 
voi conformarvi , non quegli , o quelle a voi. Quefia 
riprenfìone è probabile , che riguardi principalmente l’abu- 
fo, che era trai Corinti di concedere alle donne la libertà 
di parlare , e di fare da dottotefie nelle pubbliche adu- 
nanze ; ma può efiendetfi anche agli altri abufi accenr 
nati di fopra. 

Tom. jk', L 
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yj. Se alcuno fi tien per pro- 
feta , o per uomo rpìrituale , ri- 
conofca , che ie cole , che io vi 
ferivo t fono precetti del Si- 
gnore. 

->38. Chi poi è ignorante , farà 
ignorato. 

39. Per la qual cofa , o fra- 
telli y amate di profetare ; e non 
vietate il parlare le lingue. 

40. Ma tutte le cofe faccianfi 
convenientemente , e con ordine. 


37. 5 i <{uìi vidi tur prepheta 
tffe , aut fpiritualìs , cjgnofcat , 
qu» fkribo vobis , quìa Domini 
fune mandata, 

1 

38. Si quìs autem ignorata 
Ignorabìtur. 

39. jtaque ,fratres,tcmulamini 
prophetare; & loqui Ttnguis noli- 
te prohiéere. 

40. Omnia autem hone/le y 6 i 
fecundum ordinem fiant. 


Verf. }7- Se alcuno ji tien per profeta y o per uom» 
fpirituale &c. Saiebb’ egli credibile , che a tali miei in> 
fegnamenti ù opponelTer coloro y che li tengono per 
profeti } e per uomini fpirkualij e fors' anche lo fonoP 
No certamente ; conciolfiachè fe hanno veramente lo 
Spirito di Dio , debbon fapere , che i precetti, eh’ io 
do , fono precetti di Gesù Grillo , fono precetti del Si- 
gnore , a' quali ubbidirà chiunque è fervo del Signore* 

Verf, 38. Chi potè ignorantCy farà ignorato: Chi fa Tigno-' 
Xante , e o dice , o moftra di non fapere , fe dal Si- 
gnore vengano tali ordini , farà dal Signore ignorato , 
non farà riconofeiuto dal Signore per fuo : il greco 
legge : Chi ignora , ignori &c. Chi non capifee , o non 
vuol capire , non capifea , refti nella fua ignoranza ; 
peni! egli ftelTo al pericolo, in cui fì pone; non mi prcn-'- 
derò io alcun faftidio per hai. 

Verf. 39. Amate di profetare i e non vietate &c. Ritor- 
na all’argomento tralafciato al verfetto 33., e ripete 
quello ,- che già più volte ha inculcato intorno ai doni 
dello Spirito : bramate lo Spirito di profezia , come più 
utile pei la comune edificazione} ma non proibite, che 
coloro , a’ quali è flato dato il dono delle lingue , ne 
facciano ufo ; non difprezzate quello dono , il quale è 
buono per fe (lelTo , ed è anclie utile al bene della 
Chiefa , quando ufato lìa coi debiti riguardi. 

Verf. 40, Ma tutu le cofe faccianfi 6 rc. Le parti tut« 
te del culto divino fiano talmente ordinate , che fer- 
vano alla gloria di Dio , e alla edificazione de’fratellù 


Digitized by Google 


'AI CORIKTI. CAP. Xf^. 


tSj 

t 

% 

C A P O XV. 

» 

Come Crljlo rifufcitò da moru ^ e apparve a molti j e finaU 
mente a Paolo ^ che fi chiama il minimo degli Apójioli ; 
dimoftra la futura nofira rìfurre[ione , e I ordine , e mo- 
do ai e^a ^ e la diverfa gloria de' rifufciiati non folà 
^mnto all anima , ma anche quanto al corpo. Nella ri- 
furrefione farà ajforhita la morte. 


l.^)r io vi dichiaro , o fra- l. J^Otum autcm vohls fatioi 
felli , il vangelo « che vi annun- fratrts , evangilium , quod pra- 
ziai , il quale voi pur ricevede, dicavi vobU , quod 6* acccpifif, 
ed ia cui voi date faldi, in quo 6r flatis, 

* Gal. I. II. 

a. Per cui liete anche falva- a. Per quod & falvamvà : qua- 
ti ; le lo ritenete in quella gui- ratione preedicaverim vobis . fi te^ 
fa , che io vel predicai , eccet- netis , niji frujlra eredidifiis, 
fochè indarno abbiate creduto. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Or io vi dichiaro , o fratelli &e. V* erario in' 
Corinto alcuni , i <]uali preti da' rofifmi de' fìlofofi Gea> 
fili o negavano la rifurrezione de' morti , o la fpiega- 
vano in un fenfo allegóri<:o , come gli Gnomici i quali 
per rifurrezione intendevano la feparazione dagli affari, 
c dalle incumbenze della vitale particolarmente la fu- 
ga dal matrimonio , e 1 ' attendere alla fola' contempla- 
zione, comte racconta s. Épifenio. Cóntro di coftoro 
prende Paolo in quello capitolo a ftabilire la fede del- 
la rifurrezione della carne. Rammemora adunque a* 
Corinti ia primo luogo quello , che aveva lor predica- 
to nel comunicare ad elfi i primi rudimenti nel criliia- 
nefìmo . 

Jn cui fiate Jaldi: Si può anche tradurre citi fiate 
in piedi: elevati verfo le cofe edefti. Vedi Rom. v. a. 

Verf. 2. Per cui fìete anche falvati : La falvazione do’ 
fedeli fi comincia nella vita prefente, fi compio noUa 
vita futura. 

Le 
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3 » Imperocché io vi ho in> 
fégnato in primo luogo quello, 
che io pur apparai ; che CriAo 
noli pc* noftrt peccati fecondo 
le fcritture; 

4. E che fu fepolto, e che 
rìfufeitb il terso dì fecondo le 
l^rìtture ; 

£ che fu veduto da Cefa, 
e di poi dagli undici: 

6. E di poi fii veduto da fo- 
pra cinquecento fratelli in una 
volta : de’ quali i più vivon il* 
00 al di d’ oggi , alcuni poi fo- 
lto morti: 

7. £ poi fa veduto da Gia- 
como, e poi da tutti gli Apo- 
fioli; 

5. Per ultimo poi di tutti 
Come da un aborto fu veduto 
anche da me. 


3. Tradtdi enìm volh in pri- 
mis , quod & acctpì i quoniam 
Chriflus mortuus tft prò peccatià 
nojlrli fecundum Jcripturas : 

4. Et quia fepultus eft , & quid 
rtfurrexit ttrtia * dit fecundum 
fcripturas : 

* Ifai.33. 5. lon. a. 1. 

Ioan. 30. 19 . ’ 

• q. Et quia vifut ejl Cephee^ 
(/ pojl hoc undeeim : 

6 . Dtindt vifut efl plus quam 
quìn^ttttis fratribut fimul : t ex 
quibus multi mantnt ufque adhuc^ 
quidam autem dormeruut ; 

j. Deinde vifus efi lacobo , 
delude Apoflolis omnibus: 

8. NoviJJlne autem omnium 
tanquam abortivo , vifut tft Sf 
miki. 


Eccetto che indarno abbiate creduto : Se pure indarno 
"non vi gloriate del nome di criftiani : imperocché len- 
za la fede della rifurre^iene innrllmente crederete tutti 
gli altri miseri* 

Verf. 3, Quello t che io pur apparai ùc. Da Crifto ap 
0 allo Spirito lanto. Vedi Gal: i. 12, 

Secorido le fcritture : Le profezie del vecchio teda.* 
mento regidrate in Ifaia, io Geremia , in Daniele &c. 

Verf. 4. E che fu fepolto Nota l’ApoftoIo anche la fe- 
poltura , perchè quella dimollra , che Grido veramente 
moti . 

Verf. 5. E che fu veduto da Cefa ì Vedi Lue. xxiy. 34. 

Verf. 6 . Da fopra cinquecento fratelli ùc. Di queda 
apparizione non abbiamo nulla ne’ vangeli *, con aitifli- 
mo coniglio volle Dìo moltiplicare i tedimoni di una 
verità sì edenziale alla fede cridiana , e tanto fuperiore 
%i lumi della umana ragione. 

<• ; VerC 8. Come da un aborto fu veduto ùc. Vedi gU 
Atti cap. IX. L' aborto c un parto iuunatu^o ancora , 
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9. Imperocché io fono il mi- 9. * Ego aitai fum minirhui 

Mimo degli Apofloli , che non Apoftolorum , fai non fum dìgnui 
fon degno di efler chiamato vocari Apoflolus , quoniam ptr* 
Apoftolo, perchè ho perfegui- fteutus jum Eceltfiam Dà, 
tato la Chiefa >di Dio, * A£l. 9. 3, Ephef. 3. 8. 

10. Ma per la grazia del Si* io. Grana auttm Dà fum ìd. 

enore fon quello • che fono , e tpiod fum , 6> gratta àus in mt 
la grazia di lui , che è in me, vacua non fuit , ftd aiundaniius 
non è Hata infruttifera , ma ho illis omnibus laboravi i non tg& 
travagliato più di tutti loro: auttm, ftd gratin Dà mecumi 

non io però, ma la grazi v di 

Dio , che è con me. 

ti. Ed io adunque « e quegli, • xi. Sive aiim ego, fivt Ulti ' 
così predichiamo , e coti, avete fid pretdicamus , & fic credidiJHs. 
creduto. 

13 . Che fé fi predica CriHo 12. Si autem Chrijlut prudi- 
Come rìfufcitato da morte , co- caiur , quod refurrexit a mortuis, 
me mai 'dicono alcuni tra voi, quomoJo quidam dicunt tn vobìs, 
che non havvi rifuiiezione de’ quoniam refurreSio mortuorum non 
morti ? ejiì . ^ 

• % 
imperfetto*, e tale con grande umiltà fi chiama Paolo^ 
come fé dicelTe : non fon io vero , e perfetto Apodo- 

10 , ma un aborto di Apodolo , e ( come fegue a dire ) 

11 ininimo degli Apodoli. Ed è da oflervare , come do> 

Tendo egli per autorizzare la tclHmonìaoza , che ren- 
deva alla verità , raccontare una parte di (quello , cha 
avea operato per il vangelo , H umilia primamente • 
e deprime fe delfo con la memoria degli antichi fuoì 
falli . ' 

Verf. IO. Non io però, ma la grafia Sfc. Non -io da 
me Colo , o con le fole mie forze , ma la grazia eoa 
me •, con le quali parole viene a notarli il cooperar 
della grazia , e del libero arbitrio dell* uomo ; in tal 
guifa però, che tutto li aferiva alla grazia, con la qua- 
le ci dà Dio di volere il bene, e di far il bene. Vidi 
Philipp.il. 

Verf. li. E lo adutupu , t quegli ... e. così avete creduto'. 
Tale è la fede di tutta la Chiefa} tale la voAra. 

Verf. 11. Alcuni tra voi: Quella maniera di parlare 
pare , che iolìoui , che coloro , i quali negavano la 
rifuriezione , foiToro del corpo de fedeli , o tutto il 
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.. «j. Che Ce non v’ha rifur- ij. S/ auum rtfurreRla mor^ 
regione de’ morti : neppur Cri* tuorum nojt ejl: -ncque Chrifius 
Ao è rifufeitato. rtfurrcxit, 

14. Se poi CrìAo non è ri- I4< Si autem Chrijlut non re- 

fufeiuto , vana è adunque la no- furrexlc , inunls e fi ergo pntdl- 
Ara predicaxione , vana è an- catip nofira^ inanis efi ^ fides 
cera la voAra lede: vefira: 

15. Siamo anche feoperti tc- 15. lavenimur autem £> fclfi 
fiioioni falft di Dio : dapoichè tefies Dei : quonlatn tefiimonìuat 
abbiam renduto tedimonianza a diximus adverfus Deum , quoà 

•* 

I 

cedente difcoiro dell’ Apoftolo > e quello , che fegue , 
fembra , che non lafci alcun dubbio fu quello punto . 
Alcuni interpreti nondimeno hanno creduto poterli ciò 
intendere o de’ difcepoli di Corinto , o de’ filofofi Gen- 
tili > o de’ Sadducei j che abitaiTero in Corinto.* 

Verf. Se non v‘ ha rifurre^ione de morti', neppur 
Crijlo &c. Negata la rifurrezione de* morti lì viene a 
negare anche la rifurrezione di CriAo , perchè la ra- 
gione , che milita per le membra , milita anche per il 
capo. Quindi s. Agoftino ferra, v. de refurreit: Affina 
(hi noi fojjìmo pienamente certi della futura rifurrezione 
de’ corpi ^ fi degnò lo jlefo Signore nojiro di farcela vede- 
re adempiuta nel fuo proprio corpo. Rifufcìtò Crijlo t affiuf 
thò il crijliano non dùbui , eh' ei Jla per rifufeitare : òn- 
perocchò quello , che avvenne prima rul capo , farà pofeug 
nel corpo : è adunque CriAo e cagione inherae , e model- 
lo della noAra rifurrezione. 

Vérf, 14. V^ana è,., la nofra predicazione , vana &c. Gli 
.ApoAoli li valevano, della rifurrezione di CriAo per dl- 
nioArare la verità del vangelo ; conciofliachè non avreb- 
‘be Dio ( dicevan elfi ) rifufeitato CriAo > fe queAi non 
avelTe predicato la verità: Atti cap. r. 11. 11. jz. iv. 
.IO. 55. XIII. 57. Rom. I. 4. IV. 24. Se adunque, dice 
r ApoAolo , CriAo non è realmente riforto , falfa , p 
inutile è la noAra predicazione, falfa, e. inutile la vo- 
Ara fede . 

Verf. 15. Siamo anche feoperti tejlimoni falji diDlo&c. 
.Saremmo anche convinti di avere renduto falfo teAi- 
monìó a Dio dicendo, avu lui fatto quello^ che mai 


Diijitized by Google 


^A 1 CORISTI. CAP. Xr: 167 


£)to deli* aver lui rifufcitato Cri- 
ilo , CUI non ha rifurcitato , le 
i morti non riforgono. 

16. Imperocché fa nonriror* 
gono i morti , neppur Grido è 
rirufeitato. 

17. Che fé Grido non è ri* 
forto , è vana la vodra fede , 
concioflìachè liete tuttora ne’ 
vodri peccati. 

18. Per la cofa anche 
quegli , che in Grido fi addor- 
mentarono f fono periti. 

19. Se per queda vita fola- 
menre fperiamo in Grido, da- 
mo i più miferabili di tutti gli 
«omini. 


fufàuverit Ckrifltm , qutm non 
jufeitavit f fi mortai non rtjur- 
gunt. 

16. Nam fi mortai non refar- 
guru, ntqut Chrifius refurrexit- 

17. Quod fi Chrifius non re- 
furrexit , vana tft fides vefira , 
adhue enim eflis in peccatis ve- 
firis. 

18. Ergo 6* qtù dormieruru in 
Chriflo , ferie rum. 

19. Si in hoc. vita tantum in 
Chrifium fperantes fumus , mifera- 
biliores fumus omnibus homiidbus. 


£on fece; e fe è gran peccato Tattedare in cofa di 
grave momento il falfo di un uomo , che farà 1’ atte- 
liare il falfo riguardo a Dio? £ di tale facrilega teme.. 
rità fiamo rei , fe Grido non è rifufeitato , avendo noi 
predicata la di lui rifurrezione. 

Verf. 17. 18. Siete tuttora ne' voflri peccati'. Se è va- 
na la 'vedrà fede, viene a dire faìfa, e fallace ( lo che 
farebbe, credendo voi , che Grido lìa rifufeitato , quan- 
do rifufeitato non fofle ) voi fiete tuttora ne’ vodri pec- 
'cati , i. quali non poflbno elTere a voi rimedi in virt^ 
di una tal fede. Vedi Atti xv, 9. E per la ftelTa ma- 
niera fono periti erernanaonte tutti coloro, i quali con 
la fede in Grido padarono all'altra vita ; nè per edi , 
Dc per noi v’ ha più fpreranza dopo la morte. 

Veif. 19. Se per quejta vita folamente &c. Se la fede 
di Grido , 1 ’ amore di Gri/lo non ci dà fperanza alcu- 
na fe non per la vita prefente , certamente noi , che 
in lui crediamo., noi, che non altro^ci veggiamo con- 
tinuamente davanti , fe non pericoli , perfecuzioni , tor- 
menti , e morti , damo i più infelici uomini , che dano 
fppra la terra. . . - 
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' «IO. Ora però Crifto è rifu* io. Nunc autem Oirijfut rèi 
fcitato da morte primizia de’ furrexit a mortuit primuia dor^ 

dormienti: mientium ; 

21. Dapoichè da un uomo la ii. * Quontam quidtm per ho- 
morte , e da un uomo la rifur* mlnem mors , & per hominem 
rezione da morte. furrtdio mortuorum. 

• “ • ' • Col. I. i 8 . Apoc. 

. 22. E ficcome in Adamo tut- 22. Et ficut in Adam anaet 
ti muoiono , così pure tutti in moriuntur, ita in Chriflo omnet 

Crìdo faranno riritìcati. vivificabuntur. 


Verf. 20. Primizia de’ dormienti &c. Crifto adunqud 
rifufcitò , c rifiifcitò non per effere folo a riforgere , 
ma per effere 11 primo e in ordine di tempo , e in di- 
gnità tra’ rirufcitati , come le primizie de’ frutti della 
terra fono e anteriori di maturità > e migliori di bon- 
tà , che gli altri frutti. Grillo è adunque primizia di 
tutti coloro , i quali nella fpcranza della rìiurrezionQ 
.dormono , e ripofanOj afpettando il tempo di riforgero 
a imitazione del loro Capo. I morti rifuTcitati da Grillo 
nel tempo della Tua predicazione , e quegli , che furo- 
no rifufcitati da alcuni profeti , ricuperarono la vita per 
nuovamente morire, onde la loro rifurrezione non fa, 
-che anche riguardo a quelli non fìa Grillo primizia de* 
tirufcìtati. Quegli poi , de’ quali parla s. Matteo cap, 
xxvn. 52. , li tiene comunemente per certo , che non 
• rirufcitarono fe non dopo la rifurrezione di Grillo , 
■quantunque l’evangelilla anticipando il racconto di que- 
■ilo prodigio, lo deferiva inlìeme con gli altri , che ac- 
compagnarono la morte di Grillo. 

. Verf 21. 22. Da un uomo la morte &c. La morte e 
temporale, ed eterna nel mondo entrò per un uomo-; 
■la rifurrezione alla vita non temporale, ma eterna per 
un uomo c data al mondo , rillorandoli per . mezzo di 
un uomo la dignità dell’ umana natura degradata per 
la colpa di un uomo. Vedi Rom. v. 14. 15. &c. Dal 
che ne liegue , che Hccome in Adamo divenimmo tutti 
foggetti alla morte y cosi in Grillo diventeremo tutti 
eredi di una vita immortale. 
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1).' Ciafcheduno però a Tuo 
luogo, Crifto primizia; di poi 
quegli , che fjno di Grido , i 
quali nella venuta di lui hanno 
creduto. 

24. Di poi la fine ; quando 
avrà rimelTo il regno a Dio, e 
al Padre, quando avrà abolito 
ogni principato, e ogni pode- 
ùà , e virtù. 

25. Or è necefTario , che egli 
^ regni, fino a tanto che (Dio) 


23. * Unufquifqut aulm in fuo • 
ordine , primiiitt Cltrijlus : deinde 

ii , qui funi Chriflì , qui in ad- 
venta eius crediJerunt. 

* 1. Theff. 4. 15. 

24. Deinde finis ; cum tradi- 
derit regnum Dco , fr Patri , cum 
evacuaverit omntin principatum , 

6* poteflatem , & virtutem. 

25. Oportet autemìllum regna- 
re , * dante ponat oinnes inimìcos • 


Verf. i3i Gafeheduno però a. fuo luogo &c. Riforgere- 
mo non tutti a un. tempo. Crifto come piimizìa , co* 
me capo , e principe di tutti è già riforto , e fa a tutti 
noi fede della futura nodra rifurrezione. Di poi a fuo 
tempo liforgeranno quegli , che fono di Grido , quegli, 
i quali con fede viva operante hanno creduto, e afpet> ' 
tato la feconda venuta del meddìmo Grido dal cielo. 

Verf. 14. Di poi la firu', tptando avrà rimtjfo&c. Do- 
po queda rifurrezione ne viene la fine di quedo feco* 
lo , e di tutte le cofe , allora quando tutti gli eletti 
Tuoi , il popolo di fua conquida , in cui egU regrui , 
averà condotto dinanzi a Dio , e al Padre , e a luì 
gli avrà prefentati , ed offerti come trofeo di fua vit> 
-toria. Dicendo 1 ' Apodolo , che il Figliuolo rimetterà 
il regno a Dio , accenna T umanità di Grido , fecondo 
la quale egli è creatura , e foggetto a Dio 3 aggiun- 
gendo poi, al Padre, accenna la natura divina , fecondo 
la quale egli c uguale al Padre , ed a lui in tal modo 
timette il regno, che non lafcia di regnare con lui, e 
con lo Spirito fanto per tutti i fecoli. 

Quando avrà abolito ogni principato &c. Quando faran 
tolti di mezzo tutti i nemici del regno di Grido , e 
della Ghiefà , e patticolarmente i demoni , ì quali fono 
nominati principati , podedà, virtudi fecondo la gerar- 
chia , a cui appartennero prima delia loro caduta. Vedi 
Rom. vili. 34. Ephef. vi. 11. 

Verf. zj. Or è necejfario , che egli regni, fino a tanto 
dhe ùe. Secondo i decreti di Dio fa di niedicri , che 
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abbia podi fotto de’ piedi fui ptdìbus e'uis, 
tutti i nemici. Pf. 109, i. 

Heb. I. 13. 6> IO. 13. 

26. L’ ultima poi ad elTer di* i6. Noviffima autcm inimica 

ftrutta farà la morte nemica: deflruetur mors: * omnia tmm 

imperocché tutte le colè ha fog- fubftcit fui ptdibus aus. Cum au- 
gettate a’ piedi di lui. Or quan* um dicat ; 

do dice: • Pfalm. 8. 8. Heb. a. 8. 

27. Tutte le cofj fono fog- 27. Omnia fuijeRa funi ti:Ji~ 
getto a lui : fcnza dubbio fi ec- ne duiio pratcr cum , qui fubjc- 
cettua colui , che ha foggettate cit ci omnia. 

a lui tutte le cofit. 

egli regni , governi la Chiefa , conquiila i nemici , li' 
beri i Tuoi eletti , fino a tanto che il Padre i nemici 
di lui abbia tutti a lui foggettati , onde niun avverfa- 
rio gli redi più da combattere , ma tutti alla podeftà 
di lui rullino fottomellì. Così egli regna adclTo in mez' 
zo ai nemici » de’ quali l’ inlidie , e la forza fa ferviro 
all’ amplificazione del Tuo regno. 

Ma non regnerà egli anche in apprelTo ì Sì certa» 
mente , ma in differente maniera ; e l’ Apoflolo eoa 
quella. parola jyzno a tantoché, ha voluto renderci certi 
della {labilità del regno di Grido nel tempo prefente, 
in cui quedo regno è circondato da tanti nemici \ che 
poi Grido fia per regnare , quando tutti i nemici faran 
didrutti , è tanto evidente , che non ne parla l’Apodo- 
io > ma vuol , che li intenda. 

Verf. x 6 '. L’ultima poi ad ejfer diflrutta farà la moru 
fumica &c. Se Dio ha fottopolli a’ piedi di Grido tutti 
i nemici; dunque tra quedi anche la morte ha a lui 
foggettata, e queda farà l’ultimo nemico , di cui Cri» 
do trionferà , nemico j che farà didrutto da lui per 
Tempre: Ifaia xxv.,e in confeguenza i motti per virtù 
di Grido riforgeranno. 

Verf. 27. di eccettua colui , che &c. Dicendo la 
fcrittura , che tutte quante le cofe fono date foggetta» 
te al Figlio 1 non vuole > che tra quede fi intenda cotti' 
prefo il Padre, quali egli pure a lui fia foggetto , quan» 
do anzi egli è , che ha tutte le cofe rendute a Grido 
foggette. £’ molto probabile > che quede parole fiam) 
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‘ aS- Allorché poi faranno (la* %%.Cumotttem fubjeSx fuerlnt 
t te foggettate a lui tutte le cofe; ilU omnia : lune & ipfe Filius 
allora anche lo (lefTo Figlio farà fub'ieBus erlt. ti, qui fubjecit fibi 
foggetto a lui , che gli ha a(^ omnia , ut fit Deus omnia in omn> 
Soggettata ogni cofa , onde Dio bus. ^ 

Ga il tutto in tutte le cofe. 


ftate aggiunte dall’ApoftoIo > come una dichiarazione • 
e limitazione della propofizione generale > al£a di to> 
gliere agli Ebrei ogni motivo di cavillare , e affinchè 
quédi non dicefTero , che egli faceiTe ingiuria al crea- 
tore > efaltando fopra di lui Gesù Grido. Dice perciò 
r Apoilolo , che quelle parole (leiTe del Salmo benché 
generali > evidentemente lì vede , che debbono redrin- 
gerfì , escludendone il Padre. 

VerS. i8. AUota anche lo fiejfo Figlio farà foggetto &e. 
Non Sono ancora perfettamente Soggettate a Grillo tut- 
te le coSe , ma quando ciò Sarà Satto > allora lo (ìefTo 
Figliuolo Sarà Soletto al Padre* da cui ha ricevuto aS- 
Soluto dominio ^ra tutte le coSe ; viene a dire , ap- 
parirà allora manifeflamente agli occhi del cielo , e della 
terra > come il Figliuolo Secondo quella natura , che aS- 
funSe ( la quale benché unita ipodaticamente al Verbo 
c per ie delTa infinitamente inferiore alla divinità ) è' 
perfettamente Soggetto al Padre , affinchè Dio Solo fia 
ficonoSciuto come Signore anche di Grido in quanto 
uomo * e autore di tutti i beni * che a lui * ed alla 
ChieSa di lui Sono dati conceduti, e Dio Solo fia in tum 
gli eletti glorificato. Criflo (dice s. Agodino De Triru 
I. 8.). in quanto egli i Dio infetne col Padre, ha noi a fe 
foggetii ; in quanto egli è facerdote , è infieme con noi fog- 
getto a lui. Gon quelle parole onde Dio fia il tutto &c, 
vuol dimodrare T Apodolo * come nella riSurrezione Sarà 
introdotta la creatura ragionevole nella contemplazione 
della divinità , nella quale contemplazione confide la 
beatitudine dell’ uomo , e come Dio (blo c il fine dell* 
Uomo , e tutto il bene dell’ uomo. 
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xf. Altrimenti che faranno >9. Alioquìn quU faeìenì ftil 
quegli, i quali fi battezzano pir iaptii^antur prò mortuis,fi omnù 
li moni , le alTolutamente i mor- no mortui non refutgunt ? [/t -juid 
ti non riforgono? E perchè fi & boptì^oMur prò illisì 
battezzano per quegli ì 

50- £ noi pure perchè ci 30. Ut quid ir noi periciitct‘ 
efponghiamo ogn’ora ai peri* mur ornai horaì 
coll ì 

31. Io muoio ogni giorno, 31. Qiatldìc morior per veflrom 
.(Io giuro) per la gioril vofira , glorìam^ (raircs , quam habeoia 
chb è mia in Crifio Gesù Si- Chrijio Jtfu Donino nojlro. 
gnor nofiro. • 

• Verf. i9- Che faranno quegli , i quali fi battevano pet 
li morti , fe ùc. Nel tempo, in cui fu fcrltta quella 
lettera , vi erano degli eretici , e fors’ anche de’ fedeli 
non ben illruiti , i quali ricevevano il batteiimo pe’ lo-* 
IO amici , o parenti , che foffero morti fenza averlo ri- 
cevuto. Non approva qui 1 ’ Apollolo'la condotta di co- 
lloro, ma vuole, che quindi ne traggano i -Corinti 
nuòvo argomento per la fede della futura rifurrezione; 
impetocchò quella ufanza , dice egli , qualunque ella 
lia , dùiioflia , che colloro lì perfuadono , che ai morti 
può giovare quello , che per eili lì fa dai. vìvi , e per 
confeguenza dimollra l’ immortalità dell’ anima , ftabilita- 
^la quale la rifurrezione de' corpi rendei! come evidente, 

. perdiè c degno della gìullizia di Dio , che i corpi , I 
quali fervirono all’anime di llrumenci per bene , o mai 
operare , abbian parte alla gloria , o alla pena. Tra 
le molte fpolizioni diverfe mi c parata quefta la più v&- 
rillmilc , come ella c la più antica , ed è feguitata ao:* 
•clic da s. Tommafo. 

Verf. IO. E noi pure j perefù ci efponghiamo &c. Vetfi 
verf. 19. La fperanza della vita avvenire folliene i fanti 
nelle afllizìoni , e nelle tempelle della vita prefente , 
ma tolta la rifurrezìòne va in fumo quella fperanza. 

Verf. Io muoio ogni giorno , lo giuro &c. Oipin-- 
ge in quello , e nel feguente verfetto lo fiato fuo , fi 
in confeguenza quello dì tutti gli altri predicatori del 
vangelo ; -io , dice Paolo , mi veggo ogni di tra le fai>* 
ci delia morte, lo giuro per quella gloria, cbc c vo* 
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'AI CORINTI- CAP. Xr. 17, 

• js. Se { per parlare da uomo) 32. Si (fecundum homintm)ad 
combattei in Éfefo enn le be - befiias pugnavi Ephefi , quid mìhì 
flie • che mi giova , fe i morti prode/l , fi mortui non rtfurguntì 
non riforgono ? Mangiamo t e * M<uiducemus, & iibamus , crea 
beriamo , che doman fi muore» cnìm moritmur. 

* Sap. 1. 6. 

Ifai. 12. 13. & q 6 . II. 

ftra > perchè voi la fperate , e la afpettate , e che è 
acche mia , perchè io pure la fpero , e la afpetto pei 
Gesù Grido. Quella gloria c Dio flelTo, e per lui giu> 
ra 1 * Apoflolo a ed c pieno di grande enfalì quello, di- 
feorfoa in cui efponcndo egli la violenza delle tribola- 
aioni 1 dalle quali vedevalì circondato di continuo, ri- 
fblutamente pretella , che il fuo vivere è un continuo 
morire , e con fommo artifizio ne prende in tellimone 
jion Dio aflfolutaaiente , ma Dio come autore della glcH 
ria, onde fon coronati nell’ altra vita coloro, che quag-, 
giù fodrooo per Grido, e la fperanza , e l'efpettazione 
di quella gloria accomunando a fe delTo , «d a tutti i 
Corìnti gli sforza in certo, modo ad impegnarli con tut- 
to lo fpirito a mantenere la fede della futura rìfurre- 
2Ìone , fopra di cui tutte pofano le fperanze di quella 
gloria, che è il comune conforto dc'maedri, e de’ 
difcepoli. 

Verf. 31. de (per parlare da uomo) comhattei in Efe^ 
fo &c. Non leggiamo nc negli Atti , oc in alcuna del- 
le lettere di s. Paolo , qhe qued’ Apodolo foflc condan- 
nato alle belile , onde molti Padri , e interpreti voglio- 
no , che col nome di bedìe intendanli in quedo luogo 
gli uomini di Efefo , i quali pieni di ira , e di furore 
contro di lui volevano ^rlo morire , come leggelì ne- 
gli Atti cap. XXIX. Sembrami , che le parole del gran 
martire s. Ignazio nella fua lettera a’ Romani riferite 
da s. Girolamo , alludendo a quedo luogo dell’ Apodo- 
lo , ne dimollrioo il vero fenfo : Dalla Siria fino a Ro- 
pia io (ombatto con le bejite in mare , e in terra , legato 
fon dieci leopardi , cioè Joldati , i quali fono mia guardia^ 
fd a quali fe fai del bene , diventano peggiori &c\ La pa- 
iola , fecundum hominem , altri l’ eipongoao : quanto è 
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43. Non vi lafciate fedurre: 33» Nolite feJuei : corrumpM 

i difcorfi cattivi corrompono i morcs bonos colloquia mala. 
buoni codumi. 

34. Vegliate , o giudi y e 34. Eviriate jujlly 0 nolite 
non peccate: imperocché certuni peccare : ignorantiam enìm Dei 
ignorano Dio , parlo , perchè ne quidam habent , ad revertntiam 
abbiate roflbre. vobit loquor. 


mal poflìbìle a un uomo , quanto può reggete un uo 
mo. Mi è parato, che, come Rom. iii. 5. Gal. in. 15., 
{la uTata quefta maniera di dire dall’ Apoftolo in quello 
luogo per (ignifìcare , che in quello racconto fa quello, 
che fogliono far gii uomini di rammemorar Tolentiert 
i mali , e i pericoli , ne’ quali (i fono trovati. 

Mangiamo , t beviamo &c. Proverbio familiare , e no> 
tollimo degli Epicurei , i quali negavano 1 * immortalità 
dell’ anima , e le pene , e le ricompenfe dell' altra vita* 

Verf. / difeorfi. cattivi corrompotìo &c. Cita l’Apo- 
ftolo un verfo del poeta Menandro dopo di aver ripor* 
tato r infame dettato d^li Epicurei j e vuol dimodra* 
,re, come è molto neceflario di tenerli lontani dalla 
converfazione , e dalla familiarità di coloro,! quali fati 
profeflione di nulla temere , e nulla fperare dopo que- 
lla vita , perchè di leggeri può avvenire , che un tal 
fiflema favoreggiante le paluoni , e le prave ioclina- 
2Ìoni della corrotta natura trovi ingrelTo nel cuore dell* 
uomo. 

Verf. 34* VegUate y 0 giujli &c. Viene a dire; io non 
parlo fole per li deboli , e per gli imperfetti , quando 
dico , che fuggali la converfazione. de’ malvaggi , parlo 
anche a voi , o giudi , e vi eforto a vegliare fopra voi 
fteffi , e a guardarvi dal peccato , perchè 1’ amor delle 
creature può alienarvi dalla fede , e da Dio , e ciò tan- 
to più , perchè fonovi tra voi ( per incutervi vergogna 
io lo dico , ed afEnchc a si gran male proccuriate di 
por rimedio ) vi fono tra voi di quegli , i quali non co- 
oofeono, più Dio , i quali perduta la fede della rifurre- 
zione , e vivendo non più da uomini , ma da biuti^ 
inoltrati fi feno fino a negar s Dio in cuor loro. 
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Ma dirà taluno: come 
HTufcitano i morti? E con qual 
corpo ritornano? 

36. Stolto, quel , che tu fc- 
mini, non prende vita, repri- 
ma non muore. 

37. E feminando, non (èmini 
il corpo , che dee venire , ma 
un nudo granello , per efempio, 
di frumento , o di alcun’ altra 
cofa. 

38. Ma Dio gli dà corpo nel 
modo , che a lui piace ; e a eia- 
fcun Teme il fuo proprio corpo. 


*71 

35. Sid dice! aliquis: quomo. 
do rtfurgunt mortuìì Qualive eor^ 
pare venitntì 

36. Infipiens , tu quod feminat, 
non vivificatur , nifi prius mo* 
rlatur. 

37. Et quod ftmlnas f non cor- 
pus , quod futurum tft , fitminat^ 
fed nudum granum , utputa tri- 
tici y aut alicuius ctttrorum. 

38. Deus autem dat illi cor- 
pus, ficut vult : & unicuiqut Je- 
minum propfiun corpus. 


Verf. 35. Come rifufeitano ... E con qual corpo ì Vie- 
*06 qui r Apoftolo a feiogliere le difficoltà de’ filofofi 
contro la rifurrezione de' corpi. 

Verf. $ 6 . 37. 38. Stolto, quel , che tu femìni ùc. 
Chiama ftolto colui , che * con tali rofìfmi combatte la 
xifurrezionè. Tu fé’ (folto* perchè non fai foggettare il 
tuo penfate alla fapienza divina , la quale nelle cofe 
ftefle naturali fa a te veder di continuo miracoli non 
inferiori a quello , che dalla fede ti è propofto nella 
rifurrezione. Tu dici, che non puoi concepire, come 
fia per farfi quella rifurrezione, perchè i noftri corpi 
fenduti alla terra, onde furono tratti, fì corrompono , 
e fe noi rifufeitiamo nello ftato , in cui fiamo adeflb , 
avremo allora le (lelTe neceflìtà , e come faremo felici? 
Ma olTerva un po' quello , che fuccede nel granello del 
frumento , feminato che lìa nella terra r quello granello 
primieramente corrompefi , indi il germe li dilata , e fa ce- 
llo, e produce il fuo ftelo , il fiore , il frutto. Quello , che 
tu femini , non è altro , che un granello } per efempio, 
di frumento, e né nafee una bella fpiga , e talora an- 
che più fpighe , dando Iddio ad ogni granello la virtù 
di riprodurli , e moltiplicarli nella follanza , che a Diò 
piacque di dargli , fbdanza, che è la propria di quel 
granello, t differente da quella di qualunque altra pian- 
ta. Nella llelfa guifa i. corpi nollri ritornano nel fea 
della terra « ed ivi 99rromponl) s ma Dio finalmeato 
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, Non ogni carne (è) la .39. Non omnis care, taJtm 

ilclla carne ; ma altra è la car- caro : fed alia quidtm hominum , 
nc degli uomini, altra poi quel- alia vero pteorum, aliavolucriufif 
la delle bedie , altra quella de- alia auum pìfeium. 
gli uccelli , altra quella de' 
pefei* 

40. E ( ▼’ ha ) de* coi^i ce- 40. Et eorpora cxltfiia , & 

Icfti , e de’ corpi tsrreftri : ma eorpora tcrrtflria : ftd alia qui- 
altra la vagheaia de'celefti y e al- deat caUfiiuai gloria , alia auum 
tra de’ tcrreAri. itrrijlrium. 

41. Altra la chiarezza del fa- 41. Alia elarirat foTu , alia 
le , altra la chiarezza della luna, claritat luna , & alia clarieas 
C altra la chiarezza delle Aelle. Jltllarum. Stella enim a fiella 
Imperocché v’ ha differenza Ira differì in claritate ; 

flclla , e ffella nella chiarezza; 

41. Cosi pure la rifuitczione 41. Sic & refurreHio mortuo~ 
de* molti. Si femina (corpo) rum. Stminaiur'in corruptiane , 
corruttibile , Ibrge incorrutti- furget in incorruptiofit. 
bile . 

43. Si femina ignobile ^ fbr- 43. Semiaatur In ignobUitate, 
ge gloriofo : fi femina privo di furget ini gloria : ftm'tnalur in in- 

■ forze, forge robufio. firmitau , furget in ^viriate. 

44. Si femina an corpo ani- 44. Seminatw corpus animale^ 

male , forge un corpo Ipiritua- furget corpus fpititale. Si efl car- 
ie. pus 

quelli Corpi rianima, e rende loro la vita, eque’, che 
cran prima corruttibili , e infermi , nuovo afpetto pren- 
dono, e nuova gloria, divenuti nella rifurrezione incor- 
ruttibili , ed immortali , rendendo Dio a ciafeuno di noi 
il Tuo proprio corpo , ma ornato di quelle qualità , che 
convengono ad uomini glorioli , e- beati. 

Verf. 39. 40. 4t. Non ogni carne (é) la jlejfa carne &c. 
Vuole in quelli tre verfetti porre dinanzi agli occhila 
primo luogo la differenza , che v' ha tra '1 corpo dell’ 
uomo mortale, e quello dell’ uomo rifufeitato , il qual 
corpo benché ha Tempre della ftelTa satura , come dico 
s. Gregorio , c però differente per la nuova gloria, on- 
de è rivellito. In fecondo luogo vuol anche dimoftra- 
re, come differenti faranno i gradi di gloria nei corpi 
del rifufeitatù 

Verf. 42.45.44. Si fesnina {corpo) coi rmtihUe &c.V&t- 
U delie doti del corpo rifufeitato , che fono 1‘ impalUi 
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le. Se v’ha un corpo animale» pus animale, efl & fpirìtale , Jl~ 
y' ha pure un corpo /pirituale ) cut fcriptum tfl : ■" 

come Ila fcritto : 

45. Il pruno nomo Adamo 4$. * Faitus tfl primus homo 

Cs tatto anima vivente , ]' ultimo Adam in arùmam viventtm, no- 
Adamo fpirito vivificante. v'Jflmus Adam in fpiritum vivi- 

ficanttm. * Ganef. 1. 7. 

46. Ma non è prima Io rpi* 46. Sed non prius quod fpui- 

aituale» ma ai 1’ animale; e poi $alt tfl , [ed quod animale: dtia- 
lo fpiriruale. de quod fpìritale. 

47. Il primo uomo dalla ter* 47> Primus homo de terra , 

ra terretlre : il fecondo uomo terrenus ; fecundut homo de calo, 
dal cielo celefle. caUflis. 

tillrà, la ‘ chiarezza , 1‘ agilità, la fot^igliezza , come do- 
po s. Tommafo olTervano i teologi j alle quali doti con- 
trappone Paolo le imperfezioni del corpo , che H 
feppellifce , poiché egli è per natura Tua corruttibile , e 
vile, e greve, e di perpetuo impedimento ai moti , ed 
jille azioni dejlo fpirito. Corpo animale dicelì in quello 
luogo il corpo deir uomo prima delia rtfurrezione co> 
me aggravato dai pefo della mortalità per oppolizione 
allo dato del corpo rifufeitato , che farà immortale , c 
in certa guifa fpirittiale , perche fciolto,c libero da. tutte 
le qualità terrene, farà in una perfetta pace , e concordia 
con lo fpirito.' Vedali s. Àgodino Uh. ziti, civ, cap. io. 

Verf. 4j. Il primo uomo Adamo fu fatto &c. Grande 
è la differenza , che corre trai corpo animale , e il cor- 
po fpiriruale. Due principi ha l’ uomo , uno fecondo 
la vita naturale , uno fecondo la grazia. L’ elTere , di 
anima vivente ( cioè a dire di fodanza vivente di quel- 
la vita , che viene dall' anima , la quale vita è vita ani- 
male) lo ha ogni uomo da Adamo, il quale fu fatto 
da Dio anima vivente ; Grido , fecondo Adamo , elTen- 
do dato fatto da Dio non anima viverne , ma bensì fpi- 
rao viviflcanu , ha potedà di comunicare non come il 
primo una vita animale , e di breve durata , ma la vi- 
ta feirituale , fpiritualizzando , per cosi dirp , il corpo 
dello dell' uomo , e immortale rendendolo per vii tu 
dello Spirito fanto. , 

Verf. 46. 47. Ma non è prima lo fpirituale &c. L’or- 
dine naturale elìse, che fi cominci da quello» che è 
Tom. IF. ' ' M 
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4,'i. Quil« il terreftre , tali 
anche i tenedri ; quale il ccle- 
fìe , tali anche i cebtliili. 

49. Siccojnc adunque alibiam 
portato r immagine del terieno, 
portiamo anche 1* immagine del 
celefte. * 

^o. Dico quedo , o fratelli , 
perchè la carne, e il fangue non 
pofldno ereditare il regno ili Dio; 
sè la corruuone rederà l’in- 
tiorruttibilità. 


48. Qualis ttrrenut , tala & 
$erreni: 6 » qualit caUJtis ^ tales 
& caleftes. 

49 - JgìtUT , fi cut portavlmus 
iiajgiuem lirrtni , porlcmas 6 * 
imagintm calefiis. 

50. Hoc auitm dico , fratto , 
tjuia caro, fin ’uìs regnivi Dei 
pojfiAere non pofiunf. ncque cor- 
ruptio incorrupitlam poffilebu. 


imperfetto, per iodi pafTare al perfetto. Cosi niuno 
meravigli di quel, ch’io dico , nc creda, che norcoB 
fiatilo per avere un corpo fpìrituaie , perchè adelfo non 

10 abbiamo fe non animale. Noi feguianio l' ordine dei 
nollri due prìncipi * primo Adamo, che fu di pol- 
vere , li conveniva un corpo animale e terreno ; ai 
fecondo Adamo , che veniva dal cielo , lì doveva ua 
corpo di quellaC perfezione , che lì conviene a chi vie- 
ne dal cielo , e tale c il corpo di Gesù Grido rifufei- 
tato , viene a dire , corpo perfetto , corpo gloriofo , cor- 
po fpirituale. 

Verf, 4S. 49. Quali il tempre , tali Cfc. L’ Adamo 
terredre trafmìfe ai fuoi figliuoli quel corpo terreno , e 
mortale, die a lui fu dato, onde fono tutti terrellrij 

11 nuovo celelìe Adamo i fuoi figliuoli ( i quali per la 
fperanzu , e per l’ amore vivono già ne’ deli ) gli fa im- 
mortali , e glorìofi anche fecondo il corpo ; dapoichè i 
neceffario , che, ticcome nella noftra mortalità lìamo flati 
fintili , c conformi al primo Adamo , cosi nello ‘flato 
d’ immoruiità , e dì gloria fiamo conformi al fecondo, 
quando il noirro corpo farà conformato alia chiarezza 
del corpo del medefimo Criflo. Dove la Coflra Volga- 
ta hn, portiamo , il greco dice, p«rff«OTO , la qual lezio» 
ne meglio lega il dìfcoifo di Paolo. ■ 

Verf. 50. Dico efuefo J 0 fratelli , perchì h carne j t il 
fangue &c. Dico quello, affinchè intendiate^ che nel 
regno di Dio dopo la noflra rti'urrezione non farà il 
■oftro corpo foggetto alii» <EoauKÌoo« » non farà quale 
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ji. Ecco, che lo vi (lico un 51. Ecce myjltrum vohU di- 
milìcro : riforgerem veramente co: omnes quiden rtfurgtnuu ^ fed 
tutti, ma non tutti faremo caii' non omnes immuiabimur. 
giati. 

51. In 'un momento, in un In momento, in lHu oculi, 

batter d’occhio , all’uitìma trom- in nav'tjfuna. tubo : canct tnim /«. 
ba : imperocché fuoneià la tromf bn, & mortui refurgent iqcorru- 
ba , e i morti riforgeranno in- pti : 6* noi immuta-bimuf, 
corrotti : e noi faremo cangiati. 

53. Imperocché fa d’uopo, 53. Oparut enlm eorngitiiili 
che qiiedu corruttibile dell’ in- hoc indufrt incorruptioacm ; 6 r 

lo abbiamo Tu quella terra , frante , caduco , animale , 
pieno d' imperfezione 3 nulla di tutto quello avrà nel 
cielo il corpo nollro , perche immortale farà , ed racur- 
ruttibile. Cosi s. Agollino , s. Tommafo , e molti altri, 
i quali per la corno , c il /angue intendono la colf unio- 
ne della cartu y * del /angue. 

Verf. 51. Ri/or gerem veramente tyiitì Il tede gre- 
co è qui differente dalle Volgata , ma la lezione della 
Volgata lì trova ip vari mapuferitti greci , ed anebe io 
alcuni Padri greci , cd c autoriazaca , può dirli , da tut- 
ta la Chiefa latina, che ha Tempre letto, come ora 
leggiamo. 11 millero adunque, che qui propone l'ApO' 
dolo , niUlero degnìllùno di tutta la ridel&ope , H è , che 
tutti gli uomini rifuTciteranno , ma non in tutti gli uo- 
mini fuccederà quel cangiamearo felice , che fuccederà 
negli fletti, come abbiamo già detto. 

Verf. fi. Suonerà la tromba, e i morti ri/orgeranno 
&c. Quella tromba è ( come dice s. Tommafo ) la vor 
cc del Figliuolo di Dio (Ioan. v.) ovvero la (lelTapre- 
fenza di Crillo , il quale in quell’ ora ù manifederà a 
tutti gli uomini , i quali allora riforgeranno incorrotti , 
cioè ' interi , e fenza diminuzione alcuna quanto alle 
membra de’ loro corpi. Io che è comune a tutti i ma 
de’ foli eletti è proprio l' edere cangiati , palfaodo que- 
lli dallo dato di mortalità , e di miferif alio dato, di 
fisicità, f di gloria immortale. ^ . .. 

VerC 53» Fù S uopo , che epu/o eorruuibilp 
Non poteva l’Apodolo piò vìvamaote fpiegare, co- 
9 ^ ia quel .corjpo deflo rÙbrgereaio»^. elie ade(fo.. por- 

Ma 
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corruttibilità fi rivefla ; e quello 
mortale fi riveda dell’ immor- 
talità. 

54. Quando poi quello mor- 
tale li farà rivclrito della immor- 
talità , allora farà adempiuta la 
parola, che da ferina : i data 
tracannata la morte nella vitro- 
ria. 

Dov* ì.- , o morte, la tua 
vittoria ? Dov’ • , o morte , il 
tuo pungiglione? 

• 50. Il pungiglione poi della 
motte è Ù peccato; e la fòrza 
dei peccato i la legge. 


mortalt hoc induere ìmmortedUtt 
tem- 

«4. Oliti autem mortalt hot 
ìnautrit immortaliiatem , tunefief 
fermo, qui fcrìptus e fi: * aiform 
pta efi mori in viOoria. 

* Ode 13, 14. Hebr. 2.14. 

33. Ubi efi, more, viPoriatuai 
Ubi efi, mors, fiimuluituuiì 

36. Silmulut autem mortìt 
peecatum efi : virtuf vero jpeeeor 
fi* IffC’ 


riamo } tenendo ( elice Tertulliano ) con It mani la prò- 
pria pelle , et mopra , che quella , che di mcorruttihiUtà , e di 
immortalità farà un di rivejlita, è quella come medefima^ 
la quale adejfo i corrtutibiU , e' mortale. 

Verf. 34. £' fata tracannata la morte nella vittoria i 
Quelle parole fòno d'ifaia cap. xxv. S: fecondo l’ebreo: 
in laogo di dire , nella vittoria, lì può tradurre , per 
' della vittoria . Grido vinfe , e debellò la morte , allor- 
ché fodierfe la morte per noi , ma il frutto della vitto- 
xia da lui riportata fi manifederà pienamente nella ri* 
furrezione, dopo la quale non farà più la morte. 

Verf. 55. Dov' h , o morte , la tua vittoria) Parole di 
Ofea xin. 14. 

Dovi, o morte, il tuo pungiglione) La metafora è 
prefa da quegli infetti ( come gii feorpioni , c le vefpe, 
e limili ) , i quali non polTono far danno , quando loro 
lia tolto il pungiglione. 

Verf. jd. Il pungiglione poi della morte é il peccato: 
La morte non avrebbe avuto arme per nuocere alPuo- 
tno 1 fe< l’uomo non avefle peccato. 

E la forra del peccato e Ut legge : Affinché nilTun giu- 
deo, e niffiin cridiano giudaizzante credelTe, chela leg- 
ge avelfe avuto virtù di vincere il peccato , e per con- 
feguenza di frenare la moité, aggiugne, che la legg» 
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^7. Àia grazie a Dio, il qua- 57. * Veo auttm gratiat, qui 
ie ci ha dato vittoria per Gesù dtdit nobis vidoriam per Domi- 
CrìAo Signor nonro. nutti noflrum JefumChriflutni 

* I. Joan. 5.5. 

^8 Per la qual cofa , fra^eni j8. Itaqae, fratta diti dileàii 
miei cari, fiate Aabili, ed im- flaiiles eftote , & immotiles : abun» 
mobili, abbondando Tempre nell’ dantes in opere Domini ftmptr , 
Vipera del Signore , poiché fa- fiientts, quod labor vtfter tionefl 
pere, come il voAro travaglio inanis inDomìnoé 
óoir é rofruttiiofo nel Signote* ' 

piuttoAo dietle òccalìoae al peccato di readerd viepiù 
forte ; Vedi Rom. ni. zo. v. i j. , e le note a* medefi- 
a/ luòghi. 

Verf. 57. Grafie a Dio y il quale cì ha dato vittoria 
per Gesà Crijio Signor nojlro : Ma quella vittoria del pec- 
cato j e deUa morte « la quale non potevamo fperara 
per virtù della legge , la abbiamo confeguita per la gfa- 
zia di Gesù CriAo, il quale ci ha redenti dalla tiran- 
nia del peccatOj e della morte , onde dobbiaino a Dio 
perenni rendimenti di grazie. 

Verf. j8. Poiché f ape te , come ilvojiro travaglio non i. ìt>ì 
fruttuofo &c. Stabilita la fede della rifurrezione viene 
f Apoftolo a dimoArare ai Corinti T ufo , che debbon 
fare di queAa verità per confortarli nel bene , per ani- 
marG a fare * e fopportare virilmente tutto quello , che 
Dio vuol, ohe facciano per la propria fantificazione , e 
per gloria di CriAo. Infatti niujja cofa dee parere dif- 
ficile , o grave a chi la mercede afpetta di una vita 
immortale, e beata. ^ 
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CAPO XVI. 

Ejorta i Corinti a far la, collctta dell* limofinc pt crifia' 
tù di Gtrufalemmt , raccomanda, hro Timoteo ^ e la fa^ 
miglia di Stefana, e di poi aggiunge i faluti. 

I . ^^lanto pòi alle collette , yJO e eolURìs aatem, qua fiunt 
che fi tanno pe’ fanti , in janHot , ficut ordinavi Eccle,- 
conforme la regola dma da me ,fiis Galatia, ita vos facitt, 
4l)4 Chiefii ddlla Galasia , così 

tate «iwhC roi. 

2 . Ogni primo dì della fet* 2 . Per unam fabiati unufquif- 
timana ognun di voi metta da qut rtftrum avud fe ftponat , re. 
parte , è acetnnuTi quello , che eondens , quod ti Icnt pUcutrit : 
pi patrit: afifichè ncm/abbian ac am , cutn venero , tane col- 
a ftt lo colhttCf qoanilo io fa* Itela fiafu, 
to' arrrtatow 


AKHOtAZlèni. 

* 

VerC j.‘ Quanto poi alle collette S. Piolo era fta- 
fo ptegitto nel coocirto di Gerufaicttinte a vder proccu- 
rare de’ foceorfi pe’ pòveri di Gcntfalemme dalle Chiel'e 
da lui fondate. Vedi Rom. xv. if. Ciò egli foce con 
iVrolta foUeeitudine , e per portarvi quelle limofÌDe andò 
poi M Gerafalemme, dove fu prefo da’ Giudei. Atti 
xilv. 17. 

Verf. i. Ogni primo di della feitlmana &c. La dome- 
nica , nel qual giorno fi adunavano per la frazione del 
pane, e per la comune orazione. £ da quello, ed al- 
tri limili luoghi provano i Padri la traslazione del fa- 
bato dal fettimo al primo dì della fettimana. Vuole 
adunque r Apoftolo , che ogni domenica cìafcheduno 
de' fedeli metta a parte quello, che fi^condo le fue fa- 
coltà gli parrà , ponendolo in luogo feparato nella pro- 
pria cafa , e vada cosi accumulando , fino a tanto che 
fìa tempo di rìunit tutto inlìeme per mandarlo a Ge- 
rufalemme. Cosi aveva infegnato di far a’Galati , cosi info- 
gnava a’Corinti; e cosi andando egli a Corinto, trova- 
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Quando poi làrò prefentc: 
manderò con lettere quegli , che 
avrete eletti, a portare ilVuAro 
dono a Gerufaleritiae* 

4. Che fé la cofa meriterà , 
che vada anch’ io , partiranno 
ineco. 

5. - Or io verrò da voi ,quan> 
do avrò traverfàta la Macedo- 
nia: imperocché paiTctò per 
la Macedonia. 

6 . Mi tratterrò forfè preflTo' 
di voi, od anche fvernerò: af. 
finché voi mi accompagniate 
dovusqne anderò. 

7. Imperocché io non voglio 
adefTo vedervi di palTiggio , ma 
fpvro di trattenermi qualche 
tempo tra voi , fe il Signore lo 
permetterà. 


3. Cum auiem prgftns fitero: 
quos proùaveritis per tpiflolas , 
hot mitlam ptrferre gratiam Vk- 
ftram in Jtrufattm. 

4. Qttod p iignum fuerit, ut 
& ego ean, mttum ibunt, 

3. Venìttm auiem ad p»s , eum 
Maeeioniam ptrtranjiero ; nane 
Mactdonìam pertranfibo, 

6 . Apud VOI autem foratati 
maneio, ve/ etiam hiemabo: ut 
vos me dedueatis fuocunque uro. 

7. Nolo enim vot modo in 
traafitu videre , fpero ertim me 
aliquantulum temporis mantrt apad 
vot , fi Dominus permiferit. 


va già preparare, e ia ordine le limoline di tutti que* 
fedeli. 

Vetf. j. Manderà con lettere : Con mie lettere alla 
Cliiefa di Geriifalemme , nelle quali darò patte ai fanti 
della propenfa volita carità per clli , e raccomanderò 
coloro , che porteranno le vollre limoline. E* ammira- 
bile la prudenza dell’ Apodolo in togliere ogni ombra 
di rofpetco riguardo all’ amminillrazione di quelle limo- 
fine , le quali non vuole egli HelTu portare > o trafmet* 
teré per mezzo di alcuno de’ fuui difeepoii a Gerul'a- 
lemme, ma che -vi liano portate da quegli, che à tale 
uffizio faranno eletti dagli HeQì Corinti. Efempio da ef- 
fcr notato, e imitato io limil materia. 

Veif. 4. Che' fe la cefi meriterà Cosi gli Himola 
ad elTeie quanto mai polTono liberali. 

Verf. j. Quando a\rb tmverfata la Macedon'ui t Sem* 
bra , che debba ciò intenderfi di quel viaggio, ch'egH 
ftee nella Macedonia , di cui fi parla negli Atti cap. iix, 

Verf. S. Mi tratterrò forfè prejfo di voi , od anclìefvtr^ 
rierò : Alcuni inlerpreti credono , che vi ft fermafle pet 
uc meli. Vedi Atti xjc. 5, 
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8. Or io mi tratterrò ìnEfo- 
fo tino aHa pentscofte. 

9. Imperocché mi fi è aper- 
ta una porta grande , e Tpauo- 
ù : e molti avverfari. 

10. Che fc verrà Timoteo# 

proccurate , che ftia tra voi fen- 
z» timore : concioiTiachè egli 

accudil'ce ali’ opera del Signore, 
come io fielTo. 

it. Nifiuno adunque Io di- 
fprezri ; ma accompagnatelo con 
buona grazia# affinchè venga da 
me : imperocché afpetto lui co’ 
fratelli. 

11. Quanto poi al fratello 
Apollo io vi fo fapcrc, che lo 
ho pregato folte , che veriifis 


8. Permanebo aUUm Ephtjl 
ufifàre ad penttcofltn. 

9. Ofiium enim mihì apcrtun 
cfl magnum , evìdcns : & advu-f 
Jarìi multi. 

10. Si autem ventrit Timothtus,' 
vtdete , ut fine timore fit apudvosz, 
opus ertila Domi/tì optratur # ficut 
& (ge- 

li . iVr quis ergo lllum fpemat: 

deducile autem illum in pace , ut 
veniat ad me: expeSo enim Ulum. 
cum frati iius. 

11. De Apollo autem fratte 
vobis nqtum facio , quoniam mul~ 
tiun rogavi tum , ut veniret ad vos 


Verf. 8. Mi tratterrò in Efefo fino alla pentecofiei Fi» 
corretto a partire di Elefo a cag.ktne della fedizione di' 
Demetrk)» Atti.xtx. z;. ‘ 

Vcif. 9. Mi fi i aderta una porta &c. Efefo, città pri- 
maria , e frequeotatiflitna riguardo al tempio di Diana, 
porgeva a Paolo grandi , e continue occaHoni di pro- 
pagare il vangelo-; c nello fteffo., tempo vedeva egli 
i molti contra,ddittori , che avrebbe quivi avuto la dot- 
trina di Crklo , e forfè prefagiva il tumulto , che poi 
Io obbligò a pattirfene. 

•Verf. IO. II. Se verrà Timoteo fi-c. , Paolo lo aveva 
mandato inficoie con Erafio nella Macedonia , ed avea- 
gli ordinato , che palTade a Gorinto , e quindi tornalTe 
da lui ad Efefo. Atti xix. z 1. Lo raccomanda qui a’Co- 
finti , e gli prega a far si , che ha rilpettato da tutti " 
e che nluno lo difprezzi, forfè a motivo della fua po* 
ca età. Probabilmente temeva 1 ’ Apollolo il fare duro, 
e fuperbo de' fallì Apolloli , che dominavano in Goria* 
to , de' quali ha parlato più volte in quella lettera. 

Verf. iz. Quanto poi al fratello Apollo. . . lo ho pregato^ * 
ire. Egli era notillimo ai Corinti , tra quali aveva pre- 
dicato. Atti xviii. Z4. Vedi anche cap. iti. 5. 6 . di 
quella lettera ; e fi vede , che i Cyrinti aveanq delìde-. 
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da voi co’ fratelli: ma aiTalata- 
jnente non ha voluto venire 
adelTo : ^ ma verrà , quando gli 
farà comodo. 

13. Vegliate, frate colanti 
nella fede, operate virilmente^ 
C fortificatevi : 

14. Tutte le ccffe voilre fia- 

no fatte nella carità. ^ 

15. Vi prego poi, o fratelli, 
voi fapete , come la famiglia 
di Stefana , c quella di Form* 
nato, e di Acaico , fono lepri* 
miaie dell’ Acaia , e fi fono con- 
fagrati al fervigio de^ fanti: 

16. Che anche voi fiate fot* 
tomefil a quefii tali , e a chiun- 
que coopera , e travaglia. 

17. Godo dell’ arrivo di Ste* 
fina , e di Fortunato , e di 
Acaico : perchè quefii hanno 
fupplito alla vofira aflenza : 


cum 'fratrUus : tf Uti^ui non fuìt 
volunttu, ut nunc vtnirct : venitt 
auum, ttm ti vacuum fuerit. 

13. Vt^ilatt , finte in fide , vi- 
riiiitr agite , 6» confortar.iniì 

14. Omnia vefira in cantate 
fiata. 

15. Oifeero auttm VOI, f ratrei, 
nojìis domum Stephan * , 6* For* 
tunati , 6* Aehaici: q'uoniamjunt 
primitia Ac hai a , fi* in mintfte- 
rium fanSorum ordinaverunt fe- 
ipfos : 

16. Ut & VOI fubdUi fitii 
eiufmodi , 6* ornai cooperanti , (t 
laboranti. 

17. Gaudio autem in preeftn- 
tìa Stephanx , & Fortunati , & 
Achaìcì'. quonìam id , quod ve- 
bìs deerat,ipfi fuppleverunt: 


tato la prcfcDza di lui , percltc eoa la fua autorità , e 

fapìenza poteva contribuire alTaidìmo alla pace della lo> 

jro Chiefaj ma egli dovette elTere allora in cofo molto '' 

gravi , ed urgenti occupato , per le quali non lì piegò 

alle preghiere nè de' Corinti , nè del medelìuio Paolo , 

ma didcii a tempo più comodo il Tuo viaggio.- / 

Verf. 14. Tutte le cofe vofire Jìan fatte nella carità: 

Tutto lì faccia da voi per dettame, per ordine della 
carità ; per quel retto lineerò criHiano amore , col qua-' 
le amali Dio la fe ftelTo , e i prodimi li amano in Dio. 

Verf. 15. f^oi fapete y come la famiglia di Stefana i e 
quella di Fortunato , e di Acaico &c. Quelli erano, an- 
dati a veder Paolo in Efefoy ed erano latori di quella 
lettera « e l’ Apoilolo gli raccomanda a* Corinti , come 
perfone , le quali già tempo li erano addette al fervi- ' 
gio della Chiefa , e de’ fedeli , e probabilmente aU’efcr- 
cizio della ofpitalità verfo i poveri, e i pellegrini, e 

I predicatori del vangelo. Di Stefana vedi fopra 1. 18. 

II greco con parla qui , fe non di lui folo . 

Verf. I j.If anno fupplito &c. Hanno fupplito alla prefenza vo* 
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t8. Iifperdctfhè hanno tifto* 
fato 11 ihto i e vollro rpiriio. 
DiftinaueM adunque que’ , eh* 
fono tali. 

191 Vi faldtan lé Chìafe dall’ 
Afta. VI filutano nai Signora 

Ì Grandemente Aquila, e PtirciU 
a con la doitiemca lóro Chie- 
la : de* quali fono ofpitc. 

IO. Vi falutartO tutti i fratel- 
li . Salutateci gli Uni gli altri 
eoi bacio fanto, 

1 1 . II faluto , di mano di me 
Paolo. 

aa. Se alcuno non ama il Si- 
gnor noAro Getìi Cri Ao , fia ana- 
ttma, Maran Atha. 


18. R*fettrunt tnitn ^ meam 
fpiruuin, & vtftrum. Ctgnofciie 
ergo » fai huiupnodi funi. 

19. Salaunt v«tEcelt/iit 
Salutatu vàs in Domino multum, 
Aquila , & Prifcilla , cum do- 
mtfticà fuà Ecoltfia : apud quot 
& hofpitor. 

lO. Salutant *os onuits fra- 
tres. Salutale inyitem in ofeuio 
fondo, 

2 1 . Salatatio , Mea manu P nu- 
li. 

21. Si quìs non *m*t Domx- 
num noflrum Jtjum Chriflum , fit 
anuthetna , AXizran Atha. 


ftr<i d& me tanto deGderata ; il veder quelli è (lato per 
me , come fé voi Aedi avedl veduto. 

Verf. 18. Hanno rijìorato &c. Non poteva 1 ’ Aperto- 
lo eoo maggior tenerezza fpiegard la forza della carità, 
che r univa a’ Tuoi cari figliuoli in GesùCrifto, che di- 
cendo comune per lui ^ e per efli la confolazione re- 
cata al Alo fpirito da Stefana, e Fortunato, e Acaico. 

Verf. 1 9. Aquila , e Prijcilla con la domejliea loro CA/e- 
fa : Con la loro famiglia tutta crirtìana. Vedi Ron. 
IVI. 5. Altfi intendono la voce Chiefa de’ fedeli , i 
quali in gran numero A adunalTero nella cafa di Aqui- 
la per udire la divina parola, e offerire il diviù fagii- 
fizio. 

Verf IO. Col tàcio fumo. Vedi Rom. xvi. 16. 

Verf 2t. Il faluto i di mano di me Paolo: U redo- 
della lettera era flato fcritto a dettatura dì Paolo da 
altra mano ; quello verfetto , e i feguenti gli fctilfe egli 
AelTo di pugno. Vedi 2. Tkefs. iii. 17. 

Verf iii Maran-Aika : Secondo la più comune 
Opiaionò queda efprefRone è lìriaca , e lignifica il 
Signote f Ovvero 11 Signot nojlto viene. Molti credo- 
no , che per quei , che non amano Gesù Cripo , vadano 
ratcA gli Ebrei , i quali non folo non lo amano , ma 


Digitized by Googl^ 
. I 



4 


Al CORINTI €AP. XIT. 187 ' 

33. La graiia del Signore a^. Gratìa Domirù nojlrijtfit 
noftroGerà Oifto con voi. Chnfti vobìfcum. 

Z4. La carità mia con tutti 14. Carila/ mea eum omnibus ' 
voi in Crifio Gesii. Così fìa. vobìs in Chriflo Jtfu. Amen. 

lo perfeguitano ; onde dopo di aver intimato a’ mede- 
fimi r eterna maledizione , aggiunge , che il Signor fU 
per venire a punire l' incredulità > e Tollinazione della 
lìnagoga. 

Veif. X}. La grafia dtl Signore &c. Vedi Rx>m. xvi. 1 . 

Verf. 34 . La carità mia con tutti voi in Crifio Gesà\ 
Sia r amore , per epi fono unito a voi > falcio > e per- 
manente } lo che avverrà j fé llarete tutti falda nella lè- 
de , e nell* amore di Gesù Grido ; e quedo fuo dcfide- 
rio conferma l’Apodolo, foggi ungendo: cosi fa. 

11 greco porta , che queda lettera fu dritta da Fi- 
lippi , ma fembra evidente , che fode dritta da Efefo * 
e generalmente le date dell’ epidole di Paolo ( quali n 
leggono nel greco al line di effe ) fono per lo più o 
Éilfe , o molto incerte , elTendovi date appode molto 
tardi. 
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PREFAZIONE. 


Dopo fcfitta la lettera precedente , fuccedet- 
te in Efefo il tumulto fufcicato contro di Paolo 
dall’orefice Demetrio, come fi ha negli Atti 
cap. XIX. Ma 1’ Apoftolo pieno di follecitudU 
ne , e di peholà efpettazione intorno all* effet- 
to , che aveffer prodotto negli animi de’ Co- 
rinti le ■ fue efortazioni , e i Tuoi rimproveri, 
avea colà fpedito il luo caro figliuolo Tito, af- 
finchè riconofciuto più dappreflb lo ftato delle 
colè , gnene portalTe ficura novella . Quindi 
affretto vedendofi a partire di Efofo , pal^ a 
Troade , dove fperava di elTere confolato col 
ritorno di Tito , ma non veggendolo compa- 
rire , palTato il mare andò nella Macedonia, ac- 
collandoli Tempre più a Corinto , e quivi di 
inefplicabil gaudio lo riempie il Signore per le 
faullillìme nuove , che ebbe .per bocca del Tuo 
lleflo inviato , il quale a lui riferì, con (|uant^ 
docilità , con qual rilpetto , e riverenza tolTero 
fiate ricevute da tutta la Chiefa di Corinto le 
fue ammonizioni, e quali effetti prodotti avef- 
fèr nell’ animo di que’ fedeli , i quali niuna co- 
fa più ardentemente bramavano , che di dare 
ogni foddisfazionc al loro Apoftolo , e di ri- 
parare per tutti i modi poffibili le pallate man- 
canze. Intefe però nel tempo fteffo , che re- 
fiavan tuttora in Corinto de’ fallì Apolloli , i 
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Tfarra t Àpojlolo , da quante àvverftà lo avejfe il Signor 
re liberato nelT Ajia , afinchb egli pure pf^tejfe confala- 
re altri ; di poi dimojlrando la fincerità del fuo cuore , 
e della fua dottrina ,fa \ edere , che fe non i andato da lo- 
ro , conforme aveva nfoluto > è ciò accaduto non per 
fua incoflanqa. Dimofra , come è fiabile , e ferma la ve, 
rità delia fua predicazione. 

I. paolo per volontà di Dio \.fJP aulus Apofoliu JtfuChri- 
ApoAoIo di Gesù Cnfto , e il Jli ptr voiuntattm Dei , & Ti- 
fratello Timoteo alla Chiefa di moiheus frater hcclefia Dei , qua 
Dio , che è in Corinto , e a efi Corinthl , cum omnibus fan- 
tatù i fanti , che fono per tut- (lis , qui funi in unìvcrfa Achaia. 
ta I’ Achaia. 

2. Grazia a voi , e pace da 2. Gratta vobìs , 6 * pax a. 
Dio padre noAro , e dal Signo* Deo Patte noflro , & Domino Jt- 
re Gesù Criflo. fu Chrijlo. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. E il fratello Tmoteo: Timoteo c chiamato 
qui fratello da Paolo non tanto per la comune fedo , 
quanto per la dignità del miniftero , perchè egli era 
predicatore del vangelo. 

E a tutti i fanti y che fono per tutta f Achaia Vole- 
va l’Apollolo, che da Corinto metropoli dell' Achaia 
fofle quella lettera comunicata a tutte le Chiefe di quel 
paefc , e tanto più , che forfè aveano tutte gli ftellì 
mali , ed abbifognavano di eguali rimedi. 

Verf. 1. Gratta « vox, e pace &c. Rom. i. i. Cor. i. 5, 

Tom.- IP’. N 
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Benedetto Dio, e Padre 
del Signor noftro Gesù Criflo, 
padre delle mifericordie , e Dio 
di tutta confolazione , 

4. Il quale ci confola in ogni 
fioÀra tribolazione : affinchè noi 
pure confolar poffiamo coloro , 
che in qualunque ftrettezza (i 
trovano , mediante la confola- 
zione , onde (iamo anche noi 
da Dio confolati. 

5. Imperocché, ficcome ab* 
bendano fopra di noi i pati- 
menti di Crifto: cosi pur è per 
Grido ridondante la nodracon- 
folazione. 

6. Sia però , che noi fiain 
tribolati , ( lo damo ) per vodra 
confolazione , e falute , da che 
dam confolati, (lo damo) per 
vodra confolazione , e falute , 
la quale d compie per mezzo 
della differenza di que’mededmi 
patimenti, che noi pur patiamo: 


3. * BcnediUits Dtut, & Pa^ 
ttr Domini noftri Jefu Chrijii, 
Pater mifericordiarum , 4 > Deus 
totius confolationis, 

* Ephef 1. 3. r. Pet. I. 3. 

4. Qui confolatur not in oT.nì 
tribulatione neflra : ut pt'JJimus 
6 > ipji confai ari tot , qui in omni 
prejfura funt , per exhortationem^ 
qua exhortamur 6* ipfi a Dea.' 

^.Quoniam ficut abuadant paf- 
fienes thrijl in noiis : ita èrper 
Chriflun abundat confolatio no- 
flra, 

6 . Sive autem tribulamur prò 
veflra exhortatione , 6 r. falute , fi- 
ve confolamur prò veflra exhor- 
tatione , 6* falute , quee operatur 
tolerantiam earumdem pajjtonumt 
quas & nos patimur : 


Verf. 3. Beiudeito Dioy e Padre &c. Forinola folenne di 
lÌDgraziamento , che fi ha pure, Rom. i. 1^, ix. j. 

Verf. 4. Mediante la confolazione , onde fiamo anche 
noi &c. E’ coftante carattere di Paolo il riferire e tutto 
fe ftiffo , e tutto quello, che a lui avveniva, alia uti- 
lità , e edificazione della Chiefa. Se Iddio , dice egli > 
mi conforta in mezzo alle mie tribolazioni con le fue 
divine confolazioni , ciò egli fa non tanto pel bifogno, 
che io ne ho , quanto perchè io poffa della fteffa con- 
folazione far parte a chi in angufiie , e afflizioni fimili 
alle mie fi ritrova. 

Verf. 5. / patimenti di Criflo &c. I patimenti , che 
•Crifto foffre in noi, che fiamo fuoi membri. Vedi Atti 
IX. 4. I. Cor. IV. IO. Rom. viti. 17. 

Verf. 6. Sia però , che noi jidm tribolati, (lo Jìamo) per 
vojlra confolazione &c^ A quello bclliffimo lentimento dà 
gran luce un altro del cap. lu, zz. dell' epiftola pre- 
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7. Onde (labile ila la fperan* 7. Ut fpes nijlra. firma fit prò 
za, che .abbiamo di vai: fa- vobli: fcUnies , quod ficut focii 
pendo , cbe (Iccomf fiete pajfionum cfiis , fic trìtis &coa^ 
compagni tic’ patimenti , cbsi pur folatìonìs. 

Iq farete nella , confobzione. 

8i * lipperocchè non voglia- S. Non tnlm volumus Ignora- 
ino,' che a vói, o fratelli , fu re vos, fratrts, dttrlhulaiìont no- 
ignota la tribolazione fufeita- flra , quee fobia efi in Afta , quo- 
ta a noi nell’ Alia , come fopra niam fupra modum gravati fu- 
rnifurat fopra le forze damo Ha* mut fupra virtutem , ita ut tz- 
ti aggravati fino a venirci a dertt noe tiiam vìvere. 
noia la ftefla vita. 

cedente. Tutto quello, che in noi fuccede, o intorno 
a noi , dice Paolo , fi riferifee tutto al bène vofiio , e 
al vofiro vantaggio. Le nofire afflizioni fopportate da 
noi virilmente fervono di efempio a confortarvi fotta 
la croce , e a rendervi forti , e infuperabili contro i 
mali, che dovete fofFiire nella vita prefente per giu- 
gnere alla falute ; le confolazioni , con le quali Dio fi 
degna talora di vifitarci , fervono a rianimare la voflra 
fperanza , e a rendervi certi dell’ aiuto , e dell’ afiìfien* 
za divina ne’ voflri patimenti , per mezzo de' quali ope- 
rate la vofira falute, alla quale e noi, e voi non poi- 
fiamo per altra via pervenire. 

Veri. 8. Imperocché non vogliamo ^ che a voi , . .Jìa igno- 
ta &c. Quello imperocché fi riferifee all' ultime parole del 
verfetto 6 . , dove avendo accennato l’ Apertolo le tri- 
bolazioni , nelle quali fi era poc'anzi trovato , viene 
aderto a mortrarne la gravezza. La diverfità di fenti- 
menti , che è tra gli interpreti nel determinare a quale 
particolar circortanza della rtoria di Paolo debbano ri- 
ferirli quelle fue parole , può fervire d’ indizio , che è 
molto dubbiofo , fe di alcuna fi parli di quelle perfe- 
,quzioni deferitte negli Atti , ovvero di qualche altro 
fatto non regirtrato da S. Luca. Per quella feconda 
opinione fembra , che faccia il riflettere , che pochilli- 
mo tempo avanti era avvenuto quello , che qui egli rac- 
conta , mentre fuppone , che niuna notizia ne averterò 
ancora i "Corinti , e dall’altra parte dal verfetto io. 
fembra poterli inferire, che i nemici dell’ Aportolo gli 
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Ma noi abbiamo aruto in 
noi ftefli arvifo di morte , af- 
iinchè non abbiamo fidanza in 
noi, ma in Dio, che rifufciu 
ì morti : 

IO. Il quale da si gravi p;> 
^icoli ci ha liberati , e ci libe- 
ra ; in cui coiAtìdiamo , che tut- 
tavia ci libererà , 

n. Dandoci infieme la ma- 
no anche voi , con pregare per 
noi : onde del bene , che in 
grazia di molte perfone noi ab- 


9. Std ipfi in noblfmeììpfit re- 
fponfum moriis habuimus , ut riM 
Jtmus fidenttt in nobis , ftd in 
Dea , ^ui fufcìtat mortuot: 

10. Qui de tantis periculis nos 
eripuit , 6* truit : in ^uem fperu’ 
mut, quoniam & adhue eripUt , 

11. Adjuvantibus (f vohis in 
orationi prò nobis: ut ex multo- 
rum perfonis', tiut, qua in nobis 
tfi , donationis , per multos gru- 


aveffer mefle le. mani addoflb, mentre dice , che Dìo 
a tanto pericolo o ( come legge il greco } a tal morte 
lo aveva fottratto , il che farebbe , che ciò non p>o{ra 
in alcun modo intenderli della fedizione molTa da De- 
metrio. Vedi gli Atti XIX, 

Sopra mtfura : Vuol dire eccelli vamente. 

Sopra le for^e : Della natura , e del corpo , non deir 
animo rinfrancato dalla grazia. 

Verf. 9. Abbiamo avuto in noi fleffì avvifo di morte : 
Dcfcrive con molta forza , qual folfe Hata la violenza , 
e la furia della tempclfa , in cui li era trovato , la 
quale talmente avealo foprafFattOj che nulla più li afpet- 
lava fuori della morte. 

Ajfincl^ non abbiamo fidanza in noi &c. Non per 
altra cagione ha permelTo il Signore , che noi cadeHi- 
mo in sì gravi pericoli , in tali , e tante Grettezze , e 
in tanto abbattimento di fpirito j fé non perchè non 
veuillimo giammai a porre la nollra fperanza io noi 
Ibelli , o nel nollro coraggio , ma nel Signore , veden- 
do com'egli contro ogni umana fperanza dalla morte, 
e dal fepolcro (ìclTo richiama i Tuoi alla vita , quando 
così a lui piace; fentenza gravil&ma, e di grand’ufo 
nelle tribolazioni , dalle quali un gran bene ritrarrà 
V uomo giufto , fe imparerà a temer fempre di fe ftef- 
io , e a contìdare in Dio folo. 

Verf. II. Onde del bene y che in gratta di molte per- 
sone noi (abbiamo &c. Onde lìccome alle orazioni di molti 
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btamo, fìaro da molti rendute tìa agantur prò nolìt. 
grazie per noi. 

11. Imperocché quefto è il la. Nam gloria noftra hae 
noftro vanto, la teftimonianza efl , ttflìmonium confcitntta no*- 
della noftra cofcienza , dell’ef- _/?/•«, quod ìnfinpUcitate cordis, 
(èrci noi diponati con Templi- 6* finctritatt Dei , & non in fa* 
cita di cuore, e con fincerità pientia carnali ^fcd in gratin Dei, 
di. Dio , non con la faggeixa converfatì fumus in hoc mando : 
della carne , ma con la grazia abundantius autem ad vos, 
di Dio in ouefto mondo : e mol- 
to più pretTo di voi. 

( viene a dire di tutti i fedeli ) dobbiamo i benefizi » 0 
le grazie , che a noi fono fiate da Dio concefTe , e par.* 
ticolarmente la liberazione da tanti pericoli \ cosi da 
molti ancora fiano rendute a Dio grazie per noi. £’ da 
ammirar grandemente e la umiltà dell' Apoflolo > e la 
molta fidanza di lui nell’ efficacia delle comuni orazio», 
ni , alle quali fovente fi raccomanda in quelle fue let- 
tere. Di quella efficacia abbiamo un beirefempio nella, 
liberazione di Pietro dalla prigione , dove Erode P avea 
fatto rinchiudere. Atti cap, xii. , e fappiaino da Ter- 
tulliano , che anche a' fuoi tempi i fedeli uniti in ora- 
zione ottenevan talvolta da Dio anche il rirufcitamento 
de' morti. Vuole adunque 1 ’ Apoflolo , che ciò effendo^ 
i fedeli tutti fi riconofeano debitori a Dio delle grazie, 
che hanno impetrato per altri con le loro orazioni , e 
comuni ringraziamenti ancor gliene rendano. 

Verf. iz. Imperocché queflo è il nojlro vanto , la tepi- 
monian^a &c. Quelle parole legano con la fine del verC 
IO. : conhdiamo , che Dio tuttavia ci libererà ; dapoi- 
chc noi polliamo gloriarci di aver proceduto in tutto 
con quella femplicità , e fchiectezza , e fincerità di cuo- 
re degna di Dio , di cui fiamo minillri , che è effetto ' 
non della faggezza della carne, ma della grazia del 
Signore ; così , dico , abbiam proceduto fempre , e in 
ogni luogo , dove abbiam predicato Grillo , ma in qual- 
che modo piò ancora predò di voi , o Corinti , a' quali 
abbiamo dato maggiori , e piu evidenti riprove della 
nollra lincerità. £ qui, e nel verfetto feguente prende di 
mira i falli Apodoli fòperbi per l’eloquenza, e per U 
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13. Imperocché non altro fcri- 
viamo a voi, che quello, che 
avete letto , e riconofeiuto. E 
(p;ro lo riconofeerete fino al 
fine , 


13. Non tnlm alia fcrihitT.us 
vobit , quam qua Ugijìis , & co- 
gnovijlis. Spero autem,quod ufque 
in fintm cognofceiis , 


14. Siccome avete voi in 
parte riconofeiuto , che noi fia- 
mo la vofira gloria, come voi 
pur la nofira , pel giorno del Si- 
gnore noftro Gesù Grillo. 

13. E con quella fidanza vol- 
li prima venir da voi , affinchè 
avelie una feconda grazia; 


14 . Sicut cognoviflìs nos ex 
parte, quod gloria veflra fumut, 
Jicut & voi noflra , in die Do- 
mini noflrì Jefu Chrijli. 

15 . Et hoc confidentia volul 
prius venire ad vos , ut fecundam 
gratiam habereiis: 


greca fHofolìa , da cui procedeva quella , che egli chia- 
ma fapien^a della carne. 

V erf. 1 3 . Non altro fcrivlamo a voi , che quello , cha 
avete letto &c. Quello , che ora vi ferivo , c quello ftef- 
fo , che avete letto nella precedente mia lettera ; lo che 
voi pur riconofeete edere la verità , come fpero , che 
lo riconofeerete anche per 1 ' avvenire. La prima parte 
di quedo verfetto fecondo il greco può tradurfi : Impe- 
rocchi non altro noi vi fcriviamo , fuori che quello , diche 
yoi vi ricordate , e che voi riconofeete ( eder la verità}. 

vVerf. 14. Siccome avete in parte conofeiuto : Dico 
in parte , perchè quantunque avedero i Corinti accolto 
con onore Timoteo , e fatisfàtto in gran parte i defi- 
der) di Paolo , non lafciavan però ( almen parte di edi) 
di edere prevenuti pe‘ falli Apoftoli , onde non aveva- 
no di Paolo quella opinione, che pur dovevano. 

Verf. 1 5. £ con quefa fidanza volli &c. Con la fìdan- 
za , che lo aveva di edere pienamente conofeiuto da 
voi , e in confeguenza , che non fenza frutto farebbe 
data la mia venuta , aveva io determinato di venir da 
voi per portarvi una feconda grazia ; conciodiachè , fìc- 
come nella mia prima venuta vi portai la notizia dei 
vangelo , e la converllone alla fede , cosi in queda le- 
conda difegnava di portarvi la confermazione nella 
de , e l’ avanzamento nelle cridiane virtù. 
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E da voi pafTar nella M»- 
tcdonla , e nuovamente dalla 
Macedonia venir da voi , e da 
voi elTers incamminato per la 
Giudea. 

17. Tale adunque eflendo fla> 
ta la mia volontà , fono forfè 
flato. Incorante ? Ovvero quel- 
lo, che io delibero, lo delibe- 

'ro fecondo la carne, onde fia 
preiTo di me il sì, e il no? 

18. Ma fedele Dio, il noUro 
ragionare ufato tra di voi non 
è sì , e no. 

19. Imperocché il Figliuolo 
di Dio Gesù CtiAo , il quale 
tra voi fu predicato da noi , 
da me , da Silvano , e da Ti- 
moteo , non fu sì , e no , ma 
io lui fu (fempre) il si. 

20. Imperocché tutte, quan- 
te fono, le promeflie di Dio, 
fono in lui sì; e in lui perciò 
(fono) amen a Dio per noAra 
gloria. 


*99 

16. Et per V 9 S tranfirt in Ma* 
ctdoniam , 6* iterum a Maceda* 
nia venire ad vot , 6 r a voti» 
deduci in Judetam. 

17. Cum ergo hoc voluijfem, 
nunquìd levitate ufut fum ? Aut 
qum cogito , fecundum carnem co* 
gito , ut Jit apud meejl ,& noni 

18. Fidtlis euitem Deus^quim 
fermo nofler, quifuit apud vos, 
non efl in ilio ejl, 6 r non, 

19. Dei enim Filiut JefusChrU 
flui, qui in vobis per nospreedU 
catus efl , per me, & Silvanum, 
& Timotbeum , non fuit efl, tr 
non , fed efl in ilio fuit. 

IO. Qjiotquot ,enìm promijflonea 
Dei fune , in ilio efl : ideo 6* per 
ipfum amen Dto ad gloriam no* 
flram. 


Verf. 16. E da voi ejfere ìncammÌMto per la Giudea i 
ed avere alcuoi di voi per compagni del mio viaggio 
nella Giudea . 

Verf. 17. Onde Jìa prejfo di me il st , e il no &c. Avendo 
io cangiato di penderò , lo ho forfè fatto per qualche 
iriBefro umano , e carnale , e per una tale incollanza , 
per cui il si , e il no , 1' affermare j e il negare fia lo 
-fleffo per me , e con la Aeffa leggerezza , con cui io 
determino alcuna cofa , con la fteffa mi can^ di Tenti* 
mento, e di volontà? 

Verf. i8. Fedele Dio, come &c. Quefte pìxoìa , fedele 
-Dio , fono una fpezie di giuramento : chiamo in tedi* 
mone Dio , che è Dio di verità , che non c incoftanza 
nel noftro operare , come non è incoAanza , o faldtà 
se'noAri infegnamentL 

Verf. 19. 20. Imperocché il Figliuolo dì Dio &c. Vuol 
Care intendere a' Corinti, che non debbono fofpettate, 
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ai. Or Dio è quegli , che ai. Qui auttm confirmàt nos 
con voi ci conferma in Criilo, vobìfcum in Chrifio , & qui unxU 
e che ci ha unti : nos , Dtus: 


che (ia o falHtà , o incoflaoza in un miniftro CTange* 
Ileo > in un minidro di Gesù Grillo, di cui la dottrina 
non è varia , e incollante , ma vera , e ferma , e im« 
mutabile. Imperocché Gesù Grillo c venuto per mani- 
follare la verità delle promefle di Dio. (vedi dovi. xv. 
5. IO. ) le quali per lui dovevano eflere adempiute , 
come lo furono realmente , onde per Gesù Grillo di- 
ciamo a Dio amen , viene a dire : così è , così è la vc- 
ruà , riconofeendo , c confelTando noi la veracità , e 
bontà di Dio nell’ adempire le ftefle promefle per Gesù 
Grillo , nel quale adempimento la gloria conlille di noi 
minillri dello lleflb Grillo nella converlìone delle genti. 
Erafi obiettato l’Apollolo nel verf. 17. , che forfè avreb- 
be potuto' 'da' fuoi malevoli elTere accufato di incollan- 
za , o di leggerezza di animo , perchè dimollrata aven- 
do una rifoluta volontà di andare a rivedere i Gorin- 
ù , non ne avea poi fatto altro; or una tale imputazione 
poteva ellere ( e forfè era di fatto ) rivolta a fcreditare 
non folo il minillro , ma anche il minillero. Ghe fa 
adunque Paolo? Sollecito delia autorità del minillero 
affai più , che delia propria petfona , prende in primo 
luogo a difendere vigorofamente la fua dottrina in que- 
lli verietti iS. 19. 10. ir., dopo di che farà anche 
la propria apologia. 

Verf. 21. Or Dio è quegli, che con voi ci conferma 
in CriJIo , e che ci ha unti : Da Dio liam confermati 
nella verità , e nella fède di Grillo , e noi mieillri del 
vangelo, c voi uditori, e difcepoli del vangelo, e da 
lui lìamo flati unti con la grazia dello Spirito fanto 
per aver parte al regno , e al facerdozio di Grillo, 
onde Ila fcritto ; ci hai fatti regno , e facerdoti per Dio . 
Apocal. v. E altrove : voi Jlirpe eletta , facerdozio regale^ 
,x. Petr. II. 
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. li'. H quale ci ha ciiandio 22. Qui &Jìgn,ivìc rtos,6>dt- 
(ìgULti , ed hi infufo ne’ nodri dit jjìgnus Spiritus in cordìbus no. 
cuori la caparra dello Spirito. Jlrit. 

23. Or io filila mia vita chia- 23. Ego autcm teflem Dettm 
mo Dio in teftimonc, come, invoco in animam mcam ^ quod 

f ier e(Ter con voi indulgente, non parctnt vobis, non veni ultra Co. 
bn più venuto a Corinto : non rinthum : non quia dominamur fi. 

> 

"Verf. 2 2. Il quale ci ha eziandio Jìgillati ^ ed ha infu. 
fo &c. E Dio fteflfo ci ha figillati col figiUo della giu- 
llizia , e ci ha dato lo Spirito Tanto come per pegno 
delle promelTe , che egli ci ha latte , e delle quali è 
io certo modo mallevadore a noi fteflì quello Spirito 
divino infufo ne’ nollri cuori *, donde la fermezza della 
nollra fpcranza riguardo ai beni eterni j che afpettiamo. 

Verf. 2j. Or io falla mia vita &c. Si ha qui , 
come offerva s. Tommafo, un doppio giuramento, cioè 
di attellazione , e di imprecazione, ufato dalTApollolo , 
perchè di cofa trattavali di grandiUìmo rilievo. Comin* 
eia egli qui a addurre i motivi , per cui non era an* 
dato a Corinto : chiamo Dio in teìlimone contro la mia 
vita , ovvero contro T anima mia , che Te non fon piu 
venuto da voi , è ciò proceduto dal riguardo , e dall* 
amore , che ho per voi j concioQìachc iè folli venuto, 
non poteva io venire fe non per riprendervi , e galli- 
garvi , lo che io dico non quali afpiri forfè a farla da 
padrone fopra di voi per ragion della fede , che noi 
vi abbiamo infegnata ; imperocché un tal penliero è tan- 
to lungi da me , che non ad altro io afpiro , nè ad 
altro mi credo dellinato , che a cooperare con voi al 
vollro bene, e alla vollra confolazione , giacché quan- 
tunque riprenlibili in molte colb, liete dati Tempre fer- 
mi , ed immobili nella fede. 

11 fenfo , che abbiam dato a quelle parole : non per- 
ciò la. faccìam da padroni fopra la voflra fede: è appog- 
giato alia lettera del tedo greco: un .altro fenfo però 
potrebbe edere : non perchè ci arroghiamo un dominio , 
che a noi non compete^ fopra la voflra fede , nè perchè ci 
Sciamo lecito di introdurre uuovr dommi da credere. 
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perché noi la facci uno da pa> dtl vejlra , fed adjatons fumut 
droni fopra la voHra lède , ma gaudii ytjlri: nam pd€ Jlatis. 
cooperiamo 'alla voùra confola- I 

zione : dapoichè Aate faldi neU 
la fede. 

o nuove regole di difciplina da oITervare oltre quello , 
che già vi iafegaamnio. 

CAPO II. 

Dice, che non h andato da Corinti per non recar laro tri^ 
fc{{a maggiore , e gli eforta a ricevere nella loro gra* ' 
[la t incejiuQ^ ', e injieme parla della fua predica^ùme 
accompagnata da fatiche grandi , e da gran frutto , quan- 
tunque l' odore della fua medejima predicazione foffe per 
alcuni fiato odore di morte, 

.H o determinato meco ftef- ^ tatui autent hoc ipfumapui 
fo di non venir di nuovo da me , ne ìteruia in trijhtia veni* 
voi per att'riftirri. rem ad vos. 

a. Imperocché le io vi con* a. Si enim ego contrifio vos r 6r 
trillo ; e chi é , che rallegri me, quls efi ,qul me Iceùficet, nifi qui 
fuori di chi è flato da me con- contrifiatur ex me ì 
trillato^ 


JNNOTAZIONJ. 

« 

Verf. r. Ho determinato , . . di non venir di nuovo &c, 
Diflì , che per riguardo voftro non fono venuto da voi; 
imperocclìc lè folli venuto , non poterà arrecarvi fe 
non trillezza il mio arrivo , mentre tante eran le cofe 
degne di riprenlìone tra voi. Or elTendo da voi venu- 
to con mie lettere una volta a rattriftarvi , mi era ri- 
soluto di non voler tornar la feconda volta in perfona, 
ina di afpettare la vodra emendazione. 

Verf. 1. Se io vi contrifio \ e chi è, che rallegri me Sre, 
Venendo io a contriftarvi , da qual parte poteva io Ipe- 
late confolazione , ed allegrezza , mentre quella no4 
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'3. E qnefto fteflb ve lo ho 
ftritto , affinchè venendo io , 
non riceva triftezia fopra tri- 
ftezza da quegli , da’ quali do- 
veva io avere allegrezza : fidan- 
domi di tutti voi , che abbiate 
tutti per vofiro il mio gaudio. 

4. Imperocché in grande af- 
flizione , e anfirtà di cuore vi 
icriffi con molte lagrime; non 
per contrifiarvi; ma affinchè 
conofcefie la carità, che io ho 
abbondantiffima verfo di voi. 

5. Che fe alcuno fu cagion 
di trifiezza, non recò a me 
fe non parte di triflezza : affin- 
chè io non faccia aggravio a 
tutti voi. 


3. Et hoc ìpfum fcrìpfi vohtSt 
ut non cum venero , tr'tflitiam fu‘ 
per trijlitiam kabeam , de quibut 
oportuerat me gaudere : confidens 
in omnibus vobis , quìa meum gau* 
dium , omnium vejlrum efl. 

^.Nam ex multa tribulationt^ 
& anguftia cordit fcrìpfi vobis per 
multas lacrymas : non ut contri, 
fiemini ; fed ut fciatis , quam ca- 
ritatem habeam abundantius im 
vobis. 

5. Si quii autem eontriflavìt ^ 
non me contriflavit , jed ex parta 
ut non oncrem omnes vos. 


pofTo averla, fe non da voi , miei figliuoli, i quali con- 
trillati da me, non potevate elTere al cuor mio fe non 
oggetto di triflezza , e di dolore ? Sentimento degno 
della teneridima carità dell’ Apodolo. 

Verf. 3. E quejlo fiejfo ve lo ho ferino , affinché v^erun. 
do io &c. Vi ho fpiegato le cagioni , per le quali cre- 
dei di non- dover venire ancora da voi, affinchè le tol* 
ghiaie afTolutamente di mezzo , onde fucceder non deb- 
ba , che nella mia venuta nuovi , e raddoppiati motivi 
di triflezza , e di affanno io trovi in voi , da' quali ho 
ragion di afpettarmi allegrezza, e confolazione j .dapoi- 
chc di tutti voi ardifeo di promettermi , che vodre 
facciate le mie allegrezze , come voftro avete fatto il 
mio dolore , e la mia trillezza. 

Verf. 4. In grande afflizione ^ e anjietà di cuore vi fcriffl 
&c. Dimodra l’ edrema afflizione recata al fuo cuore, 
dai difordini della Chiefa di Corinto , i quali lo ave- 
vano codretto a fcrivere con tanta feverità non per 
affliggergli , ma per far loro conofeere 1’ ampiezza del- 
la Aia carità col vivo acerbo dolore , che dimodrava 
de’ loro mali. 

Verf. ^.'Che fe alcuno fu' ragion di triffezza £'c. Parla 
qui certamente dell' inceduofo , primaria cagione della 
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, 6. Bafta per quefto tale qus- 6. Suffich illi ^ qui ciuf mòdi eflj 
riprenfione fatta da molti: objurgaiio bete , quie fit a pluriius:' 

y. Onde per lo contrario voi 7. ha ut e contrario magis do- 
udate indulgenza , e lo confo- nttis , 6* confolcmini , ne forte 
Hate , affinchè per difgrazia non abindantiori triftitia abfarbeaiur, 
ila da ecceffiva triilezza alTorto qui eiufmodt e/l. 
quello tale. 

è 

tridezza di Paolo. La tridezza c 11 dolore di im male 
si grande, qual fì era il delitto,^ in cui qued’ uomo 
era caduto ; queda tridezza , dice T Apodolo , non fu 
tutta mia; non farò io a tutti voi qued* aggravio ; itn> 
perocché voi pure , o molti almeno di voi ne; provali^ 
afflizione , e dolore. 

Vcif. 6 . 7. 8. Bafia per qucjlo tale quejla riprerzjione 
fatta da molti : Badi , che quello tale abbia fofFerto la 
pubblica correzione fattagli da tutta la Chiefa , da cui 
c dato feparaco , e dato nelle mani di fatana ; non fé 
' gli accrefea l’umiliazione , e la pena. Alcuni vogliono, 
che conquedeparole,aggiunto anche quello, che diedi ne* 
due feguenti verfetti , intenda 1 ' Apodolo , che l’ ince* 
ftuofo fìa ornai tedituito nella comunione della Chiefa; 
altri , che la indulgenza da lui raccomandata riguardi 
iblo la liberazione da* mali corporali , co' quali era egli 
'tormentato dal demonio in virtù della fentenza di Pao- 
lo, e della Chiefa; (Vedi i. Cor. v. ) come fe l’Apo- 
flolo efortalTe i Corinti a dimodrare la loro carità ver- 
fo di .quedo reo con pregare il Signore a liberarlo da 
que’ mali. A condderare attentamente tutte le parole 
*'di Paolo fembra quali evidente , che, quantunque non 
'molto lunga fode data la penitenza del detto inceftuo- 
fo ( imperocché non lungo fu 1* intervallo tra la prima, 
c queda feconda lettera ) nulladimeuo la compunzione, 
.. e il fervore del penitente aveder determinato l’Apodolo 
a chiedere agli dedi Corinti , che gli perdonadero , e 
lo adblvedero , e nella lor comunione io titornadero; 
imperocché traile altre cofe non veggo , in qual’ altra 
maniera poda fpiegarfi quello , che egli dice del ratife‘ 
care, viene a diro del comprovare col fatto la carità, 
che avevano verfo di quel peccatore , fe ciò non in? 
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?. Vi fcongiuro perciò a ra- 8. Propttr quod obfccro voi , ut 
tifìcare la carità verlb di lui. conjìrinctis in illuni cartiatem. ■ 

tendefi del riceverlo nuovamente nel grembo della 
Chiefa. Dove è da Botare, che la voce greca, la qua- 
le c (lata da noi tradotta con quella di ratificare pro- 
priamente fignifica autenticare , ovver decretare folenne- 
mente , e con autorità ; e dicevalì di quelle cofe , le quali 
per pubblici fulfragi lì decretavano nelle adunanze del- 
ia repubblica. Oltre di ciò , e qual' altra cofa lignificar 
può il condonare , o Ila ufare indulgenza , fe non per- 
donare , c ricever in grazia , e riconciliare il peniten- 
te ì Quello poco balli per conferma di un’ opinione a 
mio credere affai certa , c della quale avrei parlato an- 
che meno , fe non vedeQì , che qualche antico fcritto- 
re , ed anche qualche moderno ha abbracciato altra 
fentenza non per altra ragione , cred’ io , fe non per- 
chè fembrava loro , che alla feverità dell' antica difci- 
plina non foffe conforme il rimettere cosi prello nella 
comunione delia Chiefa un uomo caduto in sì enorme 
delitto. Ma tutti coloro , che fono alcun poco verfati 
nello Hudio delle antiche regole della Chiefa , fanno , 
che, qualunque foffe il rigore della penitenza ordinata 
pe’ vari peccati , fu Tempre in mano de’ pallori di ac- 
corciare il tempo della medefima penitenza fecondo 
le maggiori prove di converfione, e di lineerò ravve- 
dimento , e fecondo le varie circoflanze della perfona , 
e del tempo ; onde fappiamo da s. Cipriano > che fo- 
leva abbreviarli la penitenza , ed accelerarli la ricon- 
ciliazione de* peccatori al primo fegno di imminente 
pcrfecuzionc , perchè , come dice lo lleffo Padre , non 
era conveniente di lafciar alcuno de’ fedeli efpodo alla 
battaglia fenza la neceffaria difefa , viene a dire fenza 
la comunione del corpo , e del fangue di Crido. Vedilo 
.èpidula LI V.; concilio Niceno can. xii , Ancirano can.v., 
Calcedonenfe xvi. Ma li rifletta con Teodoreto , qual 
foffe la forza della divina eloquenza di Paolo , e l’am- 
mirabile cangiamento prodotto dalla fua precedente let- 
tera negli animi dtr’ Corinti. Quello cangiamento tu u- 
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j 9. Imperocché con qucflo fi- 9. Idto tnlm 6* fcrtpfi , ut co» 
' ’ rie ancora vi ho fcritto, 'dico- gnofcam experimcntum vejlmm , 
nofcervi alla prova , fé fiate in an in omnibus obedientts fiùs. 
/'tutto ubbidienti. 

' '' ' IO. Ór con chi ufate voi in- 10. Cui autcm aliquid dpnaJUs, 
dulgen^a , la ufo anch’io: im- 6* ego: num 6^. ego quod donavi, 
perocché io pure dove ho ulà- fi quid' donavi , propter vos ih 
' to indulgenza (fe alcuna ne ho perfima Chrifii, 
tifata ) per àmor voflro la ho ^ ; . _ . . , ‘ 

tifata a nome di Grido , / 

* li» Affinchè non fiamo fo- \\. Ut non clrcumveniamur a 
Terchìati da fatana ; concioffia- fatano : non enbn ignoramus co- 
chè non ci fono ignote le ca- gitationes eius. 
baie di lui. 

le t , dove prima egli avea avuto occalìone di la- 
mentarli» che ninna pena li folTero prcfa della orribil 
caduta di un loro fratello > egli c ora corretto a cer- 
care di confolargli » e a moderare il loro zelo , e ad 
efortargli con molta follecitudìne a perdonare al reo , 
e a relHtuirlo alla pace , e alla comunione della Chiefa. 

Verf. 9. Con quefo fine ancora vi ho fcritto &c. Pre- 
gandovi , e follecìtandovi a ricevere nella comunioa 
della Chiefa il reo penitente, io non ho in mira fola- 
mente il bene di lui, ma anche il vodro ; ho in mira 
di far prova della vodra ubbidienza , e di vedere , fe 
con la deda prontezza, con la quale mi ubbidide fe- 
parandolo da voi , mi ubbidirete nell* ammetterlo alla 
riconciliazione. 

Verf. IO. li. Or con chi ufifte voi indulgenqat la ufo 
anch‘ io : imperocché &c. Condonando voi all’ inceduofo 
il fuo fallo , gliel condono ancor io prefente a voi col 
mio fpirito , quando lo riunite a voi , ed alla Chiefa , 
come lo fui , quando dalla Chiefa lo feparade -, impe- 
rocché io pure, qualunque volta ho ufato di indulgenza 
• verfo alcun peccatore , la ho ufata per amor vodro , 
viene a dire per vantaggio, e utilità della vodra Chie- 
fa , e non di proprio arbitrio , ma fecondo 1’ autorità 
~ commedami da Crido. Così adunque fa d’ uopo di tem- 
perare talvolta il rigore della legge con la benignità , 
e mifericordia veifo de’ peccatoti , purché quedadoaa; 
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ic. Or eflendo io giunto a 
Troade pel vangelo di Grillo, 
cd ciTendomi nata aperta la 
porta dal Signore , 

13. Noti ebbi requie nel mio 
fpirito per non aver trovato il 
mio fratello Tito, ma faiutati 
quegli ; partii per la Macedonia. 

14. Grazie però a Dio , il 
quale ci ù Tempre trionfanti in 
Criflo Gesù , e rende manifefto 
l’odore della cognizione di lui in 
ogni luogo per mezzo noftro : 


. 107 

iz. Cum vtnìjfcm auiem Troa^ 
dtm propier evangelìum Chrifll^ 
& oftium mihl aptniun tjfct in 
Domino , , ^ 

' 13. Non habuì requiem fplrì- 

lui meo , eo quod non invenertn 
Titum fratrem meum^fed valefa- 
ciens eis , profeclas fum in Ma- 
cedonimn. 

14. Deo autem gr alias , qui 
femper triumphat nos in Chrijlo 
Jtjti , èr odorem notitier futi ma- 
nifejiat per nbs in omni loco : 


ca Ha, e conceffa al maggior bene della Chiefa, e fc-. 
condo Grillo. Il voler togliere affatto 1 ’ ufo di quella 
^lutare indulgenza farebbe per noi lo lleffo , che efpor- 
ci ad effere circonvenuti dal nimico , il quale ficcome 
molti feduce coll' indurgli a peccare , così altri ancora 
feduce coll’ indurgli ad elTere di foverchio duri , e ri- 
goroli contro dc’peccatori. Noi non ignoriamo , di quan- 
te arti , e di quante macchine egli fi ferva per togliere 
g>' uomini a Grillo. 

Verf. 1 2. Or emendo io giunto a Troade . . . ed ejfendo- 
mi fiata aperta &c. Vedi gli Atti cap. xx- 6. , 2. T/ot, 
XV. 16 , La porta aperta all’ Apollolo in Troade dal Si- 
gnore lignifica le buone difpolìzioni trovate da lui ne- 
gli animi di que* cittadini ad afcoltare la parola della 
falute, difpolìzioni, che erano effetto della virtù del 
Signore. 

Vctf. ij. Non ebbi requie ... per non aver trovato il 
mio fratello Tito &c. L’ Apoflolo lo afpettava con gran- 
de impazienza di ritorno da Gorinto per intendere da 
lui , quale effetto prodotto aveife ne’ Gorinti la fua 
lettera } e non trovandolo in Troade , fi avanzò nella 
Macedonia per avvicinarli a lui, e vederlo più pretto. 

Verf. 1 4. L’ odore della cognizione di lui &c. La co- 
gnizione del Salvatore data da Dio agli uomini quali 
•dor foavillìmo è diifulk da Dio per ogni parte me- 
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i(. Dapoichè il buon odore 
di CriAo fiam noi a Dio e 
per que*, che fi falvano , e per 
que’, che perifcono: 

j 6. Per gli uni odor di morte 
per loro morte; per gli altri odore 
di vita per loro vita. E per tali co- 
fechi è, che fia tanto idoneo? 

17. Imperocché non fumo 
come moltiiTimi , che falfitìca- 
no la parola di Dio , ma con 
. fince- 


15. Quia Chrìjli bonus odor fu- 
mus Dco in iis , qui fulvi fiunty 
6 f in iis , qui per cura : 

AHis quidern odor mortis 
in mortem'y aliis autem odor vi- 
ta in vitam. Et ad haq quii (d/n 
idoneus ? 

17. Non tnim fumus ficut plu- 
rimi , aduUerantes verbum Dei, 
ftd ex JìttCeritate , fed fi cut ex 
Dco, 


diantc la nofba predicazione , afHne di trar gli uomini 
a Grido. 

Verf. 15. Il buon odore di Crijlo Jìam noi a Dio 
&c. Per onore di Dio fi fparge da noi in ogni luogo 
quedo buon odore di Grido sì con la predicazione della 
parola 3 e si ancora coll’ efempio della vita cridiana * 
che in noi rifplende. £ il buon odore di Grido fiam 
noi non folo per quegli , che afcoltano , ed abbraccia- 
no la parola , e fi falvano , ma per quegli ancora , che 
la parola rigettano , e nella incredulità fi rimangono , 
e perifcono. Gosì lo dedb foaviflimo odore è per gli 
uni principio di vita , per gli altri c principio di morte, 
convertendo quedi con la loro malizia, e perverfità in 
veleno il rimedio preparato da Dio per loro falute. 

E per tali cofe chi è, che fia tanto idoneo} E chi è, 
che fia perfettamente atto a sì gran minidero? Chi 
è , che fia degno di eder chiamato il buon odore di 
Grido , ficchc a lui tragga gli uomini si con la predica- 
zione pura , e incorrotta della parola di verità , e sì 
ancora con la fragranza di una vita fanta , ornata di 
tutte le cridiane virtù? 

Verf. 17. Non fiamo come moltiffùni , che faljificano &c. 
Prende anche qui di mira i falli dottori di Corinto , 
con r efempio de’ quali dimodra la difficoltà fomma , 
che ha in fe dedb il m'midero Apodolico. E' facile il 
parlare di Grido , e ancor più facile il fallificare la paro- 
la di Grido , o il farla fervire alle proprie padìoni , a’ 
propri comodi 3 , e a’ propri interedi ; difficilidimo (dico 
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llnceriti , come da pa'te di Dio Dto , coreuti Dto , in Chàjlo la^ 
parliamo dinanzi a Dio in Cri* quimur. 

(lo. 

Paolo ) il parlare mai Tempre la pura , e fclTu'tta pv 
xola di Dio , il parlarla come veri inviati di Di^' 
uomini , il parlaila come nel cofpetto di Dio ii.o> 
defimo , lui tenendo mai Tempre dinanzi atrli occhi t‘i- 
ftimooe, e giudice delle opere nollre ; e hnaluifr ^ 
parlare come in petToaa dèlio ile0b Grillo , di uui tac'’ 
clamo le veci. 

CAPO III. 

% 

U Àpojlolo non ha hìfogno delle raccomandazioni degli uo^ 
muli , fua raccomandazione emendo il frutto della fua 
predicazione ; molto maggior onore è , dovuto ai minijlri 
del nuovo tefì amento , e dello fpirito, che a quegli del 
vecchio teftunentOye della lettera -y e come i Giudei han.^ 
no tuttora nel leggere le fcritture fopra del loro cuo- 
re un velame , il quale colla fede in Crijlo fi toglie . 

1. Principiamo noi di bel nuo- t. JCicipìmus iterum nofmetipfot. 
vo a commendare noi medefi- commendarci Aut nunquid egemus 
mi ì Oppure abbiam noi bifo- {^fieut quidani) commendai il iis epU 
gno ( <.ome taluni) di lettere di jiolis ad voi y aut ex vobit ^ 
racco in andazione ferine a voi , 
o da voi? 

ANNOTAZIONI. 

VerT. 1 . Principiamo noi di bel nuovo &c. Nella let* 
fera precedente 1' Apollolo per rintuzzare T orgoglio de* 
Tuoi emoli molte coTe era (lato coftretto a dire, che 
ridonda vano in Tua lode, e nel fine del precedente ca* 
pitolo dopo aver toccato la grandezza , e le difficoltà 
del laborioTo ' Tuo miniflero fi era giuftamente gloriato 
di. averlo adempiuto con gran fedeltà; per quello con 
volta grazia dice adfflb : commeetemo noi cÙ bel nuo* 
T»n. iy. O 
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i. La noftra lettera liete voi, Epiftola »oflra voi eJUsi fcrU 
fcritta fu i noftri cuori » la qua» pia. in tordihus noflris , qua fcu 
le è riconofciuta , e fi legge da tur , £• Ugiiur ab omnibus homi- 
tutti gli uomini: ~nibus: 

3 . ManifefiaxsdoG , che voi 3* Manìfcfiatì » quei tptflola 
fiere lettera di Crifio fornita da tftls C^rijli , minìflrata « nobis , 
noi , fcritta non con t inchio- v ferlpta non atramtnto , ftd jpU 
firo • ma per lo Spirito di Dio rifu Dei vivi ; non in tabulis la- 
viro ; non nelle tarole di pietra, pidtis , fid ia tabulis oordis tot* 
ma ned* tavole di carne del naiibus^ 
cuore. 

TO a teifere elogio di noi medelimi , come Ce aveflìmo 
coi bifogoo di lettere coinmeDdatizie , che a voi di* 
mofirino quel , che noi fiamo , o eoo le quali da voi 
alle altre Chiefe lì faccia aoto quello , che abbiam fino 
adelTo operato, e patito per il vangelo ; imperocché ta- 
le c il fare di taluni ( viene a dire de’ falò Apoftoli ) 
i quali con mendicate raccomandazioni s’ intrudono 
celle Chiefe, e lì fanno valere per quei, che non fo* 
no ? No certamente noi non faremo cosi. Le raccoman-' 
daaoni hanno luogo traile perfone, che fono ignote 
(ra loro ; ma con fon io ignoto nc a voi , cc ad al- 
cuna delle Chiefe di Crifto. 

Verf, i. La nofira lettera Jìete vw, fcritta fuinojlri 
cuori &c. Lettera di raccomandazione per me liete voi 
llem, la lineerà converftone, e la fede de’ quali fa tan* 
to onore al mio miniftero ; quella è la lettera , che in 
ogni luogo io porto meco, lettera Icrìtta nell'intimo 
del mio cuore , dove io Tempre vi porto per la tenera, 
e dolce memoria , che ho di voi , lettera da tutti co- 
cofeiuta , e da tutti letta , non clTendovi già angolo 
della terra , dove li ignori , che opera mia fiere voi 
Cel Signore, e ligillo del mio apoftolato. 

Ve^. 5. Manifejìanslojt , che voi fete lettera di Q'ipm 
&c. Ma con lòn 10 il piindpale autore di quella lette- 
ra } egli è CriHo , di etti voi liete lettera viva , alla 
Ibrmazione di cui ha cooperato la nollta mano ; lette- 
fa , i di cui caratteri fono- fegeati non con inchioltro , 
o con altra materia facile a cancellar^ , ma con la for- 
te imprellÌQAe dello Spirito dfl Signore ì lettera loitta 
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4. Tanta i la £danza, che 
■bb amo per CriAo dinanzi a 
Dio: 

5. Non perchè noi Aamo ido> 
nei a pcnUre alcuna cofa da 
noi come da noi : ma’ la noAra 
idoneità è da Dio , 

6. 11 quale ancora ci ha fatti 

idonei minìAri del nuovo teAa* 
mento non della lettera , ma 
dello fpirito : imperocché la 

lettera uccide , ma lo fpirite 
dà vita. 


4 . Fiducìam auttm talem ks* 
htmus per Chrìfium ad Dtum : 

5 . Non ijuod fuffieientes Jimut 
cogitare aliquid a nabli , tpiafi 
ex notisi fed fuffieientia nojlr» 
ex Deo efl^ 

6 . Qui & idontos nos feelt mU 
niftroi novi ttftamentì ^ non lite- 
ra , fed fpìritu : litera enim octir 
dit , fpiritus auttm vivificat. 


000 come la vecchia legge io tavole di pietra ( nella 
qual pietra era adombrata la durezza dello fpirito uma- 
no non ancora ammollito dalla grazia ) ma nelle ta- 
vole de’ cuori , tavole di carne , viene a dire molli , e 
cedenti alla operazione dello Spirito. Vedi E^echieU 
XXXVI. Jerem. xxxi. 35. 

Verf. 4. 5. Tanta i la fidanza , che abbiamo per CrU 
Jìo &c. Se io mi glorio, che voi liete mia lettera dt 
raccomandazione prelfo tutta la Chiefa, non è perchè 
a me ftelTo , a miei meriti , alle mie forze io attribuifca 
quello , che non io , ma Dio (lelTo h« fatto in voi ; 
tutta la noAra fidanza è in CriAo , e per lui ci glo> 
siamo con verità dinanzi a Dio, riconofcendoci per noi 
medelimi incapaci di un folo buon penfiero ( quanto 
più di volere il bene, e di farlo?), ma perfuali, che 
tutto polfiamo mediante 1 ' ainto di Dio. Vedi (Jone. Tri- 
Aent. fefs. xiv. 8., e s. Tommafo , il quale ofTerva, 
come da queAo luogo fi dimoAra evidentemente con- 
tro de' Pelagiani , che non fbk> |1 compimento delia buo- 
xia opera , ma anche H cominciamemo è da Dio. Que- 
lle parole hanno relazione a quelle del capo prece- 
dente verf. i 6 . 

Verf. 6 . Il quale ancora ci ha fatti idorui mìnijlri &e. 
Egli è adunque Dio . che ci ha fatti non folamente mi- 
niAri , ma mìniAri idonei della nuova alleanza , allean- 
za non di nuda lettera , come quella di Mosè , ma di 
fpirito « meaue pes c0ia è dilùdi ne’ noArì ebori la c». 
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7. Che . fo un miniftcro di 
morte per via di lettere efpr.f- 
fo nelle pietre tu g'oriofo; tal- 
mente che non potevano i fi- 
gliuoli di Ifraelc filTar lo fguar 
do ne! volto di Mosè a motivo 
dello fplendore non durevole 
della feccia di lui: 

8. Come non farà più glo- 
riofo il miniftero dello opirito ? 

9. Imperocché fe il minifie- 
ro di condannagione è gloriofo; 
molto più è ridondante di glo- 
ria il minifiero della giufiiaia. 


7. Qujd fi mìnìjlreulo mortU', 
lìntris deformati^ in lapìdibus , 
futi in gloria : ita ut non pojjent 
iatindere filii Ifrael tnfacitm Moy- 
fi > propter gloriam vultus cius , 
qua evacuatur : 

8. Quomodo non magìs mìni- 
firatio Ipiruus tril in gloria ? 

9. Nam fi mìnì(lratio damna- 
tìoaii gloria eft' multo magis akun- 
dat minifitrium jujlitia in glo- 
ria. 


rìtà di Dio , nella quale la pienezza della legge fi tro- 
va ; alleanza di vita , perche lo Spìrito fiinto , che per 
efia cl è dap , c princìpio, e fonte di vita, come la 
nuda lettera della legge era occafione di morte non 
per colpa della meddìma legge , ma per colpa dell’uo- 
mo. Vedi <om. V. ij. 20., VII. 8. 9. 10. 

Verf. 7. 8. Che fe un mimfìero di morte &c. Dimo- 
Ara , che non folamente il minifiero della nuova allean- 
za affidato agli i^pofioli è dì gran lunga fuperiore al 
minifierò dell' antica alleanza confidato a Mose , ma 
che anzi niente quali ha dì gloriofo l' antico minifiero 
in comparazione del nuovo. Dice egli adunque : fe la 
promulgazione delia legge ( di quella legge , la quale 
non altro efiendo , che una nuda lettera iniprelTa ia 
tavole di pietra , non ad altro ferviva, che ad efiere 
agii uomini occafione di condannazione, e di motte), 
fe la promulgazione di quella legge fu accompagnata 
da tanta gloria , che non potevano gl' Ifraeliti nlTare 
lo fguardo nel volto di Mose per l’ecccllivo fplendo- 
re , eh’ ei tramandava , abbenchc non durevole , ma 
pafTaggero folle quello fplendore , come non dutevole 
doveva elfer la legge , la quale dovea far luogo al van- 
gelo -, da quale , e quanta gloria debbe efiere accompa- 
gnato quel minifiero , per cui lo Spìrito di Dio , e U 
vera giufiizia fi comunica a tutti gli uomini t , 
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10. ' Imperocché neppur fu 
glorificato quello, che tu glori- 
ficato in • comparazione , e ri- 
ipetto a quella gloria trafcen- 
dente. 

11. Imperocché fé quello, 
che (ìabolifce,é gloriofo ; moU 
to piu quello , che dura , è glo- 
riolo. 

12. Avendo noi perciò una 
tale fperanza, parliamo con gran 
libertà , 

r ly. E non come Mosè , il 

J iuale metteva un velo fupra la 
ua faccia , affinché non hlfalTer 
Io fguardo i figliuoli di Ifraele 
nel fine di quella cofa , che non 
doveva durare. 


10. Niim nec gtorìficatum efl i 
qaod darutt in hac parie, prò— 
pttr excelUntem gloriam. 

11. Si enim quod evaeuatur i 
per gloriam ejl: multo magie quod' 
manti , in gloria eft. 

I a. Habtntes igitur talem fpem 
multa fiducia utimur, 

*13. * Et non ficuc Moyfes po» 
nebat velamen fuptr facitm fuam, 
ut non inttnderent filli Ifiael in 
facitm eius, quod evacuaiur , 

* Exod. 34. 33. 


Verf. IO. li. Neppur fu glorificato quello, che fu glo- 
rtficato &c. Io comparazione della gloria del nuovo mi> 
nidero neppur ombra di gloria' ebbe Tantico. Tutta' 
hi gloria , che ebbe Mose lui Sina , non merita di elTer 
polla al paragone con quella foprabboodante divina glo> 
ria, ond'è da Dio onorato il minidero apodolico ; ita- 
perocché il minidero di Mose non doveva eder perpe- 
tuo, ed era dedinato a condurre gli uomini alla nuo- 
va alleanza, la quale è eterna, e principiando in que- 
fio fecolo, nel futuro riceve la Aia perfezione. 

' Verf. iz. 13. Avendo perciò noi una tale fperanza &cj 
Pieni adunque della fperanza di quella glòria , che dal 
minidero nodro ci afpettiaino , con multa libertà , e 
franchezza , e fenza ofeurità parliamo de' mideri del 
vangelo; nc imitiamo l’efempio di Mose, il quale eoa 
un velo copriva il fuo volto, affinchè i figliuoli d’ Ifrael- 
lo veder non potedero la chiarezza di quella luce, all’ 
apparir della quale cedar dovevano , e dileguarli le om- 
bre , e le figure della vecchia legge. Magnificamento 
P Apodolo fi’ ferve del celebre fatto dell'Efodo xxxiv. , 
é mirabilmente lo volge a dimodrare la eccellenza del 
minidero evangelico. Mose , che nafeonde la chiarez- 
, e lo fplendore d^ila fua faccia agli Ebrei , fignidcaj 
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. 14. Per la qual cofa 11 fon 14. Sed obtufi funi fenfut t 9 i 
indurate le menti loro, Imp?« rum, Ufque in hodUrnum tnum 
rocchè anche al di d’ oggi nella ditn idipfum vtlamen /a lefliont 
lettura del vecchio tellamcnto vtieris te/lamenci manet non rt^ 
Io HelTo velo rimane non alia* vtlatum , (^quoninm in Chrifla evo» 
to ( conciolQachè per Crifìo lì cuntur.) 
toglie. ). 

15. Ma anche al di d’oggi 15. Std ufque in hodiernom 
quando fi legge Mosè, il velo ditm ^ cum Itgitur Moyfesy ve- 
è pollo Ibpra del loro cuore. lamtn pojiium ejl fuper cor to- 

rum. 

che r ofeurità delle figure dell’ antica legge nafeonderà 
a* medelimi Ebrei la luce della verità , che dovea fuc* 
cedere alle ftclTe figure , nafeonderà loro il Grillo > che 
è il fine delia legge , e per coofeguenza del miniUero 
legale, il qual niinifiero dovea elTere abolito alla pro- 
mulgazione dell’ evangelio , per cui fquarciato ogni ve- 
lame, e< aperto il fenfo delle fcrittuie , vieo manifellaco 
a tutti' gii uomini lo Hello Grido , luce del mondo , e og^ 
getto della fede , e della fperanza di tutti i fecoli. Que- 
lla luce divina , al chiaror della quale non potevano 
reggere le deboli pupille degli Ebrei , il è manifedata 
a tutti i fedeli confortati dalla grazia dello Spirito a 
fodenere la rivelazione degli arcani mideri , la cogni- 
zione de' quali negata alla iìnagoga fu per ifpeciale ai- 
tidirao benefìcio conceda alla Ghiefa delle nazioni fon- 
data , e idruita per minidero degli apodoli , a' quali fu 
data la gloriofa incumbenza di comunicare a tutti gli 
uomini quella luce. 11 fatto adunque di Mosè nclls 
difpofizioni della previdenza divina fu un fatto profeti* 
co , e dalie parole di Paolo fembra inferirli , che allo 
ftedo Mosè non fede afeofo ciò, che con edo fi pre- 
diceva. 

Verf. 14 . 15 . P<r la qual cofa fi fon indurate le mentì 
loro. Imperocclà &c. Abbiamo, dice l'Apodolo, fotto 
degli occhi r adempimento della profezia ; imperocché 
anche adedo gli Ebrei nel leggere il vecchio tedamen- 
to ricoperto lo trovano di denfo velo , per cui nulla 
veggono , nè intendono ; e ciò doveva pur fuccedere , 
perche quedo velo da altri &oa può efiiu tolto » ch« 


Digitized by Google 


'M CORISTI. CAP. ///. ai? 

tC. Ma allorché rufi (Ifrae* i6. Cum dutem convtrfus futi 
U ) rivolto al Signore , farà tot* rii ad Domìnum , auftrttur v<> 
to il velame. lamtn. 

tf. Or Signore k lo Spi- 17. * Dominus auten Splritu» 
rito : e dove è lo Spirito del rfl : ubi auitm Spìritus Domini g 
Signore, ivi libertà. ibi libcrtas. 

* Joan. 4. 14. 

da Grido, nel quale non hanno voluto credere gl' in- 
felici , ond’ c , che anche al dì d' oggi in meno a tan- 
ta luce , quanta ne fparge Grido chiaramente rivelata 
per la predicazione de’ minidti evangelici , gli Ebrei 
hanno velati gli occhi del loro cuore , e rigettato il 
Grido perduta hanno la chiave per intendere e Mosè» 

• i Profeti , i quali d’ altro non parlane , fé non di lui* 
Verf. 16. Ma albrchi fiaji (Ifraele) rivolto al Signor 
re , farà tolto il velame : La cecità d’ Ifraele è ella per- 
petua , e irremediabile ì No ; imperocché e adedb , 9 
ogni volta , che alcuno degli Ebrei a Grido rivolgeli « 
e a Grido li foggetta per la fede, è tolto dagli occhi 
dì lui il velo , e a tutta la nazione ancor farà tolto , 
quando alla fine del mondo tutto Ifraele lì rivolgerà 
aJ fuo liberatore. Anche quedo midero era indicato 
dal fatto deflb di Mose , il quale , quando tornava n 
trattar con Dio , deponeva il velo , che teneva davanti 
al Tuo volto , ogni volta che trattava col popolo . 
Siccome adunque Mosè velato era figura del 'popola 
giudaico accecato dalla incredulità, cosi Mose, il qual# 
con la faccia feoperta a Dio fi rivolge , era fìgura di 
quegli Ebrei, i quali alla venuta del Media erano per 
convertirli al Signore , ovvero del nuovo fpirituale Ifrael- 
le , cui è dato di vedere , e d' intendere i mideri della 
falute. 

Verf. 17. Or Signore i lo Spirito ; Tutti i Padri . 
greci li fervono di quedo paflb per dimodrare la divi- 
nità dello Spalto fanto } anzi e il Grifodomo, e Teo- 
doreto altamente dichiarano , che quella parola , Signa^ 
re , non voglia , nè polfa riferirli , fe non allo Spirito 
fanto , nè intendere li debba , come taluni han pretefo, 
«b Gesù Grido. Al fentimento di quelli Padri qù foa 

O4 
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. i>i. Noi tutti perb a faccia i8. Nos vero omnes , revelte 
fvelata mirando quafi in uno ta facit glorium Domini fpecif 
fpccchio la gloria del Signore, lantes, in eandcm imagincm troKs. 
•eila ftefla immagine fiam tra* formomur m clarita/t in elariU’ 


io attenuto nella verdone , e ciò tanto più volentieri , 
perchè quello fenticnento ottimamente combina e col 
greco , e con la Volgata , e di più lega ottimamente 
quello verfetto col precedente. L’ ApoHolo avea det- 
to , che il velame li toglierà dal cuore degli Ebrei , quan- 
do al Signore li rivolgeranno. Quello Signore , fegue 
egli a dire, è lo Spìrito Tanto , lo Spirito di CriHo, il 
quale Spìrito è Signore , cioè è Dio ; quello Spirito di- 
vino li da a tutti i credenti , e per quello Spirito dall' 
antica dìilingueli la nuova alleanza , per la quale for- 
manli non degli Tchìavi , ma degli uomini liberi, per- 
che dove lo Spìrito di Dio dimora , ivi è libertà , ed 
ivi pure per confeguenza la dolce fidanza , con cui a 
Dìo ci accodiamo- animati, e fodenuti dal medeftmo 
Spirito. 

Verf. i8. Noi tutti però a faccia fvelata mirando quafi 
in uno fpeccluo &c. Spiega con quelle gravìllime parole 
gli altidimi ed'etti , e i progredì , per così dire, dello Spi- 
nto abitante ne cuori de’ fedeli. Toglie adunque egli 
in primo luogo da noi il velame della cecità , della 
ignoranza , della incredulità , quindi la nollra vìda con- 
forta a mirare , e contemplar Grillo , in cui quali ia 
lucidilTimo fpecchio fen^a macchia l’ immagine riTplende 
della gloria di Dio Padre , e dalla luce di quello fpec- 
chio noi pure illuminati , e delio dedb Iplendore eter- 
no di Grido fatti partecipi , nella immagine della Tram 
trasformati, limili a lui divenendo , e delia della gloria 
di lui noi pure glorìoli , liam trasformati , dico ,- come 
quegli , che a tanta gloria , e a tal fomìglianza liam fol- 
ievati non dalia lettera della- legge, ma dallo Spìrito 
del Signore principio, e fonte di ogni dono perfetto. 
Queda gloria , e quella fomìglianza non può eller pie- 
ira', e perfetta fe non nella vita avvenire , ed ella con- 
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aTormati di gloria in gloria , co> Um , t^nquam a Domini Spiritu. 
me dallo Spinto del Signore. 

TÌeDe principalmeate a’ minillri 1 e agli unti del Signo- 
re , ì quali ha io mila principalmeate 1 * Apoftolo iu 
quello luogo. 


CAPO IV. 

Come la parola dì Dio i jlata per della Jìncera pre- 

dica:^ione degli dpojloU manifejlata a tutti, eccettuati co- 
loro , le menti de' (piali fono fiate accecate ; come gli 
Apojloli foffrono molte avverftà fen^a però foccomhere . 
Come una momentanea tribolazione partorifce una gloria 
grande , ed eterna. 

j.Per la qual cofa avendo noi i.^Jeo habenta admlntflraiio. 
tal miniftero in virtù della mi- ncm , juxta quod mìfericordìam 
fericordia da noi confeguita , conjecuti fumus , non deficimus: 
non ci perdiamo di cuore: 


ANSOTAZIONI. 

Verf. I, Avendo noi tal minifero in virtù della mife- 
ricordta &c. Dopo aver dimoHrata la rublimità del mi- 
nìllero apollolico viene adelTo a dire , in qual modo , 
e con qual fermezza di fpiriro abbia egli efcrcirato que- 
llo minillero afiìdaco a lui per mifericoidia dei Signore. 
La gratitudine, dice Paolo, che abbiamo a Dio per 
averci innalzati a tal minillero , la intima perfualìone , 
che Dio è con noi e nelle funzioni dello llelTo, mini- 
ftcro , e ne’ pericoli , ed abgullie , che per elTo foffria- 
.mo , tutto quello accende il noUro cuore , e fa sì , che 
non manchiamo giammai di coraggio. 

In cambio di quelle parole : Non ci perdiamo di cuo- 
re : Il greco fì può tradurre : non flamo abbattuti dai ma- 
li : conferviamo lo fpirito , e il coraggio , che a tal mi- 
aillero li conviene. 
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4. De’ qual! ÌRÌèdeli il Dio 4. In ^uiius Deus huìut fetctt» 
di quello lèccio ha accecate le li exceteavit menies iufiJelium « 
menti , onde non rifulga per edì ut non fulgtat ilLis iliuminntio 
la luce del vangelo della gloria evangeln gloria Chriftif qui 
di Crido ( il quale è immagine imago Dti. 
di Dio. 

Imperocché noi non pre- 5. Non tnìm' nofmttìpfos pre» 
dichiamo noi Aedi , ma Gesti dicamut , fed Jtfum Ckrifium Do^ 
Grido Signor nodro ; noi poi mìnum nojlrum ; nos auttm ftr» 
fervi vodri per Gesù : vm vtflrot ptr Jtfum : 


Verf. 4. Da' quali infedeli il Dio di tpufo fecola ha 
accecate le menti &c. Molti PP. in tal guifa ordinano 
quelle parole : de’ quali infedeli di quello fecolo ha Dio 
accecate le menti . Or Dio acceca gl’ increduli non eoa 
indurre ne’ loro cuori la malizia , ma col fottrarre ad 
elfi in pena de’ loro peccati la grazia', come il è piìk 
volte fpiegato nell’ epiilola a’ Romani. Altri come £cu<> 
menio , e s. Tommafo per Dio di quello fecolo in* 
tendono il demonio chiamato più volte nelle fcrittura 
principe di quello mondo , di quello fecolo , come quel* 
lo , cui fervono > e ubbidifeono coloro , che vivono fe> 
condo il mondo. Di lui è proprio l’accecare gli uo« 
mini , traendoli colle Aie fuggedioni al peccato , per cui 
di tenebre fì riempie il loro intelletto , onde non veg* 
gano la verità , nè alcuna impresone faccia in ellì la 
folgore^ante luce del vangelo , eh’ è gloria di Grido, 
U qual Crido è immagine di Dio Padre. Dove è da 
notare , che Crido è immagine di Dio Padre ; primo , 
fecondo la natura divina , nella quale egli procede dal 
Padre come immagine AmiliOima «perfettamente , efo* 
danzialmente rapprefen tante lo dedo Padre; fecondo, 
in riguardo all’ ufficio di mediatore , del qual ufficio la 
Principal parte A è di far conofeere il Padre ; e fecon- 
do queda egli è ancora immagm di Dio ^ perchè' da 
tutto quello , che Oido e fece , e dide , fi fe cono- 
feere agli uomini la fapienza di Dio, la potenza, la 
fantità , la bontà. 

.. Verf. 5. Imperocché noi non predichiamo noi fleffì , rna 
6rfà Grifo Signor nofro \ noi poi ire* Noi noa ucciamo 
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iio 

• 6. Concioflll^chè Oio, il qua- 
le diiTe , thè dall tenebre fplen- 
delTe la luce, egli llulTo rifulfe 
ne’ nodri cuori , perchè chiama fi 
rcndeiTe la cognizione della glo- 
ria di Dio nella faccia di Gesù 
Criilo- 

7. Ma quello teforo lo abbia- 
mo in vaU di creta ; onde la fu- 
peiiorità della virtù da di Dio, 
c non da noi> 


G. Quoniam Deus, qui dìxit 
de tenebrìs lucem fplendefcere , ipfe 
illuxit in cordibus noflris , ad tU 
luminatlonem fcientue clariiatit 
Del, in facìt Chrijli Jefu. 

7. Habemus autem thefaurum 
Iflum in vafis finilibus: ut fubli- 
mitas Jit wirtuiis Dei , & non ex 
aobisi 


fervire alla noftra gloria , od al noftro vantaggio il van- 
gelo , come altri fanno. Grillo Signore è il fine , l’og- 
getto della noUra predicazione -, c quanto a noi , noi 
non ci conlideriamo fe non come fervi non folo di 
Grillo, ma anche voliti, obbligati in tal qualità di fer> 
vi a impiegarci , ' e a fpendere tutti noi Udii per vo- 
ilro bene , e falute. E quella obbligazione , e quello 
carattere ci c impoHo dallo Hello Gesù, da cui con 
tal condizione c Hato a noi conferito il ihiniHero di 
Apolloli. 

Verf. 6. Dio, il quelle dijfe , che dalle tenebre fplen» 
dejfe &c. Eravamo un dì nelle tenebre > come tutti Voi, 

' ma ficcome già nella creazione delie cofe dille Dio • 
che dalle tenebre fplendelTe la luce, nella HelTa guifa 
lo HelTo Dio rifulfe ne' noHri cuori mediante la luce 
della fede , e la cognizione de’ miHeri dì Grillo , affin- 
chè per miniHero noHro altri fallerò iliuHrati con la 
* cognizione della gloria , e della inaellà di Dio , la qual 
gloria divinamente rifplendc nella faccia di Grillo , ef- 
lendo egli immagine di Dio , in cui Dio lì conofee , o 
lì vede. Ed anche in quello luogo con quelle parole : 
nella faccia di Gesù Crijto, allude Paolo alla faccia di 
'■Mose folgoreggiante di una luce celelle , figura della 
luce fparfa tra gli uomini dal vangelo di Grillo. 

Verf.7.M<fl quejio teforo lo esibiamo in vafi di creta', onde &c. 
Ma, noi, a’ quali tal teforo di cognizione, e di feienza 
celelle è Hato affidato , lìanio uomini non folo morta- 
li , ma anche vili, ed abietti , e come vali di vii fan- 
go compolli ^ nulla avendo ia noi di tutto quello > ch9' 
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8 Per ogni verfo fijm tribo- 
lati, iQf non avviliti d’animo: 
iìamo angufliati , ma non fia- 
mo difperati: 

9. Siamo perfegultati , ma non 
iiamo abbandonati : flamo umi- 
liati , ma non confuH: 

10. Portando noi Tempre per 
ogni dove la mortificazione di 
Ge^ù Crifio nel corpo nolìro , 
affinefiè la vita ancor di Gesìi 
fi manifefii ne’ corpi nofiri. 

11. Imperocché continuamen- 
te noi , che viviamo , Cam mef- 
fi a morte per amor di Gesù : 
alìnchè la vita ancor di (ìesit 
fi mariifedi nella carne oofira 
mortale. 


8 . In omnibus trlbulatìonem pa- 
timur, jed non anguftiamur : apo\ 
riamur , Jed non dcjhtuimur : 

9. Perfecutìonem patimur , fed 
non derdtuquimur : dtjiclmur , J'cd 
non periwus : 

10. fempcr monificaiìonem /«- 
fu in co'porc nojlro circumferen. 
US, ut & vita Jtfu mantfejletur 
in corporibus nefins, 

1 1 . Smptr tn:m ncs , qui vU 
vimus , in morltm tradimur pra- 
pur Jefam : ut ir vita jefu ma- 
nifejìctur in carne nojlra mortali. 


è condderato tra gli uomini , non ricchezze j non di- 
gnità, ‘non potenza; da ciò debbo apparire , come la 
fuperiore virtù , per cui liaino iòflentati in tanti 
travagli , non è da noi , ma tutta c di Dio , e da Dio 
viene in noi. 

Verf. 8. 9. ogni verfo Jiam tribolati &c. Con mol- 
ta enfalì dimoflra , come dai mondo , e dagli uomini 
non altro avevano i minidri del vangelo fé non tribo- 
lazioni , angulHe , perfecuzioni , nelle quali però fpicca- 
va maravigliofamente la forza delle coniblazioni , e de- 
gli aiuti divini. 

Verf. IO. Portando noi fempre per ogni dove la mor^ 
tifica^ione di Gesù Crtjlo , . . aj^nchh la vita &c. In qua- 
lità di miniifti , e di vicari di Grido in ogui luogo , e 
in ogni tempo portiamo l’ immagine , e ràpprefentazio- 
ne della pa 0 ione , e della croce dei Salvatore; ma ciò 
è pur neceflario , affinchè portando adelTo ne’ nudri 
corpi la limilitudine di Grido paziente, portiamo un dj 
ne' medelimi corpi l’ immagine delia vira gloriofa , ed 
immortale di Grido nella futura rifurrezione. , 

Verf. II. Continuamente noi, che viviamo &c. Non 
v’ha quali giorno , in cui noi (a’ quali .non è data an- 
soc. toltfi la YÌU z conte a mojfi altri , ciidiani ) non ù 
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11. Trionfa adunque in noi 
Ja morte , e in voi la vita. 

13. Ma avendo lo (lefìfo fpi* 
rito di fede , conforme Ila fcrit- 
to : credetti , per quello parlai: 
Boi pur crediamo , e per quello 
anche parliamo: 

14. Sapendo noi, come co* 
ki , che rifufcith Gesti , noi pu- 
re rifufeiterà con Gesù , e ci 
darà luogo tra voi. 


XI. Ergo mors in nabli opirù 
tur y vita outin in vobìu 

13. Hibentts autem eundem 
fp'iritum fidei , jìcut fcriptum tfl ; 
* crtdidi , propttr quod locutus 
fum: 6 r noi credimus , propter quod 
6> loquimar : 

• Pfal. II3. I. 

14. SeUntes , quoniam qui fu- 
fcitavlt Jtjum , & not cum Jefu 
fufcitaéii , & confituct vobifcum. 


troviamo in evidente rifebio di morte per la canfa di 
Crifto. 

Verf. II. Trionfa adunque in noi la morte &c. La pre- 
dicazione del vangelo ci tiene quali in continua morte, 
mentre voi vivete tranquillamente lontani da ogni pe- 
ricolo. Vedi il Grifoftomo. Altri efpongono : le nollre 
tribolazioni i nollri difaftri , e la morte , alla quale ci 
efponghiamo di continuo , è vita per voi , a'quali proc- 
curiaoK) per tali mezzi la falute dell’ anima. 

Verf. 13. 14. Ma avendo lo JleJfo fpirito di fede y con- 
forme &c. Siccome però noi pure abbiam ricevuto lo 
IlelTo fpirito datore della fede , che ebbero i fanti del 
secchio teftamento,e del quale fpirito di fede fu fcrit- 
to da Davidde : credetti , per quejio parlai : con gran fi- 
danza a imitazione dello ftelTo Davidde in mezzo ai 
noftri' affanni , e pericoli noi pure alziamo la -voce, e 
con gran cuore dichiariamo la noftra fede , e la Ipe- 
zanza delia futura noflra liberazione , e del nolfro ri- 
ibrgimento. Sappiamo adunque , e diciamo , che Dio , 
che rifufeitò Gesù Grillo , noi pure rifufeiterà con Gesù, 
del di cui corpo noi fiamo membri , e ci darà luogo 
tra voi. Si oflervi in quelle ultime parole la umiltà 
dell’ Apollolo , il quale confiderando il bene di tutti i 
fedeli , come l'obbietto , e il fine del fuo minillero fi 
contenta di aver parte alla loro gloria , quando dove- 
va in efla precederli per tante ragioni. Le parole del 
falmo II 3. to. fono citate dall' Apollolo fecondo i fet- 
tentar Quello falino ci tapprefenta Davidde circo» 
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1^. Imperocché tutti le cofe 
fooo per voi: alfiachè Tabbon' 
dante grazia ridondi abbondante- 
mente in gloria di Dio pe’ rin- 
graziamenti di molti. 

16. Per la qual cola non per- 
diamo coraggio : ma quantun- 
que quei noìtro uomo > che é 
al di fuori , lì corrompa : quel- 
lo perb , che è al di dentro , di 
giorno in giorno fi rinnovelia. 

17. Imperocché quella , che 
é di prelente momentanea , e 
leggera tribolazione nollra» un 
eterno Ibpra ogni mifura fmi- 
fiirato pefo di glori» opera in 
Boi> 


Oimia ttùm propttr vos : 
ut gratta abunàans , per multot 
ia gratiarum a&iont , abundu ue 
gloriam Dei. , 

1 

16. Propttr quoi non deftclmust 
ftd Itcet is , qui forit efl , nojlef 
homo corrumpatur t tamenis, qui 
intus tfi , renovatur de die ia 
diem. 

17. Id t/iùif quod in prafen- 
ù efl momentaneum , 6* leve tri. 
bulationìt noftrte • fupra nodum 
la fub! imitate aternun glorile poti» 
dut optratur in nobts. 


‘dato di angurie, e di perìcoli, che fi conTola con la 
lede nelle promefle fattegli da Dio. 

Vetf. 15. Imperocché tutte le cofe fono per voi &c. 
Tutti i patimenti, che noi fopportiamo , tutte le gra« 
zie , che riceviamo , in una parola tutto il nollro mU 
oillero è diretto alla vollra utilità , e alla vofira falute, 
e da dò ne verrà, che la grandezza del beneficio co> 
inunicato a molti per mezzo nofiro, celebrata con la 
riconofeenza , e coi ringraziamenti di molti, in abbondante 
gloria ritorni del nollro Dio . 

Verf. 16. Per la qual cofanon perdiamo coraggio ^ ma 
^tantunque &c. Soflenuti dalla fperanza della gloria fu- 
tura non foccombiamo a* mali , onde fiamo cinti per 
ogni parte ; e quantunque la terrefire edema parte di 
noi per tante avverfìtà deperifea ogni giorno , l’ interior 
parte però , viene a dire lo fpirìto fi rinaovella conti- 
nuamente, avanzando ogni giorno nella cognizione di 
Dio , nella purezza della cofeienza , e nell’ amore della 
Terità, e della giudizia, 

Verf. 17. Imperocché quella, che é di preferue momen- • 
tanca Oc, Si paragoni quello, che egli ha detto in piu 
luoghi di quede fue lettere intorno ai gravifiimi pati- 
, menti tollerati da lui pel vangelo, con la maniera, on- 
ae parla ia quedo luogo, quando al premio afpet- 
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i8. Non mirando noi a quel, i8. Noncontemplantìbùt noiis, 
che (ì vede , ma a quello , che quee vidcntur , fed qua non vidtn- 
non fi vede. Imperocché le co* tur. Qua enim vldentur , ttmpo^ 
fé, che Ci veggono, fono tem- ralla funt: quaautemnon vidtoi- 
porali ; quelle poi , che non fi tur , attrna funi. 
veggono , fono eterne. ' 

tato gli paragona; li oiTervi ancora, con qual novità, 
e energia di parole cerchi di rapprefentare la grandez- 
za di quedo premio , e da tutto quedo potrem forfè 
comprendere , in qual modo invincibil da la pazienza 
ce’ lami , e si debole m noi. 

Verf. i8. Non mirando noi a quel, che Jì vede &c. 
Non degniamo di uno fguardo tutte le cofe vifibìli ; 
con badiamo ai comodi , o agli incomodi della vita 
prefente ; tutto quaggiù dura un momento : le nodre 
mire , i nodri affetti , la nodra efpettazione tendono a 
quei beni , che fono invifibili , e non iicifcon giammai, 
e per confeguenza fon degni di imo fpirito invidbiie, 
ed immortale. 







CAPO 
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per la Jperan^a della gloria futura dejlderano gli Agojlolì 
di afjere fciolti dal corpo per godere di effe , e. brama'n- 
do Jèmpre di piacere a Crijlo giudice gitala di tutti gli 
uomini, danno a’ loro difcepoli pccajione di gbriarji di 
fffi nel cofpetto de' loro emoli , e facendo da am^-afeia- 
dori per Criflo , lo fieffo Crijlo non conofeono più fecondo 
' la cerne , il quale ejji predicano , e per la morte di cui 
• ' fu riconciliato il móndo xon Dio,, 

. ^ 

1. Inpc-oc.chi ci è noto, \. jS cìmus enim, quonian Ji ter- 

ove la terreftrc cafa di q «rto rtjlris domus noflra hifìui habìta- 
noflro iabernacolo arenga a di- tionis dijfolvtuur , qiud adifica- 
fcio^lieril , un edificio abbiamo tionem ex Dea haiemus , domum 
da Dio , una cafa non inano- non menufoRam , aternam in ca- 
diti» , eterna ne’cieii. lis. 

'a. Imperocché per qucfto an- ‘ a. Ndtn 6> in hoc ingemifei- 
cor fofpiriamo, bramando di cf- mus , * habiiationem nofiram , qua 
Are fopravveftiti de! nolti'o abi- decaloefl, fuperlndui cupìentes: 
•acoJo > che é celeftet • Appc. .16. 13. 

. AH N0TAZIOSI- 

Verf. 1- Imperocchi ci è noto , ch^ ove la tgrrejlre ca- 
fa di quejlo nojlro tabernacolo dfc. La cafa di terra , nel- 
la quale di prefente abitiamo non come in una filTa , 
è ftabil dimora , ma a tempo quali in un padiglione , 
egli c il corpo noftro mortale; l’ edificio non fatto per 
mano di uomo , ma immortale egli c lo fteiTo corpo 
divenuto dopo la rifurreziooe gloriofo , celefie , a fpi- 
' rituale. Vedi 1. Cor. xv. 44. 4C. 48. 49. Quella nuova 
fafa la abbiamo fino d’adelTo per la fperanza. 

- Verf. a. Per quejlo ancor fofpiriamo &c. Argomento « 
che quella' nuova cafa noi abbiamo non manofatta , li 
è , die per quello appunto noi fofpiriamo continuamen- 
te , perdic di. quella gloria celelle vorremmo elfere ri- 
vclliti fenza prima elfere fpogliati ,del corpo ; nja licco- 
aie a quella non pollìam giugnere , fe non con lo feioa 
Tom. L . £ 

I 
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' 3. S: perb fum trovati non .3. Si tamtm vtjlitìf non nudi 
ignudi , ma veOiti. inveniamur. 

4- Imperocché noi , che fiamo 4. Nam & qui famut in hoc 
in queiio tabernacolo, rofpiria- tabtrnaculo, ingtmifeimus grav»- 
mo aggravati : attefo che non ti ; eo quod nolamut txpoliari 1 
vogliamo . «fiere fpogliari , ma Jed fuptrvtftiri \ ut abforhuuwrt 
foppravv.fiiti ; ainnehé quello, quoi mortale eftt a vita. 
che è mortale , fu allerto dal* 
la vita. 


glimeoto della cafa terreftre , ( al qual fcioglimento il 
naturale desio fi oppone ) fiamo combattuti perciò quin- 
di dai defiderj inlpiratici dalla grazia, e quindi dall' 
orrore , ebe naturalmente abbiamo alla morte. Parla 
r Apoftolò del nuovo gloriofo (lato del corpo nella pa- 
tria celefie come di una fopravvefie per fignificare , che 
ivi lo (leiTo còrpo bencliò ornato di tante nuove doti 
è nondimeno efienzialmente lo ftelTo , che portiam di 
prefente. 

Verf. 3. Se però Jìam trovati &c. Avrem parte a for- 
te sì grande , fé faremo trovati rivelliti delle virtù , e 
delle buone opere. Quello c il fenfo , che alcuni dan- 
no a quefto verfetto. Altri poi vogliono , che quello fi 
xiferifea a quel luogo della prima a’Corinti xv. 51. 52., 
e dir voglia l' Apollolo , che fenza morire , e feoza 
efiere fpoglìati del corpo , rivediti faremo delia gloria, 
e della immortalità , fe nell’ ultimo giorno faremo tro- 
vati tuttora vivi , e rivediti del corpo mortale. Vedi 
il detto luogo. * ' 

Verf. 4. Noi y che fiamo in quejìo tabernacolo, fojpiria- 
mo &c. Noi , che in quella carne mortale vivia- 
mo , dal pefo della quale fiamo continuamente aggra- 
vati y fofpiriamo , perchè non vorremmo la dilToluzionq 
del notlro tabernacolo, ma vorremmo, che fenza paf- 
far per la morte cangiato foffe , e riveftito di quella 
gloria , per cui la corruttibilità dei corpo noftro farà 
alTorta, e mutata in una vita imiqortaie. S. Agoltìno 
in pfalm. 6%. ferm. 1. 3, 
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5. Or colui • che per queilo 
Arilo ci formò, è Dio, il qua- 
le eziandio ci ha data la capar* 
ra dello Spìrito- • , 

6. Pieni perciò Itmpre di fi* 
danza , e conefcendo , che men« 
tre fiamo nel corpo , fiamo lon> 
tani dal Signore : 

.7. ( Dapoichè per fede cam* 
miniamo, non per vifione. ) 

' 8. Pieni di fidanza abbiamo 
quefia buona volontà dì dipar- 
tirci dal corpo, ed elTere pre- 
fenti al Signore. 

9. £ per queAo con ogni Au- 
dio cerchiamo di piacere a lui 
fia come pellegrini , fia come 
npatriati. 

10. Imperocché è necefifario 
per tutti noi di comparire da- 


217. 

y Qui autem effìcit noi In hoc 
ìpfum , Dius , qui dtdit noblt pU 
gnus Spiritus. 

6 . Audtntts ighur ftmptr , 
fcientes , quoniam dum Jiimus in 
corpore , percgrinamur a Domi- 
no ; 

7. ( Per fidtm enlm ambula^ 
mus , 6 e non per fpeiiem ) 

8. Audemut autem , (/ bonam ' 
voluntaeem habemut magie pere- 
grinari a corpore , 6 ^ preefentes ef- 
fe od Domlnum. 

9. Et ideo contendimui , ftvt 

abfmtes , j<ve preefentes , piace- 
re iUi. , 

10. * Omnfs enim not manife- 
flari oporttt ante tributai Chrifi, 


Verf. j. Or colui , che per quejto (leffo ci formò , è 
Vio , il quale &c. Chi . è , che ci ha formati per quefU 
felicità , fé non Dio ì 11 quale anche in pegno dell» 
ftefla rifurrezione ci ha dato il Tuo Spirito ; il quale certi 
ci rende di aver un dì quello « che bramiaoKX 

Verf. 6. 7. 8. Pieni perciò femme di fidanza &c. Il 
defiderio iDfplratoci dalla grazia lormonta il (entimento 
della natura , e perciò ' conofeendo , che fino a unte 
che in quefto corpo mortale viviamo , fiamo quai pel- 
legrini lontani dalla noftra patria , e da Dio ( verfo di 
cui camminiaoao portati dall' amore di quello , che non 
veggiamo , ma folamente crediamo ) abbiamo la buona 
volontà di- efiere piuttofto dai corpo difciolti , e fepa- 
rad « e di giugnere a godere della prefenza del Signore . 

Verf. 9. come pellegrini , fa come rìpatruti &c, E 

in viu, e in morte. Siamo alTenti da e della caia 
noftxa celefie (v. 1.) quando fiamo preièati al corpo; 
damo preiitnti a Dio, quando dal corpo, che è la 
ftr» aen«ilr« cafa («. a.J fiao« ^fifidolti- 

f % 
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vanti al tribunale diCrifto, af- ut referat unuf^uifque prspttA ter- 
£nchè ciafchi’duno ne riporti poris , prout gtjjtt , jivt toaum^ 
quel , che è dovuto al corpo, fe- fivt màlum. 
condo che ha fitto o il bene, * Rom. 14. io* 

p il male. ' ■ 

1 1 . Sapendo adunque , come 1 1 . Scitntes ergo timortm Do» 
k da temerfì il Signore, re per> mini , ho.-nir.tbus fundemut , De» 
fuadiamo eli uomini, ma Gamo autem manijefit Jumus. Spero au- 
cogritt a Dio. E /pero, che rem, & in confiieniiis vtjlrii ma» 
fumo cogniti anche alle voftre nìfeftos nos e£i. 

cofeienze. 

12. Noi non ci lodiamo di 11. Non irerum eommendemus 
nuovo prcGb di voi , ma dìa- nos vobis, ftd oecajionem damus 
rno a voi occaGone di gloriarvi vobis gloriandi prò nabts : ut ha» 

E er riguardo a noi ; affinchè ab- beatis ad eos , qui in facie glo» 
ijte che dire a coloro, i qua- riantur, fy non in corde. 
li G gloriano nella faccia , e non 
nd cuore. 

Verf. IO. Affinché clafcheduno ne riporti quel ^ che i 
dovuto al corpo &c. Quello , che ha meritato nel tempo, 
che era nel corpo j fecondo la vita , che ha minata, 
fintantoché è flato nel corpo mortale, 

Verf, 11. Sapendo adunque, come e da temerjl.il Signo- 
re &c. Siccome però non ignoriamo , quanto linno ter- 
ribili ó giudizi di Dio , proccuriamo di rendere perfuaft 
gli uomini della nodta rettitudine, c della iinccrità dì 
mente nell' eièrcizio del noflro minillero : imperocché 
ciò molto importa , affinchè ad alcuno non fìamo oc- 
caflone di fcandalo ; quegli però , che intimamente' ci 
vede , e’conofce , è Dio , e fpeto ancora , che dentro 
di voi^medefimi tifietteudo al noflro operare, ci coco 
feiate per quegli, che ci gloriamo di effere. 

. Vetf. ^it. Noi non. ci lodiamo di nuovo... ma diamo 
voi occflfione &c. Nc tali cofe diciamo per enee 
noflro , ma per vqflro vantaggio , perclic rammentan- 
dovi la irreprcnlibile condotta noflra , abbiate onde glo- 
riarvi di averci avuti per maellrj, e fiate in grado di 
reprìmere la burbanza di coloro, i quali dcU’elleroa 
apparenza fi gloriano , e non della fdiierta bqntà del 
cuore. Quelle parole vanno a ferire i falli Apolloli , i 
quali andavan fallofi per 1 * umana eloquenza , per lo 
zicchezìe, per ia nobiltà, e per altre doti efierìoiL 
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13* Cancio^achè fé Haino Sivt tnim menu excedi- 

fcori di noi, (lo fiatno) per Id- mus , Veo: five fobrii fumata 
dio : fé Caino di mente Tana f votls. 

(lo fiamo) per. voi. 

14. Imperocché la carità di 14. Carltas tntm Chrlfii urgH( 
Grido ci drizne: confidsrando nos : xjlimantts hoc, quoniam fi 
noi quedo , eoe fe tino è mor- unut prò omnibus mortuus efit 
to per tutti, adunque tutti fc* ergo omnts mortui funtt 
ho morti; . 

1^; E per tudi Grido morì: 13. Et prò omnibus mortuut ' 

onde quegli , che vivono , già tjl Chrìjlut x ut , (e qui vìvunt , 
poti vivano per lorodeilì, ma jam non fibi vivant ^ f ed ti,qtà 
per colui , che per edì morì , prò tpfis mortuus eji, 6 e rejurrtxiif 
€ firufeitb. 

16. Noi pertar.ui non cono* 16. ìtajue nos tà hoc ntmU 
fciatno ornai alcuno fecondo la rlem novimus fteundum cetrntm , 
carnè. E fe abbilm conofeiuto Et fi cognovimus fteundum ear- 
Grido fecondo la carne : ora nem Chr'iflum : ftd nunc jam non 
però più noi eonoipiamo. novimus. . . . ' . . 

VerC ij. Se jiariio fuori di noi, {lofiamo)fer iddio t 
fe fumo &c. Se parliamo con. lode m noi medeGmi, 
lo che è un ufeìr di monte, e un dajre in follia, (ve>' 
di tiom. tu 28.) lo facciamo per rifpetto a Dio, affio- r 
che iuGeme con noi difpregiata non Ga la nolha dot- 
trina, ed anche Dio ftelTo ,- di cui Gamo miniGri }> fo * 
parliamo da faggi , e modelU , ed .umili , lo facciadió 
per util vcGro ,- per voftro efempio , e per non offen- 
dere la vodra delicatezza. . 

VerG 141 Imper occhi la carità di Crifo ti frigttg'x £ 
ad operare in tal gujfa agretti Gamo dal grande , ani-' 
mirabile efempio della carità di CriGo verfp.di noi, U 
^uale non ci permette di trafeurar cofa « che férvtr 
poGa alla ediGcazIone , e falute de nodri fratelli. Uno 
c morto per tutti , e in luogo di, tutti -, dunque tutti 
in uno fonp nioitl. alla vecchia, vita , morti a loro Geflì, 
alle loro pallìoni , al peccato^ Vedi , Ao/n. xiv. 7. 8 , 
Rom. \i. 4. 5. 6, ^ : 

Verf. 16. Noi pertaruo non ,cotiofciamo ornai aUuno fe- 
condo la carru. E fe abb'tam &c. Avendo detto diiopra, 
come i giudi G van quaggiit preparando alla gloria fu- 
tura col proccurar di piacere a. Dio, e. di edere uùli 
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17. Se alcuno pertanto è in 17. Sì qua. ergo in Chrìfl} no- 
Grido , egli i nuova creatura : var ertatura : velerà tranfierunt : 
le vecchie cofe (ono palTate: • ecce faìlt font omtia nova, 
ecco che tutt^ le cofe fono rin- . *lfai. 43-I9. Apoc. 21.5. 
rferellate. 

al profiìmo , Spiega adefTo , cóme vi (ì preparino ancO' 
ra col recidere tutti gli affetti carnali, e'perciò dice: 
dovendo noi vìvere non per noi, ma per lui, che per 
noi morì ; quindi è , che noi non ìflìmiamo gli uomini 
fecondo le qualità terrene , e carnali , nè fecondo gli 
affetti carnali , che poflono legarci ad elH , non badia- 
mo nè alle ricchezze , nè alla nobiltà nò alla poten- 
za , nè alla parentela , nè ad alcun’ altra edema qua- 
lità paifaggera , ma gii ftimiamo fecondo le doti , e le 
qualità dello fpirito } anzi fé una volta non ccnofcem- 
mo il Grido fé non fecondo le idee carnali , folto le 
quali fe io rapprefeotavano i Giudei , come un gran 
R6 della terra , come un gran conquìdatore j ora però 
rilnfttati dalla fede io tutt* altra maniera penlìamo di 
lai , e piò alta idea abbiamo di lui , confìderandoio come 
Saltatore del mondo, autore della grazia &c. 

Altri fpiegano in altra guifa quelle parole , e come 
fe volelTe dire 1 * ApoAolo -, quand’ anche noi avefSmo 
conofeiuto una volta Grido fecondo la carne nel tem- 
po della Ara vita mortale , e invitati da'fuoi benefizi, 
'da’ fuoi miracoli lo aveOimo amato allora con affetto 
carnale, ora però in altra guifa lo conofciamo, e eoa 
altro fpirito lo onoriamo. 11 Grozio , ed altri preten- 
dono , che con quelle parole voglia 1 ' Apodolo attutire 
la vanità di alcuno de' fallì Apofloli , il quale per aver 
veduto , e afcoltato Grido nella Giudea ù preferiva a 
Paolo , e agli altri minidri del vangelo , a’ quali non 
era toccata tal forte. Vedi quello, che abbiamo nota- 
to 1. Cor. 1. iz. 

iVerf. 17. Se alcuno pertanto è in Cripo , egli è Sx. 
Chi' adunque è innedato a Grido mediante la fede , e 
vive a Grido , egli è uomo nuovo , , nuova creatura , 
ovvero nuova creazione, per mezzo di cui, come di- 
ce s. Agodioo, paffa i'uoiuo dai nuda del peccato ali* 
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l8. Ma il tutto da Dio, il i8- Ottni» aurem ex Dto , qui 

S ale ci ha a fe riconciliati per noi rtconcUiavit fibì per Chrljlum: 
ido, ed ha dato a noi il mi* & dedit nobìs minijhrtum /ccon* 
niilero ddtla riconciliatione. eiliationis * 

19. Dapoichc Iddio era , che 19. Q/tontam quìdem Dtui trai 
riconciliava con feco il mondo in Chrijh mundum reconciliant - 
in Criiio, non imputando ad. fiii , non reputans iliis deliSa 
ctC i loro delitti , ed egli ha in- ipforum , & poj'uit in nobu ver- 
caricati noi deila parola di rU bum rttonciliationu. 
conciliazione. 

20. Facciamo adunque le vO- 20. Pro Cbrifto ergo legatìone 
ci di ambafciadoruper Crido , fungimur, tnaquam Deo rxW« 

cITcre della grazia. Sono perciò abolité le vecchie co* 
fé , o lia le cofe, che appartenevano all'uomo vec- 
chio, come il peccato, l'errore, gli affetti carnali , e 
tutto r uomo c rinnovellato , effendo egli chiamato a 
fervire a Dio nella novità dello Spirito, Rom. vii. 6 ,\ 
novità, e creazione, dice s. Agodino , più tniraco- 
lofa , e difficile , che il trarre dal nulla il cielo , e U 
terra. 

Verfi 18. Ma il tutto da DiOt il quale &c. Quello 
gran cangiamento di cofe , e tutta* quella mirabil rin» 
novazione viene da Dio , fonte , ed autor d’ogni bene, 
il quale ci ha feco riconcib'ati nei fangue di Grillo , e 
noi Apolloli ha deflinati ad annunziare al mondo la 
grazia di quella riconciliazione. Cosi fi fa llrada l'Apo- 
llolo per tornare a difcorrere della dignità della nuova 
legge. 

Vcrf. tp. Dapoichè Iddio era y thè riconciUava : , » non 
irrrputando &c. Dio era quegli , che feco riconciliava gli 
uomini par mezzo dei fangue di Grillo ; quella riconci- 
liazione fuppone la nimicizia , che era tra Dio , e l’uo- 
mo per cagion del peccato; Iddio placato per la pie* 
na fatisfazìone offerta da Grillo dimenticò tutti i pec- 
cati degli uomini , e la nimicizia fu tolta. 

Ha incaricati noi della parola di riconciliazione : A «0^ 
ha confidata la potellà, e il minìllero di riconciliaro 
gli uomini con lui. 

Verf. 20. Facciamo adunque le veci di amhafciadori €>c. 
Grillo annunziò la riconciliazione a nome del Padre., 

P 4 
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^afi efortandovi Dio per mez> tante per aot. Obfeeramus pra 
IO di noi. Vi rcongiuriamo per Chrifio^ reconcUiamini Dea. 

Crifto , riconciliatevi con Dio.^ 

31 . Il quale fece per noi pec* 3l. Eum\ qui nonmverat ptc» 
fato £oiui ...che non conobbe catum, prò nobìs ptceatum ftcitf 
peccato , afiinchi noi diventaf- ut nos t^ctremur ju/lùia Dei in 
timo in lai giullizia di Dio. ipfo. 

coi la anouDtiamo a nome di CriAo come foftìtaiti da 
lui al medefìmo ufficio , e Dio ffeffb è quegli , che per 
tocca ooffra vi dòtta alla ricoociliaziooe , e di quello 
vi rcoBgiuriatno per CriAo. Noo può con maggiore 
energia elprimerA e T aoucirabile. carità di Dìo ^ il quale 
offelo dagli uomioi manda loro ambafeiadori a pregarli • 
di pace * 6 la malizia degli uomini , i quali di preghi 
re hanno bifog^o per muovèrfi a cercare la loto fa* 
Iute. , , . 

Verf. 11 . // quale fece per noi peccato colui i che noti 
conobbe peccato ^ afìnchi &c. Patetica doferìzioue di Cri* 

Ao in qualità di mediatore della noAra' riconciliazìonp 3 
Dio amo talmente gli uomini , che per foco riconciliat- . 
gli volle, che il Figliuol fuoi che mai conobbe pec* 
cato , trattato foAe , come il maAimo de* peccatori , à 
come fé foffe lo AeAo peccato, aSuchc per lui diven* 
taiUmo non folo giuAi per la giuAizìa dataci da Dio , 
ma quafi la giuAizia AeAa di Dio , a^nchè uniti a Cri* , 
Ao per la fede , e per l’ amore foilìino noi quel , che 
egli è : lo fece per noi peccato : come peccatore permife , 
che. foffe condannato t t morte foffrijfe da fuliertto: Gri- 
foAom. .... 
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Ai CORJim. CAP. ^Ì 4 à» 

\ 

• C A P O VL 

Qli efortM a 'n«n trafeurétre la gra^a ricevuta , e din%»flra ^ ' 
quanto abbia /offerto per condurji da fptccfùató minifiro 
di Lrijlo y e gli ammonifce a J'epararJi dal eonvuto . e 
dal confor^io degt uijtdtli. 

1. C^r come cooperatori noi r.^^Ldjuvaiuti auttm ttharta- 
▼i efortiamo , che non ricevie* mur , nt in vneuum graiiam Dei 
te in vane la grazia di Dio* reeipiatis, 

■ 1. Imperocché egli dice! ti a, Ait tnim: * tempore »e- 

ef-iudii nel t>.mpo accettevole , Cepto exaiAdivi te , 6 f in die ft- 
e nel giorno di falute ti pori! lutis adjuvi te. Ecee nunc tem~ 
Ibccorlo. Ecco ora il tempo ac- pus acctptabile , eeee nune dies 
cettevole , ecco ora il giorno falutis : 
della falute*: * Ifai. 49. 8. 

Non dando noi ed alcuno 3. * Semini dantet ulletm of. 
occalione d’ inciampo , aliinchè fenfioritm , ut nòn vituptretur mù 
vituperato non fia ilnoQromi- nijìenum nojlrumt 
niAero: * t. Cor. 10. 31. 

À S » O T A Z J 0 tf I. 

Verf* i*f Or come cooperatori noi vi efortiamo &c. Co-, 
ne cooperatori di Dio * coinè ftrumcBti del primo agen- 
te > che è DiOi vi efortiamo a non rendere inutile il 
benefizio della riconciliazione. 

Verf. 1. Tt efaudii nel umpo accettevole : Quello tem^ 
po i che fi chiama accettevole > viene a dire s degno 
di elTere con riconofeenza , ed amore accettato j quello 
tempo è il tempo dell’ evangelio , in cui Dio volle di 
infignì benefizi ricolmare gli uomini per Gesù Grido ; 
c quello tempo giullamente ancora c chiamato giorno 
. di falute* Le parole d' ifaia fono citate fecondo i fet- 
tanta , e confirontano con i' ebreo.. .. 

Verf. 3. Non dando poi ad alcuno ouajìone &c. _ Ci 
guardiamo dal dare a chicchellia o in fatti , o in pa- 
role argomento di fcandalo> affinchè fcreditato ' non 
venga il minillero .> conforme avviene allorché la vita 
de' minidri non cerrifponde alla loro dottrina. 
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4. Ma diportiamoci in tutte ^ Sed in omnibus exhìbtamut 

le cofe, come minidri di Dio, Hojmtt^ot,* ficut Deiminiftras, 
con molta pazienza, nelle tribo- in multn ^atieniia, in tribtd a- 
lazioni , nelle neceflità , nelle • tionibus , 1/1 necrjjjitaiibui , in an- 
aoeulUe , euflits , 

*f.Cor. 4 i- 

5. Nelle battiture, nelle pri- ). In plngìs , in earctribut^ 
gionie , nelle (edizioni , nelle in feditiouibus , in laboribut , in 
tatiche , nelle rigilie , ne’ di* vi^iis , in jejitniis , 

giuni , 

6. Con la caflità , con It 6 . In cmftitate , in fclentin , in 
feienza, con la manfuetudine, lenganimùntt , in fuavitate,in 
con la foavìtà , con lo Spirito Spiriiu fnnBo , io cnritntt non 
Tanto, con la carità non iìmu- fiRn^ 

lata , 


Vetlt j. Nelle fediìtoni &c. Vedi gli Attlxilt. 50., 
XIV. 2., XVI. 5., e ahrovt. 

Nelle fatiche : Ciò può riferirfì oon folo ai lunghi , e 
penolt viaggi , e alla continua predicazione , ma anche ' 
al lavorar che faceva Paolo per guadagnarli il vitto 
con le proprie mani. 

Verf. 6 . Con la cajlità : Dopo la pazienza ne* mali , 

• ai quali fi trovava efpofto T apoftolato , viene a nove- 
rare le virtù , e le doti neceUarie al vero Apollolo , e 
il primo luogo a gran ragione egli lo dà alia callità 
deir animo , e del corpo. La gelofa attenzione di Pao> 
lo' nel cuitodire quella virtù tanto elfenziale alla buo- 
na fama, e al frutto del minillero fi feorge da* vari luo- 
ghi di quelle lettere. Vedi 1. Cor. ir. 5. 27. 

Con la fcienia : Intende la feienza delie cofe divine , 
e principalmente de* milleri di Grillo « la feienza de* 
fanti. ’ 

Con lo Spirito farad : Con t doni dello Spirito Tanto , 
pe* quali dìllinguefi il vero Apollolo. ' 

Con la carità non fimulata : Con una carità , che fia 
non di nude parole , ma di fatti , in virtù della quale 
la falute de* prolHmi fi proccuri anche a collo de* mag* 
glori pericoli. Vedi il cap. xi. e xii. 
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7. Con la parola di rerìtà , 7. In verbo vtritatis , in vir» 

con la vìrtìi di Dio, con le tuie Dei , per arms jufiitim « 
armi della giudizia a dedra,ed dextris ^ (f a finijlris', 
a fìnidra; 

. 8. Per mezzo della gloria , e 8. Per glorian , £r ignobilifix. 

della ignominia ; per mezzo dell' ttm ; per ìnfamìam , & bonim 
infamia , e del buon nome ; co- famam : ut feduSoret , 6> vera- 
ine feduttori , eppur veraci ; co- cts j ficut ^ui ignoti , 6* cogniti: 
me ignoti , ma pur conofeiuti: 

9. Come moribondi , ed ec- 9. Qua/i morientes , & ecce vi. 
co, che damo vivi: come ga- vimiu': ut cafiigatì, ér non mor- 
digati , ma non uccid : tifi.ca.ti : 

Verf. 7. Con la parola di verità: Predicando il van- 
gelo puro., e fchietto , non adulterato cou le profane 
novità- Vedi Copra ii. 17. , iv. i. 

Con la virtà di Dio j con U armi della giuflitiìa a de- 
Jlra , e a JìniJIra : Significa , che la parola di verità i 
efficace per la Cola virtù , e potenza di Dio , il qualor 
arma i Cuoi minidri con le armi della giudizia; arma 
la loro dedra con la Cpada dello zelo per combattere 
r empietà , e il peccato , arma la loro finidra con lo 
feudo dell’ equità per difendere la verità , Ja gìulliaia , 
e r innocenza. 

VerC. 8. Per me^^o della gloria , e delT ignominia &c. 

Bene , o male , che di noi parlino , o penlino gli uo- 
mini a noi non manchiamo ai doveri dei noffro mini* 
ftero ; l' ignominia , e 1' onore , l’ infamia , o il buon 
nome , 1' effere (limati veritieri , o feduttori , 1' effer 
tratrati come perCone ignote , e oCcure, benché (ìam v 

pur conofeiuti da tutti , tutto ciò è uua (leffa cofa per 
noi \ r approvazione , o i difprezzi degli uomini non ci 
fanno torcere un folb punto dal noftro cammino. 

Verf. 9. Còme moribondi ^ ed ecco ^ che Jìamo vivi: co- 
me ga^igati &c. Siamo quali ad ogn' ora tra le fauci 
delia motte , tanti fono i pericoli , ne* quali ci ritro- 
viamo, ma pur eccoci tuttora vivi, pèrche Dio ci fo>' 
ftiene, cd egli è, che co'diverd flagelli ci gaJUgat e 
corregge, ma non ci lafcia in poter della morte ^alm. 

118. 18. 1 , fanti, qual era Paolo, non hanno bilbgno de* 
flagelli per effer emendaci , e corretti , ma ne ' haoa» 
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10. Qu:fi nialinconici , e pur ^ io. Qusfi trlfltt , femptr mu- 
fcmprc allegri; quafi mendtci, ttm ^auJcrucs t jlcut tpentes, mai- 
mi che rnu'iti facciamo ricchi ; tos auum locupletantti : 

quafi d-'Altiiti di tutto j e pof- ■ nih'd hcbentti, & ontaìa pojjidtn- 
uITori di ogni cola. us. ^ ^ 

11. La noAra bocca h aper* ii. Òt noflrum potei ad voti 

ta per Toi . o CorinA , il cnor o Corintàii , eor nojlrum dilata- 
noAro è dilatato. tum tJL , . 

12. Vei non Aete allo Aret- là. Non angu/tiamini in rutis: 

to dentro di noi ; ma Aste angufìutmìni auum tu vìfeeribut 
in iAreitezza nelle roAruvifeea vtjìrit:- .• 

rei ' _ 

bifogno per ciTcrc provati y e per avanzare nel beoe« 

0 nella perfezione. 

Verf. IO. Quajì malinconici i e pur fempre allegriiTn 
tante avverfità > e patiscati fembra , che dobbiamo ef* 
(ere-feoipre nella triftezza: ma noi lìam ricolmi di gau* 
dio per la teliimdnianza delia buona cofeienza , per le 
confoiazioni « che ci dà Iddio « e per 1’ onore « che a 
noi reca il patire per Grillo. 

Quafi mendichi , ma che mólti facciamo ricchi : quafi de- 
fiimi &€. Spogliati come noi lìamo di ogni ibdanza 
terrena > molti ricolmiamo di ricchezze fpirituali , dei 
doni dello Spìrito;, e quantunque nulla abbiamo in que* 

(lo mondo, dapoìchc tutto abbiam lafciato per CriÀo. 
(ramo come polfelToti di tutte le oofe , perchè nella 
eihema nollra povertà damo contenti , ed ella c anzi 
la vera nollra ricchezza. 

Verf. II. La nofira bocca ì aperta per voi., dii cuor 
nofiro &c. Voi vedete , o Corinti , con qual conlìdea- 
za , e libertà io parli con voi, nulla a voi nalcondendo 
delle cofe mie , che è il fegno madimo della vera ami- 
cizia } il mio cuore (i apre , c dilataG alla dolce confo- 
Jazìonc di parlare con voi , e di raccontarvi quello , 
che noi facciamo , e fopportiamo per .gloria dei van- 
gelo . ' , ^ 

Verf. II. ypt non fitte allo fretto- dentro di noi: ma 
fiete &c. Voi liete al largo nel nollro cuore , il quale 
è dilatato per 1’ affetto grande , che io ho per voi , ma 
le vollif vifeere nou fono come le nodre , e il vodr# 
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13. Ennitftì auttmuaiintti rt^ 
nuturaùontnt , taa^uam filiu dir 
, dilaiam 'mi & voi. 

14- Nolite ]u!^um ducere cune 
infideiibui. Qua tnlm par-lieìpa- 
eia ju^itix cum in 'ujuitate } ’Jdat 
qua focutiu luci ad tenebrai ì • 

13. Qua auttm eonvtnth Chri- 
fll ad Bdial ? A(tt qua pars fi- 
deli cum infidiU ? 

16. Qui autem confenfus tem- 
pio Dei cum tdoTts ? * Vos cntm 
efils templun Dei vivi , ficut dj- 
cit Deut : quoniam ìnhabltabo in 
illis , 6» iftambalabo' inter 'tot , 

» • I 

^lore per ooi non corrifpoode a quello , che a voi 
portiamo , anzi c molto angufto , e riftreito. ^ 

. Vcrf. if. Ma per egupl contraccambio &c. Coipa’ da 
^glìuoli (ì quali non debbono riamare con parlimonia) 
chieggo io da. voi una eguale C 0 rrirpooden 3 ;a in amore. 
Vedi il Grifol^ooio.. 1. • < < , 

VprC 1 4. Non vogliate unirvi a uno JleJfo giogo &c. Que- 
lla proibizione deU’Apodolo la maggior parte degli inter» 

f treti la inteadooo del commercio con gl'infedeli partico- 
armente in tutto quello , che può offendere la religio> ; 
ne ; e di ciò ha egli, parlato nella iua prima lettera, 
Altri )a fpiegano dei matrimonio da non contraili da 
una perfona fedele con un' infedele, Fa qui l'Apoftolo 
alluffone alla proibizione del Deuteronomio xsii. io, 
di non porre fotto Ì9 ffcffo giogo animali di fpecie dif- 
ferenti, 

Verf. rj. Qual concerto di Cri fio con Belialì Secondo 
r etimologia di s. Girolamo Belial lìgnibca un uomo , 
che non ha giogo , viene a dire feuza legge , un em- 
pio > un’ idolatra. 

Verf. 16. £ qual confuonan^a ha il tempio di Dio co* 
fimolacri ì Può egli mai darli , che li accordino tra loro 
cofe tanto diverfe , come fono il tempio di Dio j e i 
liiubJacti co’ loro adoratori ; Or voi liete tempio di Dìo» 


«3. Ma per egual contrac- 
cambio (palio come a’ figliuoli) 
jdil>u^tevi anche voi. 

14. Non vogliate unirvi a 
uno AftTo giogo con gli infe- 
di-li. Iftiperocchè qual conforzio 
(Iella giuAizja con la iniquità^ 
O qual focietà della lufe eoo 
ie tenebre? • 

15. E qual concerto di Cri- 
fio con Belial ? O che ha di 
comune il ièdcle con l’ infedele? 

16. E qual confuonanza ha il 
tempio <Ji P'O co* fiipolacri ? 
imperocché voi fiere tempio di 
D;o vivo, come dice Dio: abi- 
terò in efliì y e camminerò tra 
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di loro, e farò loro Dio, ed 
eglino faranno mio popolo» 

17. Per la «raal cofa nfcite 
di mexzo ad em , e feparate* 
▼ene (dice il Sifcrrore) e non 
toccato r immondo : 

18. Ed io vi accoglierb ; e 
farowi padre, e voi mi farete 
fii.li , e fglie , dice il Signore 
onnipotente. 


6> ero illorum Deut , & Ipfi ermi 
miài populut. 

• I. Cor. 3. i6. 17. 6» 6. 19. 

Levit. 16. IX. \ 

17. Propter quod exite de me- 

dio eorum , £> fepar amini , dieit 
Dominut , Sf immundum ne teii- 
geriiit : ' 

18. Et ego reelplam voi ; 6> 
ero voiis in patrem , 6* voi eri- 
tis rmhi in fUios, & JUtas ^ dicie 
Dominut omnipotetu. 


VerC 17. £ non toccate P immondo: Por nomo d'im* 
mondo s' intende 1* uomo infedele , 1* idolatra. 

Vcrf. iZ. Ed io vi accoglierò: e farowi &c, Tenen« 
dovi fcparati .dagl* infedeli non farete perciò defolati , 
mentre abbandonando la focietà di quegli , paiTerete ad 
avere focietà, e amicizia llrettilfima con me. 

E farowi padre : Vi adotterò in miei figliuoli , e 

figlie. Alcuni interpreti credono , che dal nominarfi 
qui r uno , e 1’ altro fedo debba inferirli , che la proibi- 
zione dell* Apolloio riguardi il matrimonio de’ fedeli con 
gl*infedelL Quede parole s. Tonamafo le crede tratte 
dal fecondo dei Rò vii. 14. 


I 
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CAPO vii; 

Vimofra t Apo^olo , quanto fia grande T amore , che egli 
porta a’ Corinti , e quanto fiafi rallegrato nelle fue tri* 
telamoni della loro emendazione y e (pianto gran bàie 
ave^e partorito la trijlezz^^ cagionatet in e£i dalla fu» 
lettera, 

t. ^^Tendo adunme quefte prò* i. UEJCas eigo hebattts prom\f. > 
RKdTe , o dilettjfnmi , mondia* fionet, earì£imi , mundtmus nei , 
moci da ogni brunura dì carne, ai omnì inquinamento carnis , 6> 
e di fpirito , condneendo a fine fpìrùus , peificUntts fanBificatie* 
la (noAra ) fàntificazione nel ntm in timore Dei. 
timor di Dio. 

2 . Dateci luogo. Noi non ab* ' 2. Capite noe. Nemìaent laj!- 
biamo oRcfo niilano , non ab- mus, nemtnem eorrupimus y nemi, 
biam corrotto nifluno, non ab- *nm tircumvenìmut. 
biamo meflo in mezzo nifluno. * ' 


ANNOTAZIONU 

Yerf. I. Avendo adunque quefit promejfq y o dUetti^mi , 
mondiamoà &c. Quelle grandiofe promedè > che Dio ci 
ha fatte ( di efleie noftro padre j di averci pef figli , e 
di abitare ia noi , come in Aio tempio ) richiedono cer«* 
tameote dal canto noAro una fomma ptvità e di coipr^ 
c di fpirito ; ripurghiamoci adunque da ogni fozzura del» 
la carne, c ancor dello ^rito : fozzure della carne fo» 
BO i peccati carnali , come la gola , la lulAiria dee. foz» 
xure dello fpirito fono i peccati Ipiiituali, come rin» 
vidia, la fuperbia, T idolatria &c. Da tutte qucAe deb* 
bono dfer mondi i figliuoli di Dio , i templi vivi di Dio 
vivo , i quali debbono avanzare ogni di nella fantità me- 
diante il callo , e filial timore del Signore. 

Verf. 1. Dateci luogo : Date luogo nell' animo voAro 
ai noAri avvertimenti } vedi luu uiml maniera di par- 
lare Akttb, xix. 11. 
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Noi dico Mr condannarvi: 
imperocché dim già , chi vyi 
ficte ne’ nortri cuori per iijfie- 
ne vivere , e infietne morire. 

4 Molta fidanza ho io con 
voi « tpoho mi glorio di voi , 
ibh ripieno di confol azione. To- 
po inondato dall’ all^rezza ip 
mezzo a tutte k ntmre tribo- 
lazioni. 

Imperocché arrivati pur 
che noi fummo nella Macedo- 
nia, alckn riAòrO non ebbe la 
noflra cariM , ma patimmo 
d* ogni tribolazione ; battaglie 
al di fuori , paure al di dentro. 

6. Ma 


A’b.z ad condimntitìcnem vr- 
flram dico : pntdixìmus cnim, quod 
in cordtbus noftris eftii , ad com- 
mpricndum , ad cpr.vìvcndurt, 

4. Multa mihl fiducia e fi apuÀ 
vos , multa miki glonatìo prò vo> 
bis , repletuf fum confolatione , 
fuperabundo gaudio fit gmni tri- 
bulatione nofira, 

5. Nam 6» eum vcnijfemut in 
Maccdoniam , nullam requiem ha- 
btùt caro aofira , fed omntm tri» 
bulationem pajfi fumus : foris pu- 
gna, incus timores. 

6. Sei 


AW abbiantò effefo &e. E’ moUo probabile , che que- 
lle parole vadano a percuotete j falli Apoftoli rei di ^uc- 
fte cofe , delle quali limuove da fe' Paolo la colpa. 

Verf. i. Noi duo per condannarvi: Non dico quello, 
come fe volefli accularvi di avermi creduto di tali cofe 
capace. Altri lo (piegano così : non dico quello , quali 
attribuir voglia a voi quello , che nego di aver fatto io: 
con p^rlo per voi , ma pe’ falli Apolloli. Quel^ fecon- 
da fpicgaxione .fetnbra più paturaie. 

I Diffi già , che voi fieu tu nojiri cuori &c. Prova del con- 
cetto , che ho di voi , lì è quello , che già vi dilli (cop. 
TI. iz. ) che- io foB pronto e a vivere, e a morirò 
C09 voi , e per voi , Argomento di TeementilCma ca- 
rità . • 

* Verf. 4. Molta fidanza ho io con voi , molto pii glorio 
di voi: Tale è ropioióne, che io, ho di voi, che ni u- 
ca cola vi à., che io non ardifea di dirvi , oiuna, che 
io non ifperi da- voi. Multo ho da gloriarmi dell^ vo- 
dra ubbidienza , e dei voftro amore verlb di me. * 

Verf. 5; Alcun rijloro non e^be la nojlra carne .... 
tanaglie aldtjuori&c Arrivati nella Macedonia, non aven- 
ruo refpiro alcuno lècondo I' nomo edeiiore. Vuol ec- 
cettuare r Apoftolo le confolazioni fpiritualJ , con le qua- 
li lo andava Dio fodcDCBdo. Datta^ie fuori .di noi eoo 
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& Ma colui • che confoU eli 
umili, confolò noi Iddio coìr 
arrivo di Tito. 

7. Nè folamente coll’arrivo 
di lui , ma anche con la con- 
folazione , che egli avea rice- 
vuta da voi , riportando egli a 
noi il vofìro desiderio , il vo- 
li ro pianto, il voUro ardente 
affetto per me , ond’ io mag- 
giormente mi rallegialfi. 


14 * 

6 . Sed qui eonfolatur humUtSf 
confolatus tft nos Dtus in ai^ 
•venta Titi. 

7. Non folum auum in ai- 
venta eius , ftd eiiam in confo- 
latione , qua confolatut eft in ve» 
bit , referent nobis Viftrum defi- 
derium , veflrum fivam , veftram 
amulationem prò me , U* ut ms- 
fit gauderen. 


gli mfedeli , e co* Giudei nemici del vangelo ; dentro di 
noi timori , ed apprendoni o per riguardo ai fallì fra- 
telli 3 che ci iolidiano , o per riguardo ai fedeli ancor 
deboli nella fede , de* quali ci fenibrava di vedere im- 
minente la fovverlione, o pel terrore della perfecuzione, 
o per le frodi de' fallì Apoiloli. 

Qualche interprete riferifee i timori dell’ Apodolo fo- 
lamente al penderò , in cui egli d trovava dell’ edto , 
che potede avere avuto la Tua prima lettera ai Corinti, 
viene a dire del come folTe (lata ricevuta , dell' effetto, 
che avefle prodotto nell’ inceduofo , ne' fald maellri , e 
in rutta quella chiefa. 

Verf. 7- Ma anche con la confolaiione , che egli avea 
ricevuta da voi : Non ci confolò folamente il rivedere 
un fratello a noi tanto caro, come è Tito, ma ci con- 
folò molto più il vedere , quanto egli folTe foddisfatto , 
• contento di voi. 

Jl vójlro dejìderio : Può dgnidcare o il dedderio, che' 
avevano moftrato i Corinti di rivedere il 'loro Apodo- 
lo , ovvero la brama loro di foddisfare allo delfo Apo- 
ftolo, e di ubbidire in tutto, e per tutto alle ammo- 
nizioni di lui. 

Il vojlro pianto : La voce greca dgnidca , le voflre flri- 
da , ovvero : il vojlro amaro lutto : ed efprime r acerba 
afflizione di que’ fedeli per aver dato tali difgudi all*' 
Apolfolo. - t 

Tom. ir. ' Q 


t 
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u* 

8. Dapotchè febbene Vi rat* 
trifiai con quella lettera , non 
Rie ne pento : e fe me ne folli 
pentito , al vedere , che quella 
lettera ( quantunr^ue per poco 
tempo ^ vi rattriflo i 

9. Godo adeflb ; non perchi 
vi liete rattriftati , ma perchA 
vi fiete rattrillati a penitenza. 
Conciollìachè vi fiete rattcillati 
fecondo Dio talmente , che in 
nilTuna cofa avete ricevuto dan- 
no da noi. 

10. Imperocché la triftezza, 
che è lècondo Dio , produce 
una penitenza {labile per la fa- 
iute : la trillezza poi del fecolo 
produce la morte. 


8. Quonlam tifi contrìflavlvos 
in tpijìola , non me panila : afi 
panitexet , videns , quod rpiflola 
ìlla ad horam) voi contri- 
fiavit , 

9. Nane gaudeo : non quia eon- 
trifiaù eflU , ftd quia contri (iati 
tftis ad paniientiam. (.antri flati 
cairn tflis Jccundum Dtum , ut in 
nullo darimcntum paiiamini ex 
notti. 

IO * Qua tnim fecundum Dtum 
triflitia efl , panitentiam in fola- 
tem flabtlem operatur : [acuii au* 
tem triflitia martem operatur. 

* I. Pet. a. 19. 


Verf.'S. 9. Non me ne pento \ e fe me nt foji penti- 
to &c. Quaod’ anche avelE una volta potuto fentir pen- 
timento di avervi recato pena , o dirpiacere con quella 
Olia prima lettera, il buon effetto però, che ella ha pro- 
dotto , non mi permette più , che mi rincrefea del bre- 
ve difpiacere , che ella vi ha portato ; anzi godo adef- 
ib non affolutamente delia vollra afflizione , e triliez- 
za, ma godo, che vi liate ranrillatì fecondo Dio, vie* 
ne a dire, per amore di Dio , e della giuffizia , onde ne 
abbiate cavato il brutto di una vera penitenza. Così nif- 
fun danno ha fatto a voi la nolUa feverità, anzi ua 
gran bene. 

Verf. IO. La tripeKa poi del fecola produce la morte i 
Tfiftezza del fecolo chiama qui T Apoffolo ii dolore , 
che prova 1’ uomo carnale nella perdita de' beni corpo- 
rali , come fono le ricchezze , gli amici , i piaceri , lo 
dignità &c. Quella trillezza elTendo eccepiva , è indizio 
del fuverchio attacco , che fi ha ai beni del fecolo ; oc 
nell' amore dei fecolo li trova la morte deli’ anima , 
perchè 1 ’ amore del fecolo ci fa nemici di Dio . Jacob. 
rv. 4. Per lo contrario la trillezza fecondo Dio è fruttuo- 
la , e meritoria , e conduce alla eterna falute. 


; 
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TT. Imperocché ecco,quefto 
ileflb eflere (lati voi rattriftati 
fecondo Dio quanta ha prodot* 
to in voi i'oUecitudine : anzi 
apologia , anzi fdegno , anzi ti- 
more , anzi defideno , anzi ze- 
lo , anzi vendetta ì Per tutti i 
verfi avete fatto conofcere , che 
voi fiere innocenti in quell’ af' 
fare. 

II. Sebbene adunque vi (crif- 
fi, noi feci per riguardo a co- 
lui, che fece l’ ingiuria, né per 
riguardo a colui , che la patì .* 


*4f 

li. £cee tnim hoc ipfum,fei 
eundum D<um cojitriJÌAri vos^ 
quuntam in voiis mtratur folli’ 
eiiudintm ; ftd dtfenjiontm , fed 
ìadignaiionem , ftd timorem , ftd 
dtfidtrlum^ ftd amidatientm , ftd 
vindiSamì In omnibus txhibuì’ 
pii fior , ineontaminatos tjft nt‘ 
gotio. 

11. Igttur, tip fcrìffi vobìs^ 
non propttr tum , qui fteit injw^ 
riam , nte propttr tum , qui paf. 
fus tf : ftd ad maniftpandam 


VcrC ir. Imperoechi ecco , quejlo jftjfo ejfere flati 
voi raurijlati &c. Porta ua efeinpìo recente dei frut- 
ti , che porta la triftezza fecondo Dio . Rattrilbti 
voi per la mia lettera , io cui vi rimproverava i 
difordini , che li erano introdotti tra di voi , que- 
lla trillezza quanta follecitudine ha prodotto negli 
animi vcdrì per correggere gli abuli , per punire l' iii- 
^ celluofo , il di cui fallo avevate per 1* avanti con non 
curanza veduto ì Anzi dirò di più , quanto lludio ia 
fare le mie dìfcfe contro chi bialìmava la mìa condot- 
ta y anzi quanto fdegno contro il peccatore fcandalofo, 
e contro di voi medelimi per averlo dillimulato ? Anzi 
quanto timore di' non ricadere io- limili mali ? Anzi 
quanto ardente brama di riparare ih male fatto ? Anzi 
quanto zelo per la gloria di Dìo , per la virtù , per 
la giullizia ? Anzi quale ardore di vendicare 1’ onor di 
Dio , e fopra l’ ìncelluofo , e fopra gli altri peccatori , 
e fopra voi fteHìj umiliandovi’ per ia negligenza da voi 
tifata, e liureodono fevera penitenza ; In tutte le ma- 
niere avete, chiaramente dato a conofcere che eravate 
interamente fenza colpa' riguardo ali' affare dell* ince- 
Ihiofo » e che non avete mai avuto intenzione di rico- 
prire , o di difendere il fuo fallo. 

Vcrf. 1 1 . Noi feci per riguardo a colui , che fece t io* 
giuria y ni per riguardo (re. Scrivendovi nella maniera , 

Qa 
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«na per far palefe la follecitudi- jcUicitudÌMein noflram , fuen h*» 

fie nodra » che abbiamo per btmus prò vobis 

voi 

13. DiiUnzi a Dio: perque* 13. Coram Deo’. ideo eonfolé- 
do fumo dati confolati. Ma ti fumtUf In confolaiiont nutem 
nella nodra confolaiipne ci fia> nojlra , abundaruius magls 

tao anche più grandemente ral> fi fumut fuptr gaudio Titi , ^uia 
legrati dell’ allegrezza di Tito , rejeRut tjl Jpiritus tìut ab ornai- 
perchè è dato ridorato lo fpi- but vobis: 
rito di lui da tutti voi : 

14. E fe alcun poco mi era 14. Et fi quid apud illum dt 

J Joriato di voi con elTo , non- vobis gloriasus fum , non fum 
on rimafo condifo : ma come coafujus : fed ficut omnia vobis 
in tutte le cofe abbiamo detta in vcritate locati fumut , ita & 
U voi la verità , cosi il vanto , glotiasio nojlra , quee futi ad Ti' 
ch’io mi era dato con Tito, è tum, vcritas faQacfi, 
ftato una verità, 

che io vi fcrilE , non ebbi tanto in mira di confondete 
il figliuolo reo dell’ incedo , o di vendicare l' onore del 
padre oflFefo , quanto dì farvi conofeere la follecitudi* 
ne , e lo zelo , che abbiamo del vedrò bene , zelo co* 
nofeiuto da Dio, e approvato da Dio. 

Non Tappiamo , fe fode vivo il padre dell’ ìnceftuo* 
fo quando il figliuolo peccò con la matrigna , nè ciò 
fi può inferire da quedo luogo, perchè appartiene alla 
giudizia il vendicare le ingiurie fatte anche ai morti. 

Verf. 13. Per quejio fiamo fiati confolati &c. Per que* 
ilo ci è dato di coafolazione grande tutto quello , che 
avete fatto in queda occafione ; ma queda è data an> 
che maggiore pel giubbilo , che ne ha avuto Tito , al* 
lo fpirito del quale abbattuto per la profonda adlizio* 
ne , che festiva de’ vodri mali , tenduto avete l' ilarità, 
• la vita. 

Verf. i\, E fe alcun poco mi tra gloriato di voi &e. 
Se parlando di voi talora con lo dedb Tito , mi fon 
lodato del vodro affetto , della vodra fede , della vo> 
Ara ubbidienza , non ho adedb motivo di arrodire ; egli 
ha veduto co’ propri occhi , che io non aveva parlato 
di voi fe non fecondo la verità ; e ficcome in tutte le 
eofe io vi ho fempre detta la verità, cosi voi avete 
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i^.Edegli pili rvirceratamen* 15. £r vlfctra ùus aiwidaaJ 
te vi ama , mentre fi fowiene- tlus ùT vobis funi : remìnifctntis 
della ubbidienza di tutti voi , e omnium vefirum obtdUntìam , quo- 
come loaccogliefte con timore, modo cum timore ^ & tremore ex» 
e tremore. ‘ cepijlit illum. 

16. Mi rallegro adunque del* MS. Gaudio t quod in omaiiu» 
la totale fidanza , che ho in confido in robis. 
voi. 

verificato col fatto quello , di che io mi era vantata 
con Tito . 

Verf. 1 6 . Mi rallegro aJuntpu della totale fidanza &c, Go^ 
Ho aduncjue , che voi fiate tali , che feoza timore di 
ofiFesdervi io poflà liberamente e riprendervi , e ammo> 
Dirvi , e ordinarvi , e chiedervi qualunque cofa. Cosi 
ancor iì apre la ftrada a raccomandar le collette pec 
la Chiefa di GcruTaleminc. 
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CAPO VIIL 

CU eforta a fàrt generofamente' Umojìna '/^poveri di Cera- 
. faitmau colf e fcmpio d^ Macedoni , e di CriJlOf svvifan- 
dogU a fare fecondo le facoUÀ di ciafcheduno quello , che 
già da molto tempo avevano rifoluto di fare , e loda i 
minijlri i che mandava a raccogliere la fieffa Itmojina. 

iO r vi facciam fapere, o i.jN^otamautcmfaclmusvotut 
fratelli , U erazia di Dio con» fratres , gratìan Dei , qua data 
ceduta alle Chiefe della Macedo» tfl in Eedefiis Macedonia ; 

nia : 

ì. Come in netto alle noi» s. Quad in multo txptrintenio 
te afflizioni , con le eguali fono trìbtdat 'ionis , abundantia gaudiì 
provati , il loro gaudio è ftato ipfarum futi ; & aUiJfima pauptr- 
abbondante ; e la profonda loro tat torum , mbundavit in divitiat 
povertà ha sfoggiato in ricchez- fimplicitatìs eorun : 
se del loro buon cuore : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. La grafia di Dio conceduta ire. Quefta gra* 
zia è la generofa liberalità, con la quale i Macedoni 
fi erano mofli a foccorrere i poveri di Gerufalemxne , 
ed c ancor la coftapza loro nelle tribolazioni. Ambe- 
due quelle cofe le chiama l' Apodolo grazia di I^o , 
perchè tutto quello, che di bene fa l’uomo, viene dal- 
la grazia del Signore. 

Yerf. a. Il loro gaudio i flato tdbondante ; e la prò-, 
fonda loro povertà &c. Podi da Dio ( che iia voluto fai 
cosi prova della loro fede ) nella fornace della tribola- 
zione , e perfeguitati da' Giudei , ed ancor da' pagani , 
(Atti XVI. 20. li., XVII. 5. 6 . &C. ) non han perduta 
la pace del cuore , nè il gaudio dello Spirito Tanto } e 
lidotti per caufa del vangelo di Grillo all’ edretna po- 
vertà , e miferia , dalla loro delTa miferia hanno tratto 
un capitale abbondante per fovvenire con generofa bon- 
tà , e fchiettezza di cuore i poveri di Gerufalemme. 
C90 grande prudenza po&Q lUvaati gU oechi de'lacob. 
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]. Imperocché fono (Iati fpoa> 
taneamente lib^rrali (rendo ad 
c(n queda tedimonianza ) fecon- 
do la loro pofCbilità , e fopra 
la loro poflibilità • 

4. Con molte preghiere feon- 
giurandocì , che accettammo noi 

3 ueda beneficenza, c la focietà 
li quedo fervigio , che rended 
ai fanti. 


3. Quùtftcunium virtutem,té* 
fiimonium UUs reddo ^ 6 f fupr($ 
virtuiem voluntarii futrwUf 

■ » 

4. Cum multa txhortatioru ob» 

ftcrantts not gratiam , 6> cots» 
municutioium miaifitriif quod fit 
in JauBoi. i 


E non (han fitto) come 
iperaramo, ma hanno dato le 
loro perfone primieramente al 
Signore, e pofeia a noi per 
volontà di Dio ; 

6 . Talmente che abbiamo pre* 
gato Tiro, che , conforme già 
ha principiato , conduca anche 
a termine quella beneficenza tra 
voi. 

7. Ma flccome in ogni cofa 
abbondate , nella fede , nella pa- 
rola , nella feienza , e in ogni 


5. Et non ficut fptravimusu 
fed ftmtt.-pfos àtderunt prìmitm 
Donano , deinde noiis per voluttà 
totem Dei ; 

I 

6. Ita ut rogartmus Titum , 

ut tfuemadmodum ^ capii , ita ó 
perficìat in voiit ttiam gratiaìtt 
iflam. • , - . 

7. Sei ficut in omnitut abua* 
datis fide , 6* fermoae , fi* fcieii^ 
tia , V Omni jbllicitudine , infù- 


tofi CorÌQti 1 ’ efempìo della liberalità de' Macedoni pò- * 
veri , e velTatì dalla perfecuzione. 

Verf. 4. Con molte preghiere fcongiurandoci ^ che tueeP‘ 
tajjìtno noi &e. Hanno pregato con grandi iftanze e me, 

• t miei compagni , che riceveflimo noi ftefli le loro 
offerte i e volemmo noi pure aver parte a quello fer- 
vigio , che tendeli a’ fanti , col portare ad elfi le fteffb 
limoline. 

Verf. 5. E' non (hanfauo) come fperavamo , ma hanno 
dato le loro perfone &c. Hanno forpaffato ogni noffra 
fperanza , mentre ( difponendo cosi Iddio ) hanno of- 
ferti non'folo i propri beni, ma anche le loro perfo 
ne primieramente a Grido, e pofeia anche a noi mi- 
nidri di Grillo , perchè di tutto dìfponelfimo fecondo 
il nodro parere , dichiarandoli pronti e a dare, e a fa- 
re tutto quello , che a noi foife piaciuto. 

Verf. 6. 7. Talmente che abbiamo pregato Ttto , che , 
conforme già ha principiato &c. Queda ammirabile gene- 
lofità de’ Macedoni ci ha. animati -a pregar Tito, che 

Q4 
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follecitudine , c nella carità vo. 
ùn verfo di noi • così date ab- 
bondanti anche in quefla gra- 
zia. 

8. Non parlo come per co- 
mandare : ma con la folleciiu- 
dine degli altri facendo prova 
del buon genio anche della vo* 
ilra carità. 

9. Imperocché è a voi nota 
Ja lioeralità del Signor nodro 
Gesù Crido , come egli efliendo 
ricco, diventò povero per voi, 
affinchè della povertà lui voi 
diventane ricchi. 


per &* earìtmte veftra in n»St ut 
6 r in hoc gratin aèundetis, 

8. /f«n qunfi imperane duo ; 
fti per aliorum foUieitudinem , 
etiam vtftrn cariiaùt ingeniun 
bonum eomprobans, 

9. Seitis enim gratiam Dori.i- 
ni no/lri Jefu Cbrijli , ^oaìjm 
propter vot egenus faÓus eft ^ 
eum ejfet diw , ut illiut inopia 
vos divitet ejfetii. 


continui a fare prellb di voi le collette, che ha già 
cominciate , onde voi , che Cete eccellenti in tutte- le 
altre doti Ipirituali, anche nella criftiana liberalità non 
la cediate ad alcuno. Quelle parole , in ogni foUtciuuU- 
nr, lignificano lo Audio, e la diligenza a ben fare. 
Verf. 8. Non parlo come per comandare : ma con U 
' foUecitudme degli altri &c. Non intendo con . queAo di 
farvi un precetto , come in qualità di voAro ApoAolo 
«otrei pur fare , ma ponendovi davanti ramorofa foU 
iecitudine de* Macedoni nel foccorrere. i fratelli, delìde- 
ro di far prova della hncerità dell* amor voftro verfo 
.gli Aelfi fratelli. Non patla 1 ' ApoAolo del precetto del- 
la limufina , ma lo fuppone , e tutto il fuo Audio è di 
animare i Corinti a dare largamente , e con generolirà. 
' V erf. 9, E‘ a- voi nota la liberalità del Signor. noRro &c, 
jCfifto c inlieme e la cagione , e 1* efempiu della libe- 

• ralirà noAra verfo de' proAimi. Non è ignoto a noi 
■ quello , die a lui dobbiamo \ non ci c ignoto , come 

• egli elTendo il padrone di tutte le cofe, di tutto A di- 
i/pogliò, e povero lì fece per noi, per noi arricchire di 

• ogni grazia , e di ogni dono fpirituale . Siamo tenuti 
in confeguenza e a imitar Gesù CriAo nel diAaccamen- 

t to de' beai terreni , e a proccurar di rendere a lui nel- 
la perfuna de' Tuoi poveri qualche particella del molto, 
pndQ.Aan debitoii ailft imueafa di lui cazicà. 
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10. E in qnefio io do confi* io.. Et cmfilìum in hoc do: 
gKo: imperocché ciò è utile per hoc tnìm vobis utìlt tfl , ^uinom 
Toi , i quali principiale non folum faurc, ftd &> vtUt capi. 
folo a farlo , ma anche a bra* flit ab anno priore : 

marlo fin dall’ anno paflato : 

1 1. Ora poi finite di farlo : 1 1. Nane vtre & faSo ptrfi. 

onde -ficcome é pronto 1’ animo cùc : ut quemadmodum promptut 
a volere , cosi lo fu ad efegui* animus voluntatls , ita Jit hr 
re fecondo le vofire facoltà. ptrficltndi t» co quod . habttls. 

12. Imperocché fe vi é la lì. Si tnlm voluntas prompta 

} >ronta volontà , della é accetta tfi ; ftcundum. id, quod habtt , ac» 
ècondo quello, che uno ha, eepta non ftcundum id f quod 
■en riguardo a quel , che non non habtt. > 

ha. < 

Verf. \o. h do coniglio : imperocché ciò ^ utile per 
voi &c. Non vi comando , come Apollols , vi confìglio 
come amico : la vodra liberalità è utile a voi , ai vodro 
bene fpirituale., ed anche a meritarvi l'onore di e(Te- 
re dati codanti nel bene ; mentre voi deffi fiete que* 
gli , che fìno dall’ anno feerfo non folamente princi- 
piade a far le collette , ma anche a dimodrare per 
queda buona opera un grande impegno. Cosi e loda 
4 Corinti , che in qualche modo lìano dati i primi a 
dare agli altri , ed anche' agli dellì Macedoni Tefempio 
di generofa carità , e infieme gii riprende tacitamente 
della lentezza nel condurre a fine la cofa , e per tut^ 
te le parti con la inimitabile , e forte Tua eloquenza 
gli drigne a lodevolmente finire quello , che avevano 
cominciato si bene. 

Verf. IX. Secondo le vojlre facoltà: Toglie ogni pre* 
tedo di ritirarli dal dare ; chi non può il molto , dia 
il poco. 

' Verf. 12. Depi è accetta fecondo quello ^ che uno ha: 
Alla difpofiziooe del cuore , e alla pronta volontà di 
uiàre mifericordia verfo de' proflxmi Dio ha principal- 
mente riguardo nel fatto della limofina ; quanto a quel- 
lo , che fi dà in limofina , è (limato relativamente alle 
facoltà dì ciafeheduno , e per quedo fu celebrata da 
Crido la pietà della vedova , che due foli piccioli ave- 
va gettato nel gazofilacio , e la limofina di lei dichia- 
rata maggiore di quelle degli altri. 
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13. Non che abbian ad efle- 
n al largo gli altri , e voi in 
anguilla , ma per far uguaglian- 
za. 

14. Al prefente la roftra ab- 

bondanza lupplifca alla loro in- 
digenza : affinchè eziandio l’alv 
bondanza loro fiipplifca alla in- 
digenza voiba , onde facci afi 
uguaglianza , conforme fta fcrit- 
io; 4 - 

13. Chi (ebbe) molto , non n« 
ebbe di più ; e chi (ebbe) poco» 
non ne ebbe di meno. 


Non enlm ut alils Jlt re» 
miffio , vobìs auttm triiulatìo f 
ftd ex mqualitate, 

I 

14. In prie finti tempore ve firn 
abundantia illorum inoplam fnp- 
pUtttt ut & illorum abuniantiu 
vtftra inopi» fit fuppltmentum , 
ut fiat mqualitat , jicut fcriptum 
eft: 

* Qui multumyuon ahuu» 
iaviti 6 r qui modicui»t non mi- 
noravit. 

* Ezod. i 6 , 18. 


Veri! 13. 14. Non che nbbian ad ejjère »l Urge gU 
mitri y e voi &c. Non dico « che tale abbia da eiTeie la 
voftra lìmofina , che con elTa i poveri vivano lautamen- 
te , e voi vi riduciate in necellità ; ma bramo una tal 
, quale uguaglianza , onde non fi veggano gli uni nuo* 
tare nell’ abbondanza y mentre gii altri perifeono di fa- 
me ; ma bramo , che avendo voi il fufficientei non man- 
chino i poveri del necelTario ; ma bramo , che nella 
vita prefente le temporali volhe ricchezze fupiplilcaco 
alle necellità temporali di quei fanti y aiiìnchè ' eglino 
ancora ■ nella vita avvenire con la fpirituale loro , ab- 
bondanza fupplifcano alia fpirituale voUra povertà, a^ 
finche avendo feminato femenza temporale, arriviate a 
raccogliere un frutto eterno. 

Verf. 15. Où {ebbe) molto y non rie ebbe di fòt ùc. Con 
quella egregia allegorica fpolìzione di quello , che è 
Icrìtto delia manna , viene a confermare 1 ' Apollolo la 
uguaglianza delìderata trai crilHanì riguardo ai beni ne- 
ceffari alia vita. Della manna ila fcritto , che chi mag- 
gior quantità ne raccolfe, non ne ebbe più di coloro, 
che ne raccolfer di meno. Tutti ne ebbero egual mi- 
fura y cosi vuole Dio , che nell* ufo de' beni prelènti 
niuno ritenga ingiullamente il fuperfiuo, niuno fia pri- 
vato del uccellari^. ■ Vedi Efodo xvi. ri. 
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t6. Grazie perb a Dio , il i6. Gratias amen Dea , qui 
quale ha pofta la Aefla folleci* dedit tandem foUtcttudintm pr» 
tudine per voi nel cuore di vtbit in corde Tìcì^ 

Tito, . . ; 

17. Dapoichi e gradì I* efor> 17. Quoniam txhortationem quU 

tazione: ed <^lTendo vieppiù fol- dtm fufcepit : fed cam follicitior 
Itrcito , fpontaneamente A è por- effet , ju» voUentate préftBut tfi 
tato da vo:. ad vot. 

18. Abbiitno anche ' manda- l8. Mifimus ttìam tum Uh 

to con lui quel fratello lodato fratremt ciùut laus tfi in cvm- 
in tutte le Chiefe per Tevan- gelio per omnes Ecclefiasi 
gelio: . . 

Verf. 16.- Grafie però a'Dio , il quale ha pojla la jlef- 
fa follecitudine per voi &c. Offervifi , come TApoAkolo fa 
inteadere a' Corinti, che in quedo affare delle collet- 
te non tanto del follievo lì tratta dei poveri della Giu- 
dea , quanto dei bene degli ftelfi Corinti. Grazie , dice 
egli , a Dio, il quale ha animato lo zelo c^i Tito ad 
attendere con follecitudine a quella buona opera per 
bene vollro-'* Infatti la limofìna è più utile a chi la fa» 
che a chi la riceve , e perciò dice s. Agollino , che 
aoa dobbiamo afpettare, che,i poveri chieggano, ma 
cercarne : Cerca a chi dares beato colui , che previene 
la. voce del povero , che fava per chiedere. In pC loj, 
Scrii). 1 1 1. IO. > . 

Veif. 17. £ gradì t eforta^ioru tre. Tito e condifcel* 
alia efortazione da ine fattagli di venire da voi ( verC 
6 . ) ed elTeodo a ciò molto propenfo egli ffelTo , lifcal- 
dato ancora dalle noffre preghiere con gran ctiote Uè 
pollo di propria volontà in viaggio. 

Verf i8. Quel tfrauUo lodato in tutte le Chiefe per 
t evangelio : Origene , s. Gerolamo , ed altri antichi * 
e moderui vogliono , che % intenda ciò di s. Luca 
celebre allora nelle Chiefe o pel vangelo da lui fcritto 
(fé. pure in quello tempo lo aveva già ferino ) o per 
la predicazione del vangelo ; e non c incredibile , che 
egli fotfe llato eletto dalle Chiefe di Macedonia ad ac- 
compagnare r Apollolo nel viaggio , che far doveva a 
Gerulàlcmnie per portarvi le collette t imperoechè dalle 
paiole dt l^aolo i. Cor, zvr. 5. vegg'utao, com’egli vo< 
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19. Ni folo queflo , ma i 
fiato anche eletto dalle Chiefè 
compagno del nofiro pellegri- 
tiaggio per quefia beneficenza, 
della quale ci prendiamo il mi- 
nifiero a gloria del Signore , e 
per mofirare la pronta nofira 
volontà : • 

• ao. Guardandoci da quefio, 
che alcuno non ci abbia da vi- 
tuperare per quefia abbondan- 
za, di cui fumo dirpenfatori. 

ai. Imperocché provvedia- 
mo al bene non foto dinanzi a 
Dio f ma anche dinanzi agli 
uomini. 

aa. Ed abbiatn mandato con 

I oefii anche un nofiro fratello, 
I cui abbiamo fperimentata fo- 


19. Non folum nutem ^ fci Sr 
ordinatus tfl ai Ecclefiu comtt 
ptregrinaiionis nopra , in haac 
gratiam , qu* minipralur a nohìt 
ai Domini glorlam , dcjìina- 
tam voluntatcm nojlram : 

ao. DcPUantet hoc , nt fuit 
noi vituptret in hoc pUnitudintf 
qua minìflratur « neibìt. 

at. * Provìdtmus entm bona 
non fiUum coram Dto,fid ctiam. 
coram hominitus. 

• Rom. la. 17. 

aa. Mìfimus aucem cum Ulit 
(f fratrem nofirum , qutm proba/- 
vimus in muliit fapt foUieitam. 


i 


lava , che quegli , che dorevano efeguire quefta incom* 
beoza, folTero eletti dalle Cbiefe. < 

Verf. 19. E per mofirare la prorua nofira volontà'. 
Viene a dire ci fìamo iocaricarì di quello mioillero di 
portare a* fanti le vollre liaio(ioe per gloria di Dio . 
e per far conofcere 1' affetto iiollro verfo dei fanti bi> 
fognoli di tal foccorfo. 

. Vcrf. ao. ai. Guardandoci da rptefio ^ che alcuno &c. 
Rende ragione del motivo, per cui avea voluto, eh» 
tali perfone approvate dalle Chiefe avelTer parte in quc> 
Aa delicata incumbenza di raccoglier limofine per aiuto 
de’ poveri. Egli vuol dunque dire : noi fappiamo , cho 
un miniAro di Grillo debbe eAere non folamente inno- 
cente , ma anche fuperiore ad ogni ombra di fofpetta 
d’ interclfe , o di cupidità. Per queAo ufiamo di que- 
Ae cautele , volendo noi fare il bene in maniera , ebo 
non folo fia approvato da Dio , ma ancora non polTa 
cAere intaccato dagli uomini. 

Verf. ZI. Abbiamo mandato con quefii anche un nofiro 
fratello &c. Non polliamo dire di certo, chi qucAi fi 
foAe. 
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vente in molte cofe lafollecitu* 
dine, ed il quale è ora 'molto 
più Àslleclto p;r la molta fidan- 
za in Yoi ; 

a-}. Sia riguardo a Tito, egli 
i il mio compagno , e coadiu- 
tore preflb di voi , fia riguardo 
a* nollri fratelli , fon eglino gli 
Apolidi delle Chiefe , e la glo- 
ria di Crifto. 

14. In quelli adunque fate co- 
nofcere al cofpetto delle Chiefe, 
qual fia la carità vollra , e il 
perchè di voi ci gloriamo. 


tjpt : nunc autem multo foU'ic'ulo^ 
rem , tonfidtntia multa in vot , 

13 . Slvt prò Tito ^ qui ejl fo- 
eius meus , & in vot adjutor , 
five fratrts noflri , j4poJloli Ec^ 
cltfiarumf gloria Chrifii. 

14. Ofienfionem ergo , quee tjl 
Caritaiis vejirte, & noflret glo^ 
riti prò vohis, in illos ojlenditt 
in facìtm Ecelefiarum. 


Molto più folUcito per la moka fidanza in voi : Egli ha 
gran zelo per quelle collette > perchè confida molto nel 
vollro buon cuore. 

Verf. 2j. Riguardo a Tito, egliè&c. Riguardo a'nojìri 
f rateiti &c. Raccomanda i Tuoi tre deputati , principian- 
do dal più diletto , che era Tito. La voce ApojloU 
fignifica in quefto luogo deputati , o nun^i , cd è qui 
adoperata quella voce da Paolo molto propriamente , 
perchè oltre gli altri lìgniiicati con elfa erano indicati 
coloro, che avevano l' iocumbenza di portare a* Leviti 
le decime , e gli' altri diritti , che eran loro dovuti. 
'Vedi Cod Theod. de jud. Tito adunque , e ì due com- 
pagni meritavano quello nome per 1’ uffizio , che dove- 
vano efercitare , di raccogliere le limoline per li poveri 
della Giudea. 

Verf. 14. In quejli adu n t p u &c. Nell' accoglimento , 
che a quelli farete, conofeano tutte le Chiefe, el'in- 
figne carità vollra , e come non fenza grandi ragioni 
ci glor'umo tanto di voi. 
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CAPO IX. 

Contuuu ad efortargli a far prontamente , e ^enerofamen^ 
te la Umofina , e gli avverte a non temere per quejio di 
mancare del neceff^ìo , ma che fi fidino della provuUn- 
[a di Dio , e rari fiutU novera della fiefia limofina. 


..M a intorno a qucRomini- 
ftero , che (t efercita a prò dai 
fanti, è colà fuperflua, che io 
vi feriva. • 

a. Imperocché mi è nota ta 
pronteaxa dell’ animo - voftro : 
per la qual di voi mi glorio 
preflb i Macedoni ; che i’A* 
caia anch’ ella è preparata dall’ 
anno feorfo , e il volbo xdo ha 
provocato moltillimi. 

3. Ma ho mandati quelli fra* 
telli : alHnchè il vanto , che ci 
diamo di voi , non riefea vano 
er quello lato, onde ( lìccome 
detto) fiate preparati: 


l.JSTa m de mìniJUrio , quod fie 
in JmSos , ex abuadarui ejl miti 
fenitrt vobìs. 

1 . Scio tnim promptum anlmurn 
vefirum : prò quo de voblf plortor 
apud Macedones. Quoniam 6e A- 
chaia parala efi ab anno prette^ 
rito , & vejlra eemulaùo provo- 
eavit pLurimot. 

3. Mìfi autem fratres ; ut ne 
quod gloriamur de vobis , evacue- 
tur in hac parte ^ ut {^qutmadmo- 
dum dixi) parati fitu: 


Atì HO TAZJOHt. 

Verf. I. Intorno a quefio mìnifiero &c. Chiede in cer- 
to modo feufa di aver tanto raccomandato il niini/lero 
di carità indiritto al follievo de’ criHiani Giudei , ma 
chiedendo feufa , con molta arte fì fa luogo a ritoccare 
con nuovi argomenti lo (lelTo punto. 

Verf. 2. Che I Achaia anch‘ ejfa i preparata dalCanno 
feorfo ; Quello era quello , che diceva Paolo ai Mace- 
doni. Cosi avendo dato a’ Macedoni la gloria di aver 
contribuito oltre le loro forze a quella buona opera , 
ai Corinti lafciava l' onore d’ averla efli i primi intra- 
prefa. Cosi dell’ efempio degli uni fi ferviva per accen- 
dere lo zelo degli altri. 

Verf. 3. Afiìnche il vanto ^ che et diamo di voi &c. 
Afiinchè non abbiamo a rellar confufi delle lodi dati 
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4,' Onde venuti che fiano 
ai«co i Macedoni , trovandovi 
non preparati non abbiamo da 
arroflire noi (per non dir voi) 
per queflo late. ' 

Ho creduto percib nei:ef 
fario di pregare quelli frate li a 
venir prima da voi , e a pre- 
arare la già annunziata volita 
enedìzione, che fia preparata 
come benedizione , non come 
fpilorccria. 

6. Or io dico coti; chi fe- 
mìna con parfimonia , mieterà 
parcamente: e chi copiofamen- 
te lèmina , copiofamente mie- 
terà. 

7. Ciafeheduno conforme ha 
Aimato meglio in cuor fuo, non 
di mala voglia , o per necel^ 
tà: imperocché Dio ama l’ ila- 
re donatore. 


4. Ne cum vtnennt Macedo» 
Hts mteum , 6* invenerint vos im. 
paratos , trubefeamus noe (ut 
non dicamus vos ) in hoc fub- 
fiantia. 

5. Ntctjfarìum ergo txlflimavl 
rogare fratrts , ut prteveniant ad 
vos , 6> pmpartnt repromìJJaiH 
tenediflionem hnne paralam rjfe^ 
fic quafi benediSionem t non tan. 
quam ovaritiam. 

6 . Hoc auttm dìco\ qui parce 
femìnat , parce & metti : fr qui 
J'emiaat in benedidionibus , de he» 
nedìdiotùbus & metet. 

7. Unufqutfqtie prout dijllnavU 
in corde Juo , non ex triftitia , 
aut ex nectffiiate : * hilartm en'm 
àatorem diligu Deus. 

* Eccli. 35. il. ' 


da ooì alla vodxa carità , conforme avverrebbe , (e o , 
fearfa, o tarda folTe la voftra limofioa , che 1’ uno » e 
i* altro' farebbe fegno di freddezza. 

Verf. 5. Che Jìa preparata come berudiiioru , non come 
fpilorccria : Sia preparata come benedizione , viene a 
dire , come dono di volontaria liberalità , e benefìcen- ' 
za t non come fé dalle mani di gente avara fi ftrap* 
paflc per forza. 

Verf. 6 . Chi /emina con parjimonia , mieterà &c. Il frut- 
to , che raccoglie il feminatore , è proporzionato alla 
<]uantità di ciò* che ha feminato; chi poco femina, 
non ha fe non. fearfa ricolta; chi femina largamente, 
avrà larga,, e abbondante ricolta. Seminate molto , fe 
molto volete raccogliere. 

Verf. 7. Ciafeheduno conforme ha /limato meglio . . . non 
di mala voglia &c. Ma non folo nel dare con abbon- 
danza confifie il merito di chi dà , ma ancora , e mol- 
to più nel dare non per umano rifpctto , non di mala 
voglia, o come per forza, ma con' pienezza di cuore. 
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8 . Ed k Dio potente per fa- 
re , che abbondiate voi d’ ogni 
bene : talmente che contenti 
fempre cT avere in ogni cofa 
tutto il fufiìciente abbondavate in 
ogni buona opera, 

^ Conforme fta ferino : prò* 
fiile , diede a’ poveri ; la giuAi- 
zia di lui fuflìAe nc’fecoli de’ 
fecoli. 

IO. E colui , che fomminU 
Ara la femenza a chi femina , 
darà ancora il pane da mangia- 
re , e moltiplicherà la voAra 
fementa, e accrefeerà fempre 
più i proventi della voAra giu- 
Aizia : 

ii.Af- 


Potens tft •uttm Dtut 
ommm gratiam abundart facert 
in ^<ebis : ut in omnibus femper 
omtum j'uf^citntiam lubenus , 
abundtùs in ornai opus bonam, 

ff. Sìcut fcrìptum efi: * di- 
fpe-'Jit , dtdii pauperibus : jufiith 
ciuf manti in ftteuLum ftculL 
* Pfalm. 111. Q. 

IO. Qui auttm adminiflrat ft» 
min ftminantì : panem ad man- 

dueandum prmftabu , & multipli- 
calnt ftmin vtfltum , augtbit 
iaennunta frugum jujlisia vtJlrK 
\ 

XI. Ut 


e eoo vera generontà di anìnao, e con (incera allegrea- 
za ; quella maniera di dare è quella , che Dio ama , e 
que’ foli , che danno in tal modo « fono approvati da 
lui. Vedi EecUf. xxxv. x.‘ Rom. xii. 8. 

VerC 8. Ed è Dio pounte per fare, cfuaibondùue voi &c. 
Non temete a che la iimofìna v'impoverifca. Dìo è afliù 
potente per fare , che quanto più darete , tanto più 
fiate nell’ abbondanza , onde contentandovi del necelTa* 

- aio , di quello , che balla alla natura , abbiate mai fem- 
‘ pie un capitale aliai grande da impiegare in ogni fol- 
ta di buone opere. 11 parco ufo delle proprie facoltà 
è fempre un gran patrimonio per la limofina. 

Verf. 9. La giujUfia di lui fiiffìfle ne’ fecoli &e. U frut- 
to della mifericordia ufata a’ poveri c eterno. 

Verf. 10. Colui, che fomminiflra la. femen;^a . . . darà 
ancora il pane 6 c. Colui , che vi ha dato il feme da 
feminare , viene a dire > vi ha dato quello , che voi ge- 
nerofamente verfate nel feno de’ poveri , non lafceià 
mancare a .voi il pane per vivere , ma e moltiplicherà 
( quando per voi lia fpòliente ) la voAra fementa , vie- 
ne a dire que’ beni , che voi feminate , affinchè non vi 
manchi ond’ elTer fempre limolìnieri , ed egli pure fa- 
rà ^ che la volila mifericordia pei poveri immenfi frutti 
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CI. Affinchè divenuti ricchi 
in tu.te le cofe, sfoggiate in ogni 
iurta di benignità, la quale pro- 
duce per polle noflra rendimen- 
ti di grazie a Dio. 

1 1. Imperocché il fervigio di 
<|uefta fjgra obblazione non fo- 
io fupplifce al bifoguo de' fan- 
ti , ma ridonda eziandio in mol- 
ti rendimenti di grazie al Si- 
gnore. ' 

Mentre facendo fprrimen- 
lo (di voi) in quello fervigio, 
danno a Dio gloria per la log- 
gtzione profetata da voi al 
vangelo di Grillo , e per la li- 
bfTjle comunicazione (voflra) 
con elfi , e con tutti | 


11. Ut in omnìtui loeupleimi 
ahiindetis in omntm /impUciiatem, 
qua operatur per noi gratiarun 
adionem Dto. 

12. Quoniam miniflerium huiut 
o£icii non folum.Jupplet tu , qua 
defunt fandii , feti tiiam aLun- 
dat per multai gratiarum a 8 ìo~ 
net in Domino. 

13. Per probatlontm minifterìi 
huìui , glorijicantti Dtum in obe- 
dientia confejjionii vefira ,fti .tvan- 
gslittm Cbrijli , & fimplicitate 
communicationit in illoi , 6* ia 
ornati , 


per voi produca di vita eterna , che è il centuplo rp;ri* 
tuale pronaeiTo principalmente nel vangelo. 

Vcrf. Il, La tputU preduce per parte nojlra rendimenti 
di grafie’. Xa vollra benignità, e mifericordia farà (an« 
zi lo è già di fatto ) argomento per noi di benedire , 
e ringraziare il Signore, di cui c dono la carità, che 
c in voi. 

Verf. n. Il fervigio di ^jla fagra otblafioru non f<h 
lo fupplifce &c. Le volare obblazioni faranno grate a Dio 
Don folo , perchè confoleranno 1 fanti ne’ loro urgenti 
bìfogni , ma ancora perchè produrranno un* abbondan- 
te mefle di rendimenti di grazie allo ftelTo Signore dal- 
la parte di coloro , che fono da voi aiutati.' Notili, COr 
me r Apolfolo caratterizza la limolina come fagrifizio , 
ovvero obblazione religiofa fatta a Dio nella petfona 
de' poveri. 

Veif. 13. Mentri facendo f perimento di voi in quefo 
fervigio , danno a Dìo gloria : Quello fervigio è per «li 
una certa riprova della fede , che avete linceramenta 
abbracciata , cd eglino danno perciò gloria a Dio dell* 
elTervi voi foggettati al vangelo , e del prolelTailo aper- 
tamente co' fatti , e del comunicare , che fate si labe- 
talmente e con elTi , e con tutti gli altri critliani. U 
Tota. /K. K 
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14. E. (ridonda) dilie loro 14. Et in ipfffrum obfceratic- 
orazioni per voi , uoiandovi ne pa voòis , Cefidei nntium vos 
quegli grandemente a motivo propter emiuenum gratiam Dee 
(iella emmente gratia di Dio , in roiir. 

che è in vw. ■ 

1^. Grazie a Dio per lo incf* t\. Gratiae Dto fjpcr tnenaf 
fabile Aio dono. rubiti don» tiut. 


vangelo nìuna cofa più raccomanda , che I* amor de' 
fratelli , « il ibccorrergli ne* loro bifogni , ed è argcn 
mento di vera tede il comunicare coi fanti • Quelle 
verfetto dee chiuderti in parentetì. 

Verf. 14. £ {ridonda) delle loro orazioni per voi &c. 
Il principio di quello vcrTetto l^a cop la fine del la. 
Rileva qui l' Apotlolo un altro frutto della .carità de ’Co* 
xinti , ed è quello le orazioni , che fanno per ctli i 
fanti provocati dalla loro beneficenza, e ammirandola 
loro fede , q i doni della grazia , che fono in elli , per 
li quali non potTono faro a meno di amarli grande* 
mente. 

Vorf. if. Grafie a Dio per I ineffabile fuo donai Tcch 
iìlatto , ed altri lòno di parere , che il dono , di cui 
rende grazie a Dio 1 ’ Apolfolo , ha quello fatto da Dio 
al mondo , dandogli l’ unigenito fuo Figliuolo ; altri con 
s. AgoUino ciò incendono del dono della carità , il 
quale c inelTabile , perchè non ti potTono con parole 
tpiegare abballanza gl’ inellimabili frutti , che reca all* 
uomo. Cosi Paolo termina quella Tua mirabile elbrta* 
zione della carità con quetlo bellitlìmo epifonema , col 
quale i pregi efalca della tlelTa carica. 


! 
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CoT.incU 4 fpiegtre U fua MtejlÀ ^eU fatiche tollerate per 
Criflo per reprimere i fatji Apojloli , i quali cercando di 
avvilirlo f impedivano il frutto della fua prediaafwne. ' 


lU ra io delTo Paolo vircon* 
£iuro p£r la manfuetudine , e 
moJeftii di Crifto , io, che in 
taccia fono umile tra di voi, 
eflcnte poi fono ardito con voi. 

a. V( fupplico adunque , che 
noa abbia io preferite ad ag're 
arditatnente con qurlla {ranchea- 
za , p er la quale fono creduto 
ardito, contro certuni, i quali 
fan concetto di noi quali cam> 
stiuamo fecondo la carne. 


emtm tge Paulus o^fr. 
ero vos per m^nfuttudiaem , 
moieflUm Chrifii , qui in faeit 
quidem humUit fum inter vor, 
ttkfens auum confido in vob'u, 
a. Rogo auttm vos, ne prcefeni 
eu teom per tam eonfideniiam , 
qua exijfimor audere , in quofdam, 
qui arbitrantur nos tanquam fe- 
eundum earnem eutiulemut. 


annotazioni.’ 


Verf. j: i. Ora io J!eJp> Paolo vi feongittr» Crc. Ecan« 
tuttora io Corinto alcuni , febben in picco! numero^ 
che cercavano di fcreditare , qudnto mai potevano, 
i* Àpoftob. Softieoe egli adunque la propria caufa con- 
tro lè loro calunnie in quello , e ne’ feguentr capitoli , 
ne' quali egli parla in numero (ingoiare , perchè noù la 
comune dignità de* niinlftri del vangelo , ma il Tao apo- 
ftolato difende , e la fua perfona prefa di mira in mo- 
do particolare da que' falli ApoftoU, i quaU èrano Giu* 
dei , e appal&onati difenfori delie ceritaooie legali* Ab- 
biamo già altrove olTervato, come dalla fua nazione 
principalmente ebbe moltiUttao da folFrire il noftro Apò- 
dolo j da quegli , che rimanevano nella incredulità , le 
aperte , e fiuìofe perfecozioni ; da molti di quegli , che 
li convertivano , le occplte detrazioni , le inèdie , i rag* 
giri. Oltre gli altri motivi di odio ( de' quali ne trove- 
rà Tempre il demonio per aixxaie gli eretici contro la 
Cbiefa ) noa fapevano patir collozo , che Paole ebreo. 
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3. Imperocché camminando 3. In carne enin amhulantes ^ 
noi nella carne , non militiamo non ftcundum^ Carrum piilitainus. 
facondo la carne. 


coni ellì , SÌ liberamente predicafTe , non e0ei neceOa'’ 
ria la oiTervanza della legge di Mose. 

Comincia adunque TApoftolo dal dimollrare ai Co- 
rinti , ch.e febben fi trova forzato a' trattare con qual- 
che afprezza gli avverfari fuoi , c del vangelo , contut- 
tociò il Tuo cuore c Tempre inclinato alia dolcezza \ iiu- 
perocchc gii Tcongiura per la manluetudine , e mode- 
hia ( o fia bontà ) di Crifto a far sì , che egli , il qua- 
le ( a detta de’ Tuoi eoioli ) in faccia ad elfi era umile, 
e diinelTo, in afienza poi con alterezza, ed impero 
fcriveva, non abbia ad efier cofiretto a ufare di quell* 
iinperiofità , che vccivagli attribuita , contro coloro , i 
quali di lui parlavano , c di lui facevan concetto come 
di uomo, 'die nella predicazione del vangelo co’ prlu- 
cijl^ ’delT umana politica fi regolaffe , q con gli umani 
rifpetti , o (opra deboli umani aiuti fi confiJaÌTe. 

. Sapeva ben Paolo anche da vicino far valere la au- 
torità dell’ apoftola.to , e perciò lenza trattenerli a ri- 
'fpouderc alle maligne millanterie de’ fuoi avverfari, de- 
‘lidera , che i Corinti tutta adoperino la loro indullria 
nell' attutir la baldanza di coloro , e nel ridurgli a caq^ 
'giar la loro condotta , affinchè , giunto che egli fia a 
Corinto , non debba far a quegli fentire il pefo della, au- 
torità, e far loro conofeere, fe egli folTe uomo da ac- 
tefiarfi per qualche umano affetto , o per timore di al- 
cuno nell’ adempimento de’ doveri del Tuo miuìflero , . 

'VqiC. Camminando noi mila carnea non miliiiamo €x. 
Quantunque noi fiamo uomini fimili agli altri quanto 
alle debolezze , e infermità della carne , non ci tego- 
lia’mo però nella noflra milizia fecondo gli a£Fetti delia 
carne. Il miniflero noflro egli è la noflra milizia , que- 
llo miniflero c divino , e le armi* ,onde fi efeicica, 
fono non carnali , ma divine. , . . , 
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4. Imperocché le armi della 
flofira milizia non fono carnali, 
ma potenti in Dio a diftrugge- 
re le fortificazioni , dHtruggeti* 
do noi le macchinazioni , 

5. E qualunque altura , che 
frinna'za contro la fcienza di 
Dio, e in l'erTaggio condiicen- 
do ogni intelletto ali* ubbidien» 
za di Cri fio , 

6. E avendo io mano onde 
prender vendetta di ogni difub- 
bidieiiza , quando farà perfezio- 
nata la voftra ubbidienza» 


4. artns tniUtìa nojtrx 

non carnalìa funi ,• ftd pottntia 
Dto ad deflruRìonem munitionum^ 
confili» dtfiruemts't ' 

Et omnem altitudincm ex- 
tolUnum ft adverfus feUntiam 
Dei , & in capiivitatem redigtn» 
tes omnem intellcdum m ohj'e^ 
quium Chrifii , 

6 . Et in promptu kahentts ni- 
tìfici omnem inohtàitnnam ^ etmi 
impleta fiuerit vefira obtditntl», ~ 


Verf. 44 y. Potenti in Dio a diji ruggire, le fortifieatfitoni, 
iijìruggenelo noi le macchinazioni y e qualunque altura &e. Lo 
armi adunque di quello ininiftero non fono (ìmili a. 
quelle ufate dagli uomini per condurre a fine i dife> 
gni , e le imprefe di quello mondo ; le nollre armi fi>> 
no potenti per virtù di Dio a rovefeiare , e buttare a • 
terra tutte le oppolìzioni de* nemici di Grillo ; con. 'pie* 
fte noi dillruggiamó tutte le macchine , e tutti gli llrat* 
tagemmi , e rigiri degli llelli nemici , e umiliamo la 
(iiperba prefunzione de* filofofi , e de’ faggi del mondo « 
la quale ola innalzarli contro la vera fcienza di Dio « 
e ogni intelletto benché duro , e ribelle riduciamo a- 
umile fervitù , e ubbidienza alla fedo. • - \ 

Le armi degli Apolloli erano lo zelo , la. pazienza « 
la fortezza , la purità , e fantità della vita , e tutte io 
crilliane virtù; ed erano ancora la fapienza celelle , la 
profezia, i miracoli, e gli altri 'doni dello Spirito fan* 
to. A quelle armi non potè lungamente refillere bè la 
autorità de* grandi della terra , nè la- fottigliezza , e il 
faper de’ filofofi, nè 'tutta la potenza del fecolo impe* ‘ 
gnata a follenere la dominante empietà. - , 

Verf. 6 . E avendo in mano Onde prender vendetta.. 
quandfi farà perfezionata &e, Nc folamente lìamo nelle • 
armi nollre potenti a debellare gli infedeli , ma abbia* > 
mo ancora la podellà di far vendetta di chiunque di* 
fubbidifee alla Chiefa. Quella è quella verga , di cut 
ha parlato di fopra. 
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- % Badate ■'!’ apparenza. Se 
taluno drntro di fé confida di 
eflere di Crifto , penfi ▼iccndcr 
eolmente dentro di le » che co» 
m’ egli è di GiiAo « coli anche 
nei» 


7 . Qum fttundun fmeUm /ìtof, 
vìdttti Si ^is confida fibì Chii- 
PJicfc , hoc cogiitt iitrkwi apad 
Je\ f«ic Jicut i/fi Cbrijli efi t ita 
6r nos. 


' DI qùeffa vefga fece ufo to ftcffo Paolo coatro EK- 
nia mago , contro l’ iaceduofo « contro Imeneo , e FI- 
kto • come Pietro contro Anania « e Safiìra. Ma a que> 
Ile verga dice 1 * Apoflolo i che noe porrà egli mano « 
fe non allora quando i Corinti o tutti, o alnreno la 
maggior parte, ricoBofeiute fe frodi, e l'inghidizla de* 
klft Apoftolii li faranno feparati da coftoro,e, pentiti 
' di aver ièguitato tali ciechi per guido, fi ridurratrao ad 
ubbidire perfettamente alla Chiefa v ottima regola di 
difcipliBB canonica , come offerva s< AgolUno. Nei pec» 
cati della moltitodine non può ofiervarb la feverità del' 
le regole ecclefiafiiche , e il dar di mano in tali cali 
. alle cesfure della. Chieia efpone la Chiefa fiefla al pe» 
ticelo di fcìfna, o di ribellione. 1 pallori fagri perciò 
fi coateotano atbra di pr^are, di efórtare,^ mhiac» 
crare, e di alzare la voce a Dio per impetrare da lui 
il ravvedimento del popolo (edotto , e di (ubbidiente. 
Vedi Aug. contr. ep: Parmerueap. i. ii. 

. .VerC 7. Bacate alt apparatila. Se taluno dentro di fe 
confida £v. Segnitate pure a non iftimaro gli uonuoi fe 
non per «piallo , che apparifee al di feori ì fidatevi de’ 
faHi Apoftoli r perchè con la brillante loro rettorica fi 
kifinuaoo prelTo di voi , e a voi. fi dipìagono per altri 
oomioi' da enei ^ che fono. Vi dirò^ per altro, che co» 
* fioro, che n anno tanto credito tra di voi, debbono 
penfare, e ripenfare , che , fe hanno elfi fidanza di 
credere , che fono di Gesù Crifto , e a lui appartea» 
goQO e da hii fono fiati chiamati al mtnifieio , per 
'tutte qaeUe ragioni, per le quali cofioro poffooo attrì* 
bnirfi un tal onore, per le medefime poifiamo anello 
noi attribuircelo. 
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$. Imperocché quand’ aoche 
fni gloriani un poco più della 
potcl>à noAra , la quale il Si- 
gnore ci ha dato per voftra 
cdificaxione, e non per di(lru< 
zione , non ne arroflìnii 

9. Ma afHnch^ io non fia 
creduto quafi sbalordirci con le 
lettere : 

id. Imperocché le lettere (di- 
cono e/li ) elle fono grari , c 




8. JVaia , £> y? nmpllus alìquld 
gUriatut futro de poteflate ne* 
Jira , quam dedit nobis Domlaus 
In etdificatlontm , 6 f non in de- 
firuRìonem vefttam : non erubt- 
Jcam. 

9. C/t auttm non exljlltr.tr tan- 
quam terrete vot per tpijìolas : 

lOi Quonìam quìdem eplfleltef 
inquiunt , , graves Juni, Jones : 


VerC 8 . Imperocché quatti tinche mi floridj^ Un poco 
pià dilla, fotejlà nojlra . . . non ne atroffirei &e. Corregga 
io certa maniera quello , che aveva detto di fopra ) ou 
iì olTervi f con quanta modeflia , e con qual giro di pa> 
role venga a dire, che egli potrebbe gloriarli di efler* 
di Crifto non folamente come quegli altri , ma anche 
più dì loro. Se volelfi gloriarmi un poco più della po- 
tellà datami dal Signore , non avrei da 'arroflìrne , per- 
chè non farei nè bugiardo , nc arrogante^ Quella po- 
ddlà per altro mi è Hata data non per perdere, ma 
per falvare , per aiutare gli uomini al confeguimen- 
to del loro hnei non per rhraraeii« Lafcia qui 1* Apo- 
ftolo , che i Corinti continuino il lóro difcorlb , e 
fnifuraddo con quella regola la condotta de’ &Uì Apo- 
lloli i veggano , fe pollano quelli con ragione van- 
tarli della ufurpata autorità, di cui lì leivivano non 
per falvare , ma per perdere ^ non per condurre gli 
uomini a Crifto ^ ma per alienargli da Grillo. Quefta 
gran verità : che la podefià i fiata data da Crifio per edi- 
Jìcaiione , non per dfiru^tont : c Hata , e . farà in ogni 
tempo la prima regola de' pallori di anime • nell' eferci- 
xio della loro autorità. 

Verfr 9 . Afa affinché io non fin creduto ‘&c. Ma lo 
non dirò alcuna cofa intorno alla podeftà datami da 
Crifto , perchè non voglio , che li dica , che io cerco 
di sbalordirvi con le mie lettere^ 

Verf. r®. Imperocché le lettere {dicono tffi) elle fono 
gravi Sfc. Paragonavano i falli Apoftoli là forza , c la 
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robufte : tna la prefenia del prafentla autem «rporìt ìnfirme. 
Corpo è mefchina , e il difcor- 6r Jermo coniempiititis : 
fo non Val nulla : 

li. Penfi chi dice così, che ii. Hoc cogUet qui tiufmoii 
qaaK fumo a parole per lette- efl , quia qualts fumus ■verbo per 
ra in afTenza , tali ancor (fumo) tpiflolaf abfentes, talee & pree^ 
a’ fatti in prefenza. tn J'a3c. 

feverltà di Paolo aello fcrivere alla rltenutezza^ e mo 
deflia , e umiltà , con la quale lo avevano veduto di' 
portarfi uà* Corinti. Coilui , dicevan el£, che fcrive 
con un tuono d'autorità da far tremar i più coraggioli, 
tutt* altra cofa egli c da vicino -, picco! corpo , e (Irin* 
gato , cattiva prefenza , difcorfo triviale , e barbaro . 
Che Paolo foffe dì pìccola (btura , e non molto van- 
taggiato delle doti del corpo j lo Tappiamo da antichi ferie- 
tori , e che il fuo parlare non folTe elegante , nè ( co- 
me dice un greco interprete ) afperfo di Achea ruggia- 
da , lo confefla egli Hedb in più luoghi delle fue let- 
tere. Quede lettere però, nelle quali nilTuna cura egli 
fi è prefo della eleganza dello ftile , e della eloquenza 
delle' parole , fono tutte piene de* più nobili tratti di 
quella' grande , e fublime eloquenza., che fola conve- 
niva a un Apoftolo; e quanto alio lledo Hi le quella let- 
tera ,' che abbìam per le mani , può ballar fola a Lt 
fede , che non erano ignoti a lui i fonti della eloquen- 
zà . Vedi Aug.,dt do3r. Chrijl. Uh. iv. cap, 7. 

Verf. i >. Penp. chi dice cosi , che quali &c. Tenga 
per ferino chiunque cosi ragiona , che io fon Tempre 
iimlle a me Hello , e che e prefeote , ed alTenre, quan- 
do lo richiede il ben delia Chiefa , fo in fatti far ufo 
della autorità, e feverità, che dimoHro nelle mie let- 
tere. Vuoi dire 1* ApoHolo , che porrà ad. effetto le Tue 
minacce con coloro, che non avrabno fatto ufo delle 
Tue amnoOnizioni , e non li faranno emendati. Cosi egli 
fa intendere , che non a debolezza di cuore , nè a pu- 
fillanimita doveva aferiverlì 1* umile contegno da lui te- 
nuto trai Corinti ", imperocché io Spirito del Signore 
facengli conofeere, quando convenilTe di procedere con 
dolcezza; e quando con feverità.. . ■ ' 
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fi. Imperocché non abbiamo 
ardire di metterci in mazzo, o 
di paragonarci con certuni , i 
<]uali da loro iledì ft celebra- 
no: ma noi mi furiamo noi (lef- 
fi con noi medefimi,c eoa noi 
ftcfTì ci paragoniamo, 

I}. Noi però non ci glorie- 
remo fortnifura , ma giuda la 
maniera di mifura, che Dio ci 
ha dato in forte , mifura da ar- 
rivare fino a voi. 


11. Son enitt audtmtit inft. 
rtn , aut comparare nos qùiuf~ 
dam t qui feipfot eommrndant : 
Jed ipfi in nobtt nofmetijfot me. 
tientee , & comptrantet nofmet. 
ipfos nohi*. 

13. Noi autem non ìnimmrn. 
fum elorlabìmur , • (ed jecundum 
menjuram regulm , qua menftu eft 
nabli Deus , menfuram ptningtn. 
di ufque ad vos. 

• Ephef. 4. 7. 


VerC 12, Non abbiamo ardire di 'metterci in , 

0 di paragonarci' con certuni , i quali &c. Con quefU iro- 
Qu riprende la fuperbia > e i‘ arroganza de* failì Apo- 
ftoli. Ci guarderemo beo noi, dice egli, di Far com- 
parazione di noi con tali uomini i noi non afpiriamo 
all’ elevazione de’ loro ingegni , nc alla grandezza del 
loro merito } noi ci mifuriamo con noi llellì , non ci 
facciamo maggiori di quello , che daino , non pendamo 
di noi mededmi fé non fecondo la verità, e fecoddo 
quella quantità di doni , e di grazia , che Dio ha pofto 
in noi. Il greco c qui differente ^ ma la lezione della 
Volgata è appoggiata a’ molti manoferitti. 

Verf. 13. Non ci glorieremo fortnifura ^ ma giu fa la 
maniera di mifura &c. Non ^ci vanteremo noi o di aver 
quello , che non abbiamo , o di aver fatto quello , che 
non abbiam fatto -, ci reftrìngeremo dentro quella mifu- 
ra affegnataci da Dio per noffra porzione da riguardo 
alla quantità de’ doni fpirituali , da riguardo alia am- 
piezza del territorio desinatoci per la predicazione 3 e 
dentro quella mifura, e dentro quello territorio deie 
voi , o Corinti , a’ quali io ho portato la prima lu- 
ce dell’ evangelio. £ con quelle due cofe l’ Apollolo 
primieramente pone fono, degli òcchi de' fuoi avverfati 
la grande eScndone di paefe , nella quale aveva egli 
propagato l' impero di Crillo , dalla Giudea fino a Co- 
rinto 3 in fecondo luogo tocca la temerità, degli Sedi 
Tuoi avrcrrafi ,i quali li erano intrud a voler governa* 
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14* Imperocché non , qua(t 
non Ibflimo arrivati fino a voi, 
ci fumo Aefi oltre i limiti: 
knpciocchè fi«o' a voi pure ha* 
mo arrivati col vangelo di Cri* 
fio : 

, 15. Non gloriandoci fortnifura 
fopra le altrui latiche: cna fpe- 
rartdo, che crefeeado la vclna 
fede , faremo tra di voi iogran* 
diti nella noftra mifura arapla< 
mente , 

i6. Porteremo il tangelo an- 
che ne' luoghi, che fono Ji ià 


14 . Non tnim qn*fi ttan ptr- 
ùngtnui éA ver , lupcrtxieaéi- 
mui eoa : ufqut ad vas anim pet» 
rtninuu in cvangtlia OiriJli: 

ty Non in Itùntnfum ghr'iM* 
lis in ali/nit laboribut t Jptm «o> 
tem hahcnut crefctatis fidti vt- 
fit» , in veéii ma,;nificnri Jituit- 
dUm rtguUm mt/hai/i in ahia-‘ 
dantiam , 

i6r Eiiam ÌH illa^ quee ultra 
vot fùnt , tirangtli^jre , non in 


te , d far da padroni in una Chiefa fondata da lui , 
dove per confeguenza Dilfuno avrebbe dovuto eiTere 
amneffo al mtntftero feoza 1’ approvazione di lui , che 
oe era il primo pallore. Trai canoni anrrchìllìmi , che 
fi chiamano ApoÀolrci^ abbiamo quella regola; c/u nmn 
vtfeovo ardtfea di efercitare il ntinijìtro fucri de confini al 
medefirno ajjignati : e 1* ufo degli llelTt terspi apollolici 
portava , che il governo de‘ popoli convertiti apparre* 
nefle a coloro , che avevano a' medelìmi anntmziato la 
parola di Grillo. 

Verf. 141. Non ^utfi non fofi^tno attivati fino a voi t 
ai fiamo fiefi oltre &c. V' ha forfè alcuno , ebe dir ' ci 
poHa , che noi ci arroghiam di foverebio t e che oltre 
t cobHoì ei Heodiamo ftabiliti da Dio al noUre miniile- 
ro , quando drciamo , ebe lino a voi Itamo giuati con 
k BoUra predicazione ? Voi certaoreote fapete , che noi 
baino ftati i primi ad arrivare tra voi coi vangelo di 
Crìllo. Anzi ballava il fapere , che Paolo aveife predi* 
caco io Corinto, per inferirne , ch'egli era fiato il pri- 
iBO , che vi aveife patlaro del vangelo , mentre lue 
coftume fi era di non predicare, dove altri avefle gii 
predicato. Vedi Rom. xv. 10. 

Verf. tj. 164 Noti gloriandaei fortnifura fopra le al- 
trui fatuhe : Non ci fiam ooi attribuito il itutto , e la 
^ gloria delle fatiche degli altri , con^e fanno i nollrì ca* 
luBoiatoci , t <}iiaU iroa lì efpoagooo gii a predicar Ge* 
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i» iroi y aon ci glonerenio di alitn* rtgula in ìls » ifum pray»- 
ciò , che h coltivato dentro U ratn funi, glorivi. 
mifura afìTegnaU ad altri. 

17. Per altro chi fi gloria, 17. * Qui autm gloridtùr ^ùt 
nel Signore fi glorj< Domino glorittv. 

* Jercin.9. ij. I. Corri. ;i. 

S& Grido i dove egli non h ancor conofliufo , ma Tan- 
no per le Chiefe 'già erette a fare i Dottori , e gli Ap''- 
itoli , e a£n di regnare fetninano la zizania , ed ufano 
ogni arte per ifcreditarc nell'animo de* fedeli i primi 
loro maeflrì , ed Apoftoli< 

SpitaruU t ck« crefundo la vofira'ftdt , faremo' ita di 
voi uigraaditi nella nofra mifura ampiamente , porteremo 
il vangeb &c. Nè voi liete i* ultimo eonfìne del noltro 
'apoftolato. Noi fperiaino» che, crefeiuta in voi la ro* 
lira fede , ci ingrandiremo noi pure , e fi denderà per 
volere di Dìo la noftra mifura , e il territorio del no- 
ftro minidero , c porteremo il vangelo anche alle na- 
aioni , che fono di là da voi , ofTervando fempre invio- 
lata la nofha regola di non gloriarci delle fatiche al* 
trui ( come altri pur fanno ) e di non porre la mano al 
lavoro, che altri abbia incominciatOi fecondo ìconBai, 
che fono Itati da Dio alTegnati a ciafeheduno de* predi- 
catori. In quefta guifa anima i Corinti a renderli fanti, 
e perfetti, affinchè l’odore della loro fantità difponga 
gli animi degl' infedeli ad abbracciare il vangelo per 
aver parte al bene , che in ellì ammireranno. 

Verf. 17. 18. Per altro chi Jì gloria , nel Signore fi 
glorj : Ma nè noi , nè uomo alcuno , fe pur vuol glo- 
riati , li glorj fe non in Dio , a lui riportando tutto 
dà, che può aver fatto di bene, e da lui confelTan- 
do di aver ricevuto tutto quello , che ha ; e a Dio pur 
lafci di giudicare deli' ufo , uh’ egli abbia fatto de’ doni 
di Dio; dapoiebè non è uomo provato chi da fe ItelTo 
fi loda, ma chi da Dio è lodato Mediante le buone 
opere , che Dio fa per mezzo di lui , por le quali lì 
heooofee^ che l^o c quegli, che opera in elTo, e k> 
muove, e governa nel miniltero confidatogli per làUi- 
te delle anime ; e vuol dire 1’ Apoltolo : avvezzatevi a 
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' i8. Imperocché non è prò- i8. Non enim qui fetpfum eartt» 
rato chi ié fteflb commenda: mtndnt , ìlle prohitus tfl: jtd 

ma quegli , cui Iddio commen- quem Dtus commendai. 
da . 

giudicare de’ veri , o falH Apodoli non dalle parole , ci 
da quello j che dicono dì loro llelE , ma dagli elFettl ■, 
uomo provato, o come dice il greco, M buòna lega ^ 
egli è colui , che è dìflinto da Dio per mezzo delie 
opere, dalle quali fi riconofce il carattere di minillro 
di Gesù Grillo. 

> . i 

C A P O XI. • 

Paolo temendo per i Corìnti a cagione de'faljì AjfoJloli , che *• 
pervertivano la fua predicat^ione , dice , che non aveva 
ricevuto da' Corinti foccorfo alcuno ; indi per dimojirare^ 
coni egli merita piu fede , che quegli , rammemora quel- 
lo, che aveva fatto, e quel, che aveva patito , predicarti 
do Crijlo , e le fue fatiche , e follecituditù. 

.D io voIelTe, che fopporta- \.'%J'imam fujllneretu modicum 
rtc per ajn pocoìino la mia ftol- quid infipUniia mea , fed.&fup- 
Uzza, ma pur Ibppoitatemi ; portale mi: 


ANNOTjtZlONI, 

Verf. I. Dio voleffe , xhe fopportafle per un pocolino &e, 
CoHretto 1’ Apollolo per confondere l' arroganza de’ Tuoi 
emoli a porre in villa le prove del Aio apollolato , fa- 
pendo benìdimo ( come avea detto alla Ane del capò 
precedente), che ciuno , generalmente parlando, dee 
lodarli da fé AelTo, prega i Corinti , che vogliano fof- 
fiire il Aio racconto , eh’ egli qualiAca come un tratto 
di Aoltezza, benché in ciò fofle egli abbaftanza giuAi- 
Acato , e per la necelEtà dì giuAa difefa , e pel Ane , 
che A proponeva. 
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1. Imperocché io fon gelofw» • i. /Emular tnlm voi .Delttmu- 
di voi per itelo di Óio. Da- lationt. Difpondi cnim vos uni 
poiché vi ho fpofiti per pre- vuo virgintm cajlant efchiteru 
letitarvi , qual pura veigine, a Chiijlo. 
un foto uomo , a Grillo. 

3. Ma io temo, che, ficco- 3. * Tinto autem , nt, ficut 
me il ferpente con la Tua fcal- ftrpcns Htvam jeJuxit afluÙA 
(rena fedufle Èva , cosi non jun , ita cormmpantur fenjiis ve- 
fiano corrotti i vofiri fenfi , e Jlri , & txcldant a fimplicitau , 
decadano dalla femplicità , che qua eft in Chrijlo, 

è in Grido. * Gcnef. 3. 4. 

4. Imperocché fé chi viene, 4. Nam fi u, qui venlt , alium 
•predica un altro Crifto non pre- Chrifiu/u 'piadicat , qutm nonpra- 

dicato da noi ; o fe un altro tUcavimus ; aut alium Spiruum 


VerH 2. Io fon gelofo di voi per i^elo di Dio &£. Itt 
, quello , che io dirò , con ho per fané il mio proprio 
.vantaggio, o la mia gloria, ma il bene voftro 3 io vi 
amo con amore gelofo a caufa di Dio 3 imperocché io 
fono ftato il mediatore delio fpirituale fpofalìzio voftro 
con un fui uomo , die c Grido , al di cui talamo io 
deddero di prefentarvi qual vergine pura , e fenza mac« 
chia , viene a dire , ornati di fede incorrotta , e di per- 
fetta carità. Per me liete dati fpofati , e per mezzo 
mio avete ricevuto i donativi dello fpofo. Come ami- 
co, e minidro dello fpofo io veglio per ordine di lui 
alla vodra cudodia , e del gelofo amore di lui m’ io- 
vedo. Il -titolo, e la qualità di fpofa di Grido convie- 
ne principalmente alla Ghiufa univerfale , alla quale 
propriamente appartengono le promede dotali , ma an- 
. che ogni fedele della deda qualità entra a parrei 

Veti'. 3. Ma io temo, che,ficcome il ferpente &c. Te- 
mo , che quello , che fu per £va il ferpente , noi da- 
no per voi i fallì Apodoli, i quali deviare vi facciano 
dalia femplice ^ e pura fede , che avete in Grido , da 
colle invenzioni , e novità della lArana fapienza , da 
nrefcolando col vangelo la legge. 

Verf. 4. Se chi viene , predica un altro Crijlo non pre- 
dicato da noi &c. Per quelle parole, chi viene , non è 
aecedario d’ intendere alcuna pexfona in particolare , 
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Spirito rictrete, coi non avete 
licevtrto ; o akre vangelo » che 
ron avete abbracciato: a regio- 
re lo fopporterefte. 

5. Io però mi penfo di nuU 
.la ver fatto di meno d^ gran- 
di Apoftolò 


aeeipitU , fuem non nettpifllt ; 
aut aliud evangelium , gued non 
rtetpifiut rtfla paterminL 

f. EiMimo €MÌm niAS me un- 
mtf feciff e » mngnit ApofioTu, 


ma accenna così TApoftòIo tutti i falli maeftrì^.che.fi 
erano inttufì nella Chieia di Corinto. Or per intelli- 
genza di queft'^ veifeno è da dire « che nè ì Corinti 
avrebbero tolleiato chi fi folTc prefeiitato per annuo- 
jeìare ad c(& un nuòvo vangelo , un altro Spirito , un 
altro Ctifto > e gli fteffi falli Apofioli non erano tanto 
ftolti da pretendere d’ infìnuarfi par queda drada. Dice 
adunque T Apodolo : voi non potrefle , nè ardirefte feu- 
farvi dell* aver dato retta a' tali maeftri pel motivo , che 
fiano eglipo venuti a predicarvi un altro Crìdo , di cui 
non vi avefEmo noi fatta 'parola, o per proccurarvi al-, 
tri doni , e migliori dello Spirito > che quegli comuni- 
cativi da noi, o finalmente per infegnarvi una dottri- 
na più pura , e celede , che la nodra . Per qual moti- 
vo adunque gli avete voi amtnedì a predicare , o a r&- 
gnare tra voi ì 

Verf. 5. NuUa arar fatto di metto de’ pandi Apojlolii 
Il Grìfodomo , ed altri ci^edono , che per quedi grandi 
Apodoli vadano intefi Pietro , Giacomo , e Giovanni r 1 > 

G uardati con particolare predilezione da Crido , e i quali 
aolo chiama colonne ddia Cbiefa. Gai. ii. 9. E forfè 
parla égli così per confondere i falli Apodoli , i quali 
falfamente vantavanfi di aver avuto per maedri que' 
fantilfiini uomini tento celebri per tutto il mondo j on- 
de dice l'ApodoKi, che e nella predicazione, e nelle 
parti tutte del minidero non crede di cedere ( non che 
a que* falfi dottori ) nemmeDO ai piu grandi , e rino- 
mati Apodoli dd Signore. 
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6 . Imperocché quantunque 6. Nam ttji imptrìtus fermar. ^ 
rotto nel parlare , noi fon pe» pd non fcientùx ; in omnibiu aw, 
tò nella fcienta ; ma fiamo in- tem maniftjlati fumus voLis. 
teramente conofciuti da voi. 

7. ideerai forfè ^ floandoumi- 7. Aut nun^uli peccnlumfteìf 
liai ine fteflfo pn’ esaltare voi? aeipfum bum'thnnsy ut vos 
Quando ri annunziai il vangc- teatini} Quonldm p’atis tvongt- 
io di Dio gratuùasKntc? lium Dù tvangtli{nvi vobuì 


Verf. 6 . Quantwupu ro[i^o nel parlare , noi fon però 
nella fetenza 6 rc. Quefta rozzezza del parlare vuol io* 
tcadcrUj come altrove abbiamo notato , della negligen* 
za delio ftile , e del trafeurar j che faceva Paolo i vez>> 
zi , e le grazie della rettorica. Concede egli adunque 
a’ Tuoi avverfari l’ inutile gloria di parlare con pulizia, 
e nettezza di ftile , e con maggior pompa , ed armo» 
nia di efprelEoni ; tutto ciò non era neceflario per un 
Apoftolo. Ma quanto alla feienza delle cofe divine, 
quanto alla piena cognizione della legge , e de' mifteri 
delle fcritture , a gran ragione lì dà per dotto , e feien* 
ziato • e gli fteHi Corinti ne chiama io teftimoiiio , co- 
me qu^li , che già da molto tempo k> conofeevan per» 
fettamente; 

Verf. 7. Peccai forfè , tptando utrùliai me fleffo &c, 1 
felfi ApoftoK lo feteditavano , perchè predicando in Co- 
rinto , fì era egli condotto con tanta umiltà , e mode* 
Ifia , che potendo ricevere da quella Cbiefa il proprio 
foftenramcDCo , lavorava delle proprie mani per guada-' 
gnarfelu. Quei nuovi dottori pieni di fapienza carnale 
riguardavano ciò, come un contralfegno di animo vi- 
le. Dice pertanto l' Apoftolo; è egli adunque un pec- 
cato ad un predicator del vangelo reflere povero, 
1 * umiiiarfi , il rinunziare a quello , che potrebbe elìgerli 
dì ragione t £ quando ciò fulTe un peccato , farebb'egli 
tale per voi , o Corinti , mentre ia mia umiliaziont 
tendeva a rendere voi fteffi grandi dinanzi a Dio, ifpi- 
randovi col mio efempio l’ amore della povertà , delie 
«miltà, e de] diiprezzo delle terrene ricehezzet 
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S. 5p>3’iai altre Chiefe , ti- 8- Alias Eccltfias expelìavì i 
randone lo (li pendio per fervi- accipuns flipendium ad minifi*- 
tc a voi . rìum vtjirum. 

9. £ dando prelTo di voi , 9. Et cuoi ejftm apud vos , & 

ed e(Tendo in bifogno , non -fui tgertm , nulli ontrofus fui : nam 
di aggravio a niduno ; iaipe- qnod mihi tUerat , fupplevtrunt 
rocche a quello « che mi man- fratres^ qui vtnerunt a Mactdiy- 
cava • fuppUrono i fratelli ve* aia : (f in omnibus jint onere me 
nuti dalla Macedonia; e onni- voiis fervavi ^ & fervuto. 
natnente non vi ho recato ag- 
gravio, nè vel recherò. 

10. La verità di Crido è in 10. Efl veritas Chrifti in me, 
pie , come non mi farà chiulà quoniam hae gloriatio non infrùi- 
la ^cca fu quedo vanto Be’ getur in me in regionibus Athai^, 
paéfi dell* Acaia. 

11. E per qual motivo ? Per- n. Qaarr? Q^uia non diligo 
chi non VI amo l Sadelo Clio, vos ì Deus feit. 

„ , la. Ma ti.Quod 

• , I ^ ^ 

,Verf. 8. Spogliai altre Chiefe, tirandone lo flipendu) &e. 
£’ cola inaudita , che ud foldato tiri lo dipeodio da 
ua Principe , mentre ferve ad un altro. Io mentre a 
voi predicava, impoverii altre Chiefe, dalle quali rice- 
vei il nccelTario alla vita. Quelle Chiefe erano quelle 
della Macedonia , com’ egli dice nel verfetto Tegnente , 
e traile altre quella di Filippi. Vedi Filip. iv. 15. 

In vece di dire, per fervire a voi, il greco potrebbe 
tradutG ; per fornire a’ vojlri bifogni ; viene a dire alle 
• neceOità d&* poveri della CÌiiefa di Corinto : così ver- 
remmo ad intendere , come Paolo lavorando delle pro- 
prie mani per vivere, ricorrede alla carità delle altre 
Chiefe , e le fmungelTs in certo modo per allìdere i 
poveri di Corinto , i bifogni de’ quali conliderava come 
Tuoi propri , nulla volendo ricevere dai ricchi di quella 
Chieia. _ , 

Verf. IO. La verità di Crijio e in me , come quejlo van- 
tamento &c. Promette con una maniera di giuramento 
di volete lerbarc intatta la glotia di aver predicato gra- 
tuitamente il vangelo mon folo in Corinto , ma anche 
m tutta l’ Acaia 
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X*. Ma quello, che io fo, 
h farò tuttora , per troncar i'oc- 
cafione a quegli, i quali un*oc- 
cafionc dcAderano di eflere (dei- 
fa qual cofa ù gloriano ) trova- 
ti fimili a noi. 

t3. Imperocché queAi tali 
&1A apoAoli fono operai finti, 
che fi trasfigurano in ApoAoli 
di CriAo. 

14. Nè ciò è da ammirarfi: 
mentre anche fatana fi trasfor- 
ma in angelo della luce; 

13. Non è adunque gran co- 
fa , che anche i miniAri di lui 
fi trasfigurino in minifiri della 
giuAizia: la fine de’ quali farà 
conforme alle opere loro. 


*7Ì 

^ la. Quod autm facto , &> fa. 
elam : ut amputtm oceafiontm co. 
rum , qui voiunt • oceafiontm , ut 
in quo glorìaatur^ tnvtniantur fi. 
cut & nos. 

13. Nam tlufmodl pfeudoapoi 
fiali , funt operarti jubdoli , tram, 
figurantts je in Apofiolos Chrifii. 

14. Et non mtrum : ipfe tnlm 
fatanas transfigurat ft in angf 
lum ludi : 

I3« Non efi ergo magnum , fi 
minifiri tiui transflgurentur ■veluC 
minifiri jufiitim: quorum finis erit 
ftcundum opera ipforum. 


Verd 1 1. Per troncar t oeea^ne a tpiegU , ì quali uri 
ocaifioru decelerano 6 fc. l fallì apoftoli elìgooo da voi il 
loro foftentameoto , anzi molto di piu ( verf. 20. ) 3 
non darà io occafione , o preteAo a coAoru ( che ua 
tal pretefto pur bramerebbono ) d.i gloriarli , che fiano 
in quello fimili a noi. 

Verf. 1 j. QurJH taU faljì apofloli ; Gli chiama falfi 
tpojloli con gran ragione , perchè non erano (lati man- 
dati nè da Grillo , nè dai veri Apolloli ; e operai finti \ 
perchè fingendo di avere zelo per il vangelo, al proprio 
interefle badavano , non a quel del Signore , e dci'ola- 
vano la vigna , nella quale erano entrati fenza millione. 

Verf. 14. tf. Anche Satana f. trasforma in angelo ael. 
la luce : 11 demonio ftelTo, 1* angelo delle tenebre , della 
malizia , e della iniquità per ingannare gli uomini lì 
travelle talora in angelo della luce, minillro della ve- 
rità, e della giullizia di Dio. Che miracolo adunque, 
che uomini màliziofi , e pervertì minifiri del diavolo lì 
travellano talora in apolloli, e zelo fingano delia glo- 
ria di Dio , e del bene delle anime , mentre al proprio 
ventre fol fervono? Ma avranno coftoro fine condegna 
alle loro opere ; concioi&achè, fe ingannano gli uomini, 
non ingannano Dio. 

Tom. IV. S 
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16. Vcl dico di nuovo ( nif- 
funo mi creda ftolto , che le 
no , prendetemi anche per iftol* 
toy afRnchè mi glori! anch* io 
un tantino) 

17. Quello , che dico , non 
lo dico (i-condo Dio , ma 
come per iOoltezza , in quella 
materia di vantamenta. 

i8> Dapoichè molti ft gloria* 
■o fecondo la carne: io pure 
mi glorierò. 

19. ConciolHachè volentieri 
tollerate voi gli ftolti , eflendo 
voi faggi. 

IO. Imperocché fopportate 
chi vi pone in fchiavitìi, chi 
TÌ divora , chi vi ruba « chi 


16. Ittrum dico, (ne quis m'è 
putti infipìenttm tjft , alioquin 
velut infipitnlem accipUe me , uà 

ego modicum quid glorìtr) 

17. Quoi loquor , non loquàà 
fecundum Dtum , ftd qua fi im 
in(ipietttla , in hac fuòfiantia glo~ 
ri». 

18. Quoniam multi gloriantur 
fecundum earntm ; & ego gloria., 
bar, 

19. lÀbenttr enim fuffertis In» 
fipientes : cum fitis ipfi fapienut, 

IO. Sujlinttìs enim , fi quii vca 
in fervitutem rtdigit , fi quii de, 
varai , fi quis accipii , fi quia 


Verf. 16. 17. 18. Nijfuno mi creda flotto , che fe no^ 
prendetemi anche per iflolto &c. Niffuno ( vi prego ) cre- 
da , che io fia diventato (lolto , perche mi lodo \ ma fo 
fion ottengo da voi , che llolto « e imprudente non mi 
crediate , lìa , come lì vuole , fa pur di medieri , che 
'alcun poco mi glorii anche io ; febbene io riconofeo • 
che ciò non è fecondo il Signore , nè conforme alla 
modedia , e alla umiltà cridiana , anzi è vera doltezza» 
ma lìccome molti ( viene a dire tutti i vodri fallì mae> 
ilri ) lì vantano di certe ederiori , e carnali prerogati- 
ve 1 così fa d’ uopo , che io pur mi glorii non per imi- 
tare la lor vanità , ma per fodenere , e difendere la ve* 
tità , e r autorità del mio apodolato. 

"Verf. 19. yoIentUri tollerate voi gli flotti &c. Io fpe- 
fo » che tollererete anche me voi , che con tanu bo- 
narità fapete foifrire da que’ faggi , che liete , ogni ma* 
mera di dolti , e quegli ancora , che fono tali in vo* 
Uro danno. V’ ha qui una piccante ironia fopra la ec- 
cellìva indolenza de' Corinti verfo di que’ loro lupi af- 
famati. 

Vcrf.20. Sopportate chi vi pone in fchiavitù : Si può ciò 
intendere o della fervitù della legge , a cui quelli fallì 
apodoli YolevaoQ alToggettare i C9rinti« ovvero doli» 
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II grande « chi ri peroiote nel* 
U faccia. 

21- Dico ciò manto al diio* 
Bore , quali noi liamo (lati da 
poco per quedo lato. Ma p?r 
qiialfÌTOgiia cofa , che alcuno 
prenda ardimento ( parlo da (tol- 
to) lo prendo ancor io: 

21. Sono Ebrei , ancor io : 
Ibno Ilraeliti, ancor io : difeen* 
denti d* Abramo , ancor io: 
2}. Son miniftri di Grido , 
(parlo da (lo)to) più io: da 
più ne* traragli , da più nelle 


txtolUtur , fi quls in factein va# 
ctedit. 

li. Steunium ì^nobìiitattm' di- 
co , quafi nos infirmi futrimus in 
hac parte. In quo quis audec (in 
infipitnila dico ) audeo & tgoi 

22 . Htbrtei funi ego: Ifrno- 
lita funi , & ego: fcm:n Abrahn 
funi , 6 * ego: 

23. M'-n firi Chrifli funi ^ (ut 
minus fapttns dico ) plus ego : in 
laboribus pluriaiis , in carceribus 


iniperìofa dominazione , che ì medelimi (i erano ufur- 
pati in quella Chiefa : chi vi divora : chi divora le vo« 
ilrs fodanze: chi vi ruba: chi non contento di quello^ 
che genetofamente gli date . mille invenzioni ritrova 
per faccheggìare il voftro : chi fa il grande : chi arro« 
gantemente s'innalza per deprìmervi, e calpellarvi : 
vi percuote nella faccia: chi con ogni maniera di fcher- 
no , e d’ improperio vi oltraggia. 

VerC 11. Dico ciò quanto al difonore y quajì noi Jìama 
pati da poco per quejlo lato: La Volgata è qui molto 
ofeura , e il greco può elTere quanta al fecondo niem-* 
bro interpretato diverfamente : ecco come lo fpiegbi il 
Grifoftomo: quello , che io ho detto del fopportare ,.che 
voi fate chi vi percuote nella faccia , lo ho detto ri- 
guardo ai dìfonori , che vi fanno coftoro , e alle ingiu- 
rie, delle quali vi caricano, non più facili a foppor- 
tarfi , che le percolTe, e gli sfregi fatti nella faccia , on- 
de ne avviene , che noi , i quali ci fiamo diportati con 
modefria , ed umiltà , venghiauto a comparire al para- 
gone quaH uomini da nulla , fenza alcuna autorità , o 
lenza petto da fofrenerla. Ma per qualunque titolo ar- 
difeano di vantarli codoro , poÀb anche io per lo delTo 
.vantarmi con verità, benché io riconofeo, e confelVo, 
che il frrlo è doltczza. 

Verf. 23. Minijlri di Criflo: Si vantano eglino ( ben- 
Hhè f4fftiBcnt9 ) di oùaidri di Grido ? Io prcten* 

S X 
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^gtonie , oltre modo nelle bat- ahundaniius , in plngìs [apra iR«k 
lirure , frequentemente in mozio àum , in mortihus frtqutnitr. 

■Ile morti. 

14. Da’ Giudei cinque rolte 34. A Judgis ^uin^lts , * 
ricevei quaranta colpi • meno quadragtnas, una minut y acccpU 
uno. ” Deut. a^. 3. 

13. Tre volte fui battuto con 33. * Ttr virgis cafus fum^ 

le verghe , una volta fui lapida- ** ftmil lapidatut jum , *** ttr 
to t tre rolte naufragai , una naufragium ftei , no 8 t 6 f dit in 
notte , e un giorno fletti nel profundo marìt fui, 
profondo mare I •A£t. 16. aa. •* A 3 . 14.18, 

^ •** Ad. 37. 41. 

do di eflerlo pià di loro , E ciò egli dimoitia ev!deo« 
temente con quello , che Tegue. 

VerT. 14. Va’ Giudei cinque volte ricevei franta colpii 
meno uno t Gli Ebrei fotto il dominio Romano ebbero 
la potelU di punire fino alla frulla inclufivamente . il 
numero de’ colpi era limitato a quaranta nella l^ge 
Deuter. XXT. 5. L’ufo degli Ebrei era dì non paifare 
I trentanove. Alcuni attribuifeono ciò a un fentimento 
di umanità ; altri vogliono , che efiendo la frulla fatta 
di tre corde , fi contavano i trentanove colpi in tredici 
percofloi alle' quali non poteva aggiugnerfi la quarta- 
decima t perchè farebbero (lati quarantadue colpi , cioè 
due più del preferitto della legge} altri finalmente con 
maggior fondamento dicono > che non fi paflava il nu* 
mero trentanove per edere vieppiù certi di non oltre* 
padare il numero della legge. 

Verf. 15. Tre volte fui battuto con le verghe i Dai genr 
fili I che ufavano tal maniera di gadigo fecondo la Ro- 
mana confuetudine. Una volta fui lapidato. Vedi Atn 
Xtv. 18. 19. 

Tre volte naufragai , una notte y e un giorno fletti &e. 
Quelli tre naufragi fono certamente anteriori a quello 
deferitto negli Atti eap. xxvii. In uno di quelli (lette, 
com’ egli dice , un dì , e una notte nel profondo ma- 
re, viene a dire, come fpiega il Grifodomo, ed altri, 
tutto un dì , e una notte palsò fui mare balzato qua , 
p là da’ venti , coilretto a nuotare , o tenendofi (opra 
qualche tavola della rotu aave« 
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■ 9 ^. SpelTo in viaggi , tra’pe- 26. In lùntribut fapi , ptrleui 
/;coIi delle fiumane > pericoli lis fiuminuiUf ptrìculis latronum, 
degli aiTafCni , pericoli da’ miei ptriculìs t» ginert , ptritulit <« 
nazionali , pericoli da’ gentili , gtntìbut , ptrìculis in eivìtmtt , 

E ericoli nelle città, pericoli nel- ptrìculis in Jolitudin* , pcruulia 
i folitudine , pericoli nel ma- in mari, ptrìculis in falfis fra.. 
re , pericoli da’ fallì fratelli : trihusA 

27. Nella fatica , e nella mi- 27. In labort , arumna, ia 
feria, nelle molte vigilie, nella vigiliis multis , infame, & fitì^ 
fame , e nella fete , nei molti in jeiuniis multis , in frigort , 6f 
digiuni , nel freddo , e nella nuditait : 
nudità: 

28. Oltre a quello , che rie- 28- Prtter illa , qum ixtrin-. 
ne di Inora , le quotidiane cu- ftcas funi , injlantia mea quotU 
re, che mi vengono fopra, la diana , falUciiudo omnisun Ecclf 
ibUecitudine di tutte le Chielè. fiarum. 

29. Chi i infermo , che non 29. Quis infirnatur , 6r tg» 
fia io infermo? Chi i fcanda* non ìnfirmorì Quis fcandali^atUTf 
lizzato , che io non arda ? & tgo non uror ? 

Verf. 16. Pericoli nella foUtudine : Dove gli erano te« ' 
fe inlìdie da’ Tuoi nemici. Pericoli da' falji Jraullit Da 
quegli , che lì fìngevano criftiani , e gli ilavano attorno 
per trovare motivi di fcreditarlo* e perleguitarlo. Ve> 
di r ep. a’ Calati ii. 4. 

Verf. 18. Oltre a quello , che viene di fuora &c. Vie- 
ne a dire dalla parte de’ nemici miei , e della Cbiefa % 
oltre di quello io ho le cure continue per gli affari 
della medclìma Chiefa. Dove noi feguendo le velligia 
della Volgata abbiam detto : le quotidiane cure , che mi 
vengon fopra : il greco dice : la cofpiraiione giornaliera (del- 
le cure , ed affanni ) comro di me. La inhnita mole de- 
gli affari, che gli lì aggiungevano ogni ài per parta 
delle Chiefe da lui fondate. 

Verf. 19. Chi i infermo, che non Jta io &c. Chi è 
de’ miei fratelli , che nell’ afflizione ritrovili , che io ( o 
per compallione dello flato di lui , e per timore , eh’ ^ 
non foccomba ) non cada tolto nella flelfa afflizione ? 
V'ha egli alcuno, che inciampi, o in pericolo Ila di 
cadere, che ib non mi fenta ardere di zelo, o per fol« 
levarlo caduto , o per fofleneilo pericolante , o per to- 
gliere dì mezzo lo fcandalo? 

S l 


Digitized by Google 


IETTERÀ SECONDA DI S. PAOLO 


30. Se fa di meftieti di glo- 
rìarfi , di quelle cofe mi glorie- 
rò , che riguardai! la mia de- 
bolezza. 

31. Iddio, Padre del Signor 
oollro Gesù Grido , che è be- 
nedetto ne’ fccoli • fa , eh’ io 
non mentifco. 

32. In Damafeo colui , che 
overnava la nazione a nome 
cl Re Areta , avea pode guar- 
die intorno alla città di Dama* 
feo per catturarmi; 

33. E per una dnedra fui 
calato in una fporta dalla mu- 
raglia , e cosi gli fuggii di ma- 
no. 


tO. Si gloriari oportett 
inprmitatis ma funi , glorUior. 

51. Dtu! , 4 > Pattr Domini 
noftri Jefu Chrijìi , (fui tfl btne- 
diStus injacula, feit^ quod non 
meniior. 

52. • Danutfcl prapofitus gtni 
tU AntaRtgit, cufiodUbat civU 
taiem Damafetnorum , ut me com^ 
prthendertt : 

* A6t. 9. 24. 

33. Et per feneflran in fports 
dinujfus fum per murum ^ lir pC 
effugi manus tius. 


Verf. 30. Vi quelle cofe mi glorierò ^ che riguardan /J 
mia debole^ia : Mi glorierò non di quello , che ho fatto, 
ma di quello, che ho patito per Grillo. Le umiliazio- 
ni , le afflizioni , e i patimenti riferirò piuttollo , cho 
le cofe grandi operate da Dio pei mio minillero a vaa* 
faggio della fua Chìefa. 

Verf. 3 I. Lìdio , Padre del Signor nofiro Gesk Grifo . . . 
fa &c. Quello giuramento riguarda e tutto quello , eh.’ 
egli ha detto finora , e tutto quello , eh* c per dire. 

Verf. 32. In Damafeo coltùf che governava &c. Vedi 
Atti IX. i}. Areta era Re dell’Arabia, e fuocero di 
Erode Antipa , e a lui era foggetta io quel tempo la 
città di Damafeo vicina all’ Arabia. 

Verf. 3t. £ per una fine (ira : Dalla finellra di qual- 
che cafa full fulla muraglia, donde fu calato da’ fratelli 
in una fporta. Tutto ciò ferve ad efpriniere la gran- 
dezza , cd evidenza del pericolo , ia cui trovolfi allofì^ 
r Apoftolo- 
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CAPO XII. 

Racconta te vi foni divine avute quattordici anni prima 3 
Dello flimob della carne . Si duole , che lo abbiano co*, 
fretto a lodar fi , mentre da e£i piuttofio doveva ejfet 
egli lodato pel bene , che aveva lor fatto , effendo ancor 
pronto a immolarfi per loro. Teme , che andando da ejfi 
non abbia a trovarvi qualcheduno involto in difcordie ^ 
< in altri vi[i . 


«.Se fa cT uopo gloriarfl (ve- 
Tamenre ciò non è utile ) verrò 
pure alle vifioni , e rivelazioni 
del Signore. 

1. Conofco un uomo in Cri - 
fto, il quale quattordici anni fa 
(non fo, fe col corpo, non fo, 
fe fuori del corpa, Dio lo fa) 
fii rapito quell’uomo fino al 
terzo cielo. 

ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Se fa ^ uopo gloriarfi (veramente ciò non ò 
auile ) verrò &c. Si oflTervi , quante volte , e in quanta 
maniere TApoftolo dimoflri la ripugnanza fqmmaj eoa 
la quale lì induce a raccontare una parte delle cofe « 
con le quali aveva Dio confermato il fuo minillero. 

Verf. z. Conofco un uomo in Crifio , il quale quattor- 
Mei anni fa &c. Qui ancora dà una riprova della Aia 
umiltà j mentre non A nomina , ma parla in terza per» 
fona : io conofco un uomo , che è in CriAo j viene a 
dire innevato a Grillo mediante la fede. Quattordici 
anni fa : L' Apertolo , che per tanti anni avea tenuto 
nafcollo quello inligne favore fattogli da Dio, non fenza 
gravìlAma caufa viene ora a roanifertarlo. Secondo il 
computo di alcuni farà ciò avvenuto l’ anno ottavo do» 
po la converlìone di Paolo. Non fo , fe col corpo , noti 
Jo » fe fuori del corpo. Die lo fa'. Dio fole fa,fe all^ 

^ t' 


glorìarl oportet (non e», 
pedìt quidtm ) venìam autem ai 
v'tfionttj 6f revtlationes Domìni. 

1 . Scio honlntm ìit Chrlflo an. 
te annos quatuordeclm , (Jive in 
carpare nefeio , five extra corpue 
nefeio , Deus fcìt ) raptum hu- 
iufmodi ufqut ad tirtium eolarru 


Digitized by Google 


«So LETTERA SECONDA DI S. PAOLO 

3. E fo , che qucft’ uomo (fé 3. Et feto huiufmoJl homineirli 
nel corpo , o fuori del corpo « ( /ivt in carpare , fivt extra cor- 
io noi fo, fallo Dio) pus mfeio. Deus feit) 

4k Fu rapito in paradifo : ed 4. Quoniam raptus efl in pa- 
udi arcane parole, che non è leci< radifum : & audivit arcana ver- 
ta ad uomo di proferire. ia , qtue non licet honuni lotfui, 

5. Riguardo a quell’ uomo 3. Pro huiufmodi glorUior : 
potre’ io gloriarmi ; ma riguar- prò me autem nihil gloriabor nijf 
do a me di nulla mi glorierò , in infirmitatiius mtis. 
fe non delle mie infermità. 


ra r anima di quell* uomo fu realmente feparata dal 
corpo, o fé fu folaraente alienata da' reolii e foUevata 
fopra tutto il feofibile, ovvero fé in corpo, e in ani- 
ma fu rapito. Al ter^o cielo \ s. Agoftino, s. Tommaib, 
e molti altri credono il terzo cielo eflere quello fteifo, 
che nel verf. 4 . 1* Apoftolo dioomina paradifo , e che 
con ambedue quelli nomi intenda egli la AelTa cofa > 
viene a dire la magione de' beati. Gli Ebrei ( fecondo 
r olTervazione del Grozio ) dillinguono tre cieÙ ; primo 
il cielo aereo , dove lì forman le nuvole , detto perciò 
da loro cielo nubifero *, fecondo il deio , dove fono lo 
(Ielle , che chiamano alltifero \ terzo finalmente il cielo 
degli Angeli , dove Dio ftefib ha fua abitazione > fe- 
condo quella dillìnzione il primo chiamali cielo fempli- 
ceaiente ; il fecondo firmamento ; il terzo cielo de' cieli . 
Colafsù adunque fu portato 1' Apollolo , in qualuoquo 
modo ciò avvenilfe. 

Verf. ^ E udi arcane parole , che rum è lecito ad uo- 
mo di proferire : La maggior parte de’ Padri fono di fen- 
timeoto , che effettivamente le cofe rivelate all’ Apollo- 
Io folfero ineffabili , e delle quali non c pollìbile , che 
un uomo ne dia ad un altro l’ idea. E s. Agollino cre- 
de , che folfe difvelata a Paolo 1* elfenza di Dio , onde 
dì lui dice in pf. i itegli, che afcoltò parole intfifahili, 
diffe quello , che poteva dir fi da un uomo ^ e tenne dentro 
di fé quello , che dii non potevafi agli uomini. 

V erf. 5 . Riguardo a quefT uomo potrei io gloriarmi : 
ma riguardo a me &c. Finge tuttora , che di altro uomo 
egli parli diverfo. da quello» di cui parla iu appreflo» 
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I ■ 6 . Im|>erocchi fé vorrò glo- 
riarmi , non farò mentecano: 
anefo che dirò la verità : ma 
mi ritengo , affinchè niffiino 
faccia concetto di me di là da 
quello, che in me vede , o di 
là da quello , che ode da me. 

7. b affinchè la grandezza 
delle rivelazioni non mi levi in 
altura, mi è Aito dato lo Ai- 
molo della mia carne , un an- 
gelo di fatana , che mi fcbiif. 
leggi 


*9m 

6 - Nam fi volutró gloridn, 
non tro infipitns: vtrututm tnim 
dicnm : parco autem , ne quii me 
exìftimtt fupra id , quoi videi 
in me t due aliquìd audit ex me, 

7. Et ne magnitudo rtvelatiom 
num extollat me , datai ejl mihi 
Jlimulus carnit mete, angelus fih> 
tana f qui me eolaphi^et. 


percbc Tono divetie le loro qualità. Riguardo a quell’ 
uomo , dice egli , fatto degno di sì fublimi rivelazionia 
potre' io farmi gloria ; ma riguardo a me non mi van* 
terò fe non di quello , che ho patito j delle fole mie 
infermità mi farò gloria ; viene a dire delle afflizioni , 
e delie tribolazioni o interne , o eAerne. Quelle chia- 
ma l’ApoAolo infermità , ovver debole^t^e , o perche quan* 
do da quelle liamo ailàliti , Tentiamo allora particolar- 
mente r infermità , e fiacchezza della noAra natura \ od 
anche perche in tale Aato appatiice agli occhi altrui la 
noAra debolezza nelle noAre querele , e nel contraAo 
della natura. 

Verf. 6. Se vorrò gloriarmi y rum farò mentecatto &c. 
Se volefli farmi onore di quelle cole, le quali fono Ai- 
mate gloriofe dagli uomini, come le rivelazioni, i mi- 
racoli &c. non potrei elTere accufato di Aoltezza , o di 
imprudenza } imperocché il mio racconto farebbe appog- 
giato alla verità. 

. Aia io mi ritengo t affinché niffuno faccia concetto dì ma 
di là da quello &c. Ma fopra tali cofe io mi taccio , 
perche non voglio , che altri creda, che io mi fia qual- 
che cofa di più di quello , che dimoArano le mie azio- 
ni , e le mie parole. Più di una volta fu creduto Pao- 
• lo più , che femplice uomo. Vedi Atti xiv. j z. 15. 
xzvm. 6. 

Verf. 7. Mi i fato dato lo JUmolo della mia carne ^ 
UH angelo di fatana &c. Per reprimere i fentimcnti di 
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8. Sopra di che tre Tolte pre- 8. Procter auod ter Domìtutm 
gai il Signore, che da mefonfe rogavi, ut dif cederti a me: 
colto ; 

. 9. E dilTeml; bafta a te la 9. Et dixit mihl: fufficlt tiii 
mia grazia : imperocché la po> gratta mea ; nam virtus in infir» 

compiacenza , e di vanità , che potevano alzarli nel 
cuore di Paolo alla confiderazionc de’ grandi doni , e 
privilegi, ond’ era egli ftato favorito, volle Dio, che 
egli aveffe , e provafle quello ftimolo della carne , e 
quello angiolo di fatana , che lo fchiaflFeggialTe , viene 
a dire lo trattalTe con ignominia. Che voglia dire 
r Apollolo per quello (limolo, e per quell’angelo, non 
c alTolutamente certo ; ma la più comune , e probabile 
opinione lì è, che debba ciò intenderli de’ movimenti 
della concupifcenza carnale , de’ quali egli lì duole piò 
Volte in altri luoghi (Vedi Kom- vii. 25.) ed i quali 
grandemente adliggevano , ed umiliavano un uomo vi» 
vente già interamente non fecondo la legge della car- 
ne , ma fecondo la legge dello Spirito , onde efclama- 
va : Infelice me , chi mi libererà da quejlo corpo di morte. 
Quello interno dolorofo combattimento, da cui median- 
te la grazia divina ufeiva egli Tempre vittoriofo , cullo- 
diva in lui 1’ umiltà , e a quello (ine era llato permei 
fo da Dio al maligno fpirito di alTalirc un tal uomo 
con tal Torta di tentazioni. Le anime buone trovano 
( come oflTerva s. Agollino ) in quell’ eTempio del gran- 
de Apollolo un argomento di conTolazione , onde ab- 
bandonate non li credano da Dio per quello , che in- 
volontariamente Tentone negli inferiori appetiti, purché 
a quelli inilancabilmente refillano j,e fono inlìeme iilrui- 
te a conoTcere, quanto grande (ìa il male delia fuper- 
bia , la quale di sì amaro , e ingrato rimedio ha bifogno. 

VerT. 8. 9. Tre volte pregai il Signore , che da me 
fojfe tolto : e diffemi : bajla a te la mia gra^M ; Il nume- 
ro finito è qui pollo per il numero indefinito. Sovento 
la mia orazione rivolli al Signore, perchè un si temu- 
to nemico allontanafle da me. Ma egli non volle far- 
lo , e mi dilTe , che mi ballava la protezione delia Tua 
^azia, perchè non rellafli vinto dalla concupifcenza. 
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«tni in*a arrìra al fuo fine per 
mezzo della debolezza. Volen- 
tieri adunque mi glorierò nelle 
mie infermità , affinchè abiti ia 
me la potenza di Grido. 

IO. Per qucdo mi compiac- 
cio nelle mie infermità , negli 
oltraggi , nelle neceffirà , nelle 
p-rf'cuzioni , nelle anguftie per 
Grido ; imperocché quando fo- 
vMo debole , allora fono potente. 


mìtatc perficitur, Liientet igìtef 
glorlabor in infirmiintibut ituit ^ 
ut ìnkakiitt in me vìrius Chrifiit 

IO. Propttr quoi piatto mihi 
in infirmitaiibus mele , in contu» 
meliis , in necejjt’atiéus , in per- 
fetutìonibus, in angujìiis prò Chri- 
fto : eum tnim infirmtr , lune po» 
leni fum. 


Imperocché la poten;^a mìa arriva al fuo fine per 
'eiella deboU[ia ; Dove la Volgata dice ; la virtàf il greco 
legge : la mia poun^a ; ma nella Volgata la fteiTa voco 
greca fi traduce ora poterà y ora virtù. Onde non v’ha 
qui altra differenza tra i uno , e 1’ altro tefio y fé non 
che nella Volgata manca la voce mia. Il fenfo è adun- 
que quello : la potenza mia y dice Dio , fi manifelln 
più chiaramente , e al Aio line perviene ne' travagli , o 
nelle tentazioni > nelle quali mirabilmente trionfa l’effi- 
cacia della grazia divina , da cui fono foAenuti , e con- 
fortati i giudi y i quali nelle Aeffe tentazioni qual’ oro 
nel fuoco affinano > e per la pazienza arrivano al finn 
loro > alla corona delia gloria. 

Kolentieri adunque mi glorierò nelle mie infermità , af- 
finckè &c. Non folo adunque non farò contriAato pec 
le afflizioni , e tentazioni, colle quali il Signore mi 
cfercita , ma piuttoAo me ne glorierò, affinchè abiti in 
me la potenza di Grido , quella potenza , per cui di- 
vengo potente a fupsrare le infermità della carne, e 
tutte le tribolazioni della vita prefente. 

Verf. IO. Per quejio mi compiaccio nelle mie infermitàz 
Al rifleffo del bene grande , che in me deriva da que- 
lli , mentre per elfi fpicca io me la forza dell’ aiuto 
divino , che mi conforta , a quedo rifleffo , dico , io 
mi godo ne’ patimenti di ogni forte , che foffro pec 
Grido ; dapoichc allora quando più aggravato mi tro- 
vo , e quali abbattuto quanto alle forze della natura , 
nUora xuaggioti fono in me le forze iomminidrateaii 
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' li. Son direntato ilolto,voi 
mi avete sformato. Imperocché 
da VOI doveva io e.iere com- 
mendaro ; dapoiché in niiTuna 
cofa fono (Iato inferiore a que- 
gli , che fono più eminentemen- 
te A popoli: quantunque io non 
ibn nulla; 

II. Ma i légni del mio apo- 
Aolato fono Aaii compiuti tra 
di voi in ogni pazienza . ne’ 
miracoli , e prodigi , e virtudi. 


II. FaSus fum ìnfiplùit « fvi 4 
mt coegijlis. Ego taim a voti» 
itbui commtniorì ; nihil taim mi- 
nus fui ab ili, ftu fuat fupr» 
modum Apofioli : tamttfi àihil 
fum ; 

11. Sìgna tomai epoftolatus 
mtì foBa funi fuptr voi in omni 
potientìa, in fignit , & prodigiisp 
& virtutibus. 


dalla grazia , e maggiori fono gli effetti * che Dio ope« 
xa pel mio miniffero. 

Verf. II. Son diventato fiotto', voi mi avete sformato . 
Imperocché da voi doveva io &c. Sodo (lato ìmpiudeotea 
e licito gloriandomi , ma voi dovete compatirmi , per* 
chè mi avete collrerto a farlo con aver voi dimodrata 
tanta (lima a miei emoli» e con aver predate le orec- 
chie alle calunnie > che fpargono contro di me , quan- 
do avrede dovuto voi (leffi difendermi , e rendere a 
mio favore tedimonianza voi ^ che fapete meglio degli > 
altri , come in ninna cofa fono dato da meno de’ pri- 
mi , e maggiori Apodoli , febbene io fono un nulla per 
ine medeftmo, e tutto quello, che io fono, e tutto 
quello, che fo , alia grazia di Dio dee riferirli , la quale 
in me opera, e per me. 

Dice Paolo, che egli non è inferiore ( (ìa nella di- 
' gnità dell’ apodolato , (la ne’ doni fpirituali , che la ac- 
compagnano ) a niffuno de' primari Apodoli , come Pie- 
tro , Giacomo &c. i quali avevano veduto , e afcoltato 
Gesù Grido nella fua carne , perchè i falli dottori , che 
fi vantavano di aver avuto quegli Apodoli per maedri» 
dicevan , che Paolo non era da paragonarli con quegli. 

Verf. II. Ma i fegni del mio apofiolato fono fiati 
compiuti tra di voi : A voi , dilli , toccava di fare la 
mie difefe , a voi , che avete veduto i fegnali in me 
dell’ apodolato confidenti nella (ingoiare pazienza ( eoa 
la quale ho fuffertq per amor vodro le fatiche, i di- 
fadri, le ingiurie) ae’ miracoli , e ne prodigi, eiatutt* 
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' t)> Imp^occhè che arete 
«ruto Toi di meno delle altre 
Chiefe , eccetto che io non ri 
feno ftato d’ aggravio ì Perdo> 
natemi quell’ ingiuria. 

14. Ecco , che queda terra 
▼olla fono difpodo a venir da 
▼oi : e non vi farò di aggravio. 
Imperocché non cerco le cofe 
▼oltre , ma voi. Attefoché non 
debbono i figliuoli far roba pe’ 
genitori , ma i genitori pe’ fi- 
gliuoli. 


1 3» Quid cft enlm , quod mi- 
nus habuiflis pm cattris Ecflt- 
fits , nifi quod ego ìpfe non gra^ 
vavi voti Donate mihi hanc tn- 
juriam. 

14. Ecco tertìo hoc par ai u» 
fwn venire ad voì : 6r non ero 
gravis voèis . Non tnim quaro , 
quit veftra funi, fed voi. Net 
tnim debent filiì partntibus tht- 
faurii^art , /ed partates filili. 


le operazioni della potenza divina. Pone T Apodolo la 
alToJuta pazienza avanti a tutti gli altri fegni deli' apo- 
ftolato , ed ella è veramente il primo carattere del vero 
Apoftolo . 

Verf. 13. Che mvete avuto voi di meno delle altre Chie^ 
fé > eccetto che &c. Sono tbife dati minori i doni , e le 
grazie celefti comunicate a voi pei mio minillero dei 
doni , e delle grazie comunicate alle Chiefe fondate 
dagli altri Apolloli ? La fola cofa , in cui liete voi dati 
differenziati dagli altri cridiani, li è , che io non ho vo- 
luto 'efletvi di aggravio * non ho voluto ricever da voi 
il mio fodentamento , non ho voluto prender da voi 
onde efentarnii dal lavoro delle mie mani. Se io que- 
fto fono dato ingiudo vetfo di voi , perdonatemi. E* 
chiaro , che 1 ’ Apodolo per una graziofa ironia pone 
in quedione * fe in rinunziando al diritto di ricevere da* 
Corinti il Tuo fodentamento abbia lor fatta un'ingiuria. 

Verf. 14. Ecco, che quejla ter^a volta fon difpoflo a 
venir da voi : Notili , che non dice , che egli è difpodo 
a fare il terzo viaggio , ma che per la terza volta c in 
pronto per fare il viaggio di Corinto. Dico ciò , per- 
chè da quedo luogo non li inferifca , che s. Paolo due 
volte già folTe dato a Corinto , quando da s. Luca non 
apparilce, che egli vi fode andato fe non una volta 
(Atti XVIII. 1.) Ma tre volte lì d<fp>ofe egli a andarvi 
fenza venire all' effetto ; la prima Atti zix. 11. 1. Cor. 
|vi, U fecoada z, C«* u 1;., e la terza adellb. 
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15. Io però TolentisrilTimo 
fpenderb il mio , e TpendeTÒ di 

S ili me (lelTo per le anime to> 
re ; quantunque amandovi più 
io fia amato di meno. 

16. Ma fia così : io non vi 
ito dato incomodo ; ma da fùr> 
bo , qual Ione , vi ho prefi con 
inganno. 

17. Forfè per mezzo dì al- 
cun di quegli , che mandai da 
voi t vi ho gabbati ? 

i8. Pregai Tito, e mandai 
con lui un fratello. Vi ha forfè 
gabbati Tito ì Non abbiam noi 
camminato collo ftelTo fpirito? 
tien folle fiefle pedata? 


1$. Ego autem libcntijjlrtu Im^ 
pendant , fi» fuperimptndar ìpfc 
prò anlmabut veflris : licei plus 
vos diligeas , minut diligar, 

16. Sed tfto: fjo voi non gra- 
vavi : fed cum ejfem ajlutus , do- 
lo vot Cepi. 

17. Nunqutd per altqutm to- 
rum , quos mifi ad vos, circumveni 
vos ? 

18. Rogavi Titum, ir miji cum 
ilio fratrem. Nunquid Titus vot 
circumvenit ? Nonne eodem fptri- 
tu ambulavimus ? Nonne itjdeno 
vejligiis ? 


Alami però credono di trovare un fecondo viaggio 
nella prima a* Corinti xvi. 7.} vedi anche cap, xni. z. 

Non dtbbono i figliuoli far roba pe genitori &c. Noa 
cerco le voftre ricchezze , ma la vollra falute , e da 
vero , e buon padre imito i genitori carnali , i quali 
fogliono dare a* figliuoli , e non da efli ricevere. Non 
nega Paolo , che debbano i figliuoli alimentare al bifc>> 
gno i genitori , nc che debbano i fedeli dare il foUen- 
tamento a' loro pallori , ma giullihca con quella limili- 
sudine la fua condotta. 

Verf. 15. Quantunque amandovi più y io fia amato di 
meno : Benché amandovi più di quel , che vi amano i 
vollri falli maellri , meno voi mi rendiate di amore * 
che a quegli . 

Verf. ,16. Ma fia cosi: io non vi ho dato incomodo ^ 
ma da furbo, qual fono &c. Ma lia vero quello > che taluni 
■van forfè dicendo : io non ho prefo del voftro , ma 
furbefeamente mi fono fervito delle mani altrui per ca- 
vare da voi con inganno quello , che da me (lefTo noa 
volli prendere. 

Verf. \i- Kt ho gabbani Vi ho mefli a facco, ho 
prefo il voftro ? 
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Credcté rei già , che fac- 
ciamo le noilre difcfe prelTo di 
roi ? Dinanzi a Dio , in Crido 
parliamo: e tutto, o carillimi, 
per voftra edificazione. 

10. Concioni achè temo, quan- 
do farò venuto , di trovarvi non 
quali io vorrei : e che voi troviate 
me quale non mi volete: che 
per difgrazia non funo tra voi 
difpute , invidie , contraili , dif- 
Anfioni , detrazioni , fufurri , fu- 
perbie, fedizioni: 

11. Onde venuto di nuovo che 
ìofia,mi umilj il mio Dio dinanzi 
m voi, ed io abbiada piangere 
tnolti di que’ , che già hanno 


19. OUm putatis, quod cxcom 
fcmus nos apud vos ? Corani Dto 
in Chrìflo loquunur : omnia auien^ 
carijfimi , propur (tdficat'^nem v«- 
Jlram, 

IO. Tlmto tnìm , nt forti eum 
venero, non quales volo, inve- 
nlcm vos: 6 r ego ìnvenìar a vo- 
bis , quolem non vultis : ne forte 
contentiones , etmulatìones , ani. 
mofitates , dijjl'nfiones , detradio- 
nei , fufurraiionts , inflationes , 
feditiones fiat inter vos : 

21. Ne' iternm eum venero , 
humillet me Deus apud vorj é* 
lugeom multos ex iis , qui ante 
peccaverunt , £> non egerunt p». 


Verf. 19. Credete voi già, che facciamo le nofre difefe 
prejfo di voi ? &c. Credete voi , che tutto quello noi lo 
diciamo per fare la noftra apologia , o il noftto elogio 
dinanzi a voi ? Nel cofpetto di Dio parliamo , fecondo 
Grillo , che è la fteffa verità » tutto e diciamo , e faccia- 
mo non per noUra gloria , o per nollra difefa, ma si per 
voftra edificazione ; in tutto miriamo non a noi mede- 
fimi, ma a voi. 

Verf. zo. Temo , quando farò venuto , di trovarvi &c. 
Per quello e parlo , e ferivo , e eforto , e riprendo , 
perchè non vorrei alla mia venuta trovarvi Involti ne’ 
primieri difordini , onde io lìa coftretto a moftrarmi ri- 
gorolb , e fevero non meno contro mia voglia, che 
con voftro difpiacere. 

Verf. ZI. Onde ... mi umilj il mio Dio dinantf. a voi, 
ed io abbia da piangere &c. Mi umilierebbe grandemen- 
te il mio Dio nel volito cofpetto, fe io venendo, in 
luogo di trovarvi avanzati nella fede , e nella carità 
vedcHi tra voi i paftati difordini , e mi vedelli coftretto 
con mio gran dolore a punire quei molti , i quali avanti 
la mia prima lettera hanno peccato , e non hanno fat- 
■to penitenza , nè hanno data fatisfazione alla Chiefa . 
Appartiene al carattere di vero pallore , e umiliarli , ed 
^ffliggcifì per I9 colpe delle fue pecorelle, e il jìob , 
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peccato» e non hanno fatta pe> niuntiam fupcr Immmiltla ^ 
nitenza della imputiti, e forni- forniauionc impudicuia,quam ■ 
catione , e ìmpudiciaia , che gtjftruat. 
iianno commeflb. 

potere fenza lagrime, e fenza dolore porre la mano a* 
gaftighi , e particolarmente a feparare i rei dalla coma* 
cion della Chiefa. 


CAPO XIII. 

MinaccÌA coloro , i avevano peccato , per indurgli a 
penitenza , affine di non ejfere cojlretto , quando vada da 
loro , a ufar rigore fecondo la potejlà datagli da Criflo^ 
la virtù del quale dtcct che dovrebbero riconofcere in 
ro Jleffi, e aggiunge una generale eforta{ione ^ e i fa- 
luti . 

l.Ecco, che Tengo da Toi i.jECce tirilo hoc vinto ad 

J uefta terza roba ; lui detto di vos : * In ori duorum , vii trium 
ue, o tre teftimoni fari deci- tifiiun jUhit omnt virbum. 
fo ogni negozio. *Dcut. 19. 15. Matth. 18.16. 

Ioan. 8. 17. Hebr. io. z8. 

*. Pre- 1. Pra- 


ASNOTJZI OKI, 

Verf. I. Ecco, che ver^o da voi que(la ter^a volta t 
Convien dire , che l’ Apollolo o conti per fecondo quel 
viaggio , che già ebbe volontà di fare , e poi non fece 
a Corinto •, ovvero , eh’ egli conhderi come due vilite 
fatte a quella Chiclà l’averle icritto due volte lunga* 
mente , e nulla lafciando da parte di quello , eh’ era ne* 
cellario per il buon ordine di elfa. 

Sul detto di due , o tre ujhmoni farà decifo ogni ne- 
gozio : L' Apoftolo cita qui la ftelfa fentenza della legge 
di Mosè (Deuteron. zvii. 6. xiz. 15.) citata da Gesù 
Criilo in $. Matteo xviii. 15. 15. , e la cita quaA nel 
medcAino fenfo. L’ Apoftolo adunque vuole • che le 
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Piedini , e predico come 
già prcfente, così ora aiTentc,a 
que’t che prima peccarono • e a 
tutti gli altri , che fé verrò di 
nuovo, non farò indulgente. 

Cercate voi di far prova 
di (juel Crido , che parla in me? 
Il quale rifpetto a voi non è 
debole , ma potente è in voi. 

4. Imperocché febbcne fu cro- 
ciG:1o come debole, vive però 
per virtù di Dio. Imperocché 
noi pure iiam deboli in lui , ma 
l'irem viri con eflo per virtù di 
Dio rifpetto a voi. 


2. Prmdixì , £* prxiico , ut 
prafins , & cune abjtns , iti, 
^ui ante peccaverunt , & cetttris 
omnibus , quoniam fi venero ite~ 
rum , non panam, 

3. An experimentum queerìtts 
eius , qui in me loquitur Chrifius, 
qui in vobis non infirmatur , Jed 
poicnt efl in vobis ? 

4. Nam etfi ciucifixus efl ex 
infirmieate : jed vivit ex virtute 
Dà. Nam fi» nos infirmi fumtis 
in ilio: fed vivemus cum to ex 
virtute jDei in vobis. 


dtie Tue lettere fervano come dì prima , e di feconda 
monizione ai peccatori di Corinto , i quali fe a quelle 
non avranno ubbiditef , al fuo arrivo a Corinto fì tire- 
ranno addolTo il gadigo. 

Verf. 3. Ccrcdtf voi dì far prova di quel Crijlo, che 
parla in me ì Dubitate voi ferie , che lìa Crido quegli, 
che paria per bocca mia , e per bocca mia vi minac- 
cia , e volete farne prova, perchè io imitando la inanfiie- 
tttdine dei medelìmo Crido, non ho ancora dato mano 
ai gadighi ? 

Il quale rifpetto a voi non é debole , ma potente i in 
voi : Voi avete potuto coboteere alle prove , come Gri- 
do non è debole , e impotente ne’ fuoi minidri ; impe- 
rocché molti fegni avete veduto tra voi della potenza 
di lui nella punizione de' delinquenti , e in tanti pro- 
digi operati nel noqie del medelimo da noi fuoi mi- 
nidri. 

Verf. 4. Sebbene fu crocifijfo come debole ^ vive però per 
virtù di Dio . , . noi pure fiam deboli &c. Grillo patì la 
croce , e la morte per la infermità umana adunca vo- 
lontariamente da lui, ma rifufeitò , e vive per divina 
viitù ; alla della maniera noi minidri dello dello Grillo 
a fimilitudine tli lui , cb' è nodro efeinplare , damo de- 
boli , molte cofe patendo per lui, ed edendo concinua- 
msme umiliati per amore di lui , ma farem vivi , cuoi* 
Tom. IV. 
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K. Fate faggio di voi mede- Vo/mttiyfos uniste ^ J[ eflit 


fimi ■ fe fiate nella fede: pro- 
vate voi fteffi. Non conoicete 
voi da voi ftcffi , che Gesù Cri- 
(lo è in voi? Se pur non fiete 
da rigettai. 

6. Io però ipero , che cono- 
fcerete, che noi non fumo da 
rigettare. 

7. Ma pr 'ghiamo Dio , che 
non facciate niente di male , 
«K>rì perchè apparifca la noflra 
probità , ma affinchè voi fac- 
ciate il bene; noi poi fiamo co- 
me da rigettare. 


infide: ìpfi vos probaie, da non 
cogaolcittt vofnetipfot , gula Chri- 
fius Jefus in vobìt ejl ì Nifi fotte 
Ufi obi ejtit. 

6 . Spero au.'em,quod eognofce- 
tis , quia not non fumus reprobi. 

7. Oramai autem Deum , ut 
nihil mali faeiatis , non ut nas 
protali appareamus , fed ut vosf 
quod bonum eJl, f adatti: not au- 
lem ut reprobi fimut. 


egli c, por virtù del medefimo Dio ad efercitare rifpet- 
to a voi r autorità del noRro niiaiRero , a giudicare i 
peccatori j ed a punire i peccati. 

Veff. 5. <>. fate faggio di voi medejimi ^ fe fiate nella 
fede : Intende o la f^ede operante per la carità , e da 
queRa conofce il fedele , che CriRo abita in lui , Ioan. 
XIV. 2?., ovvero, intende la virtù de' miracoli proce- 
dente dalla fede, la qual virtù c argomento, che Gri- 
llo abiti in quella focietà de' fedeli , dov' ella lì trova. 
Vedi GaL iii. 5. Rientrate io voi iiedì , e diligente- 
mente efamiuatevi , fe abbiate confervata intiera , e vi- 
va la fede. Giudicatevi co^' da voi llclli prima di e(^ 
fere giudicati da noi. Or fe io voi è la fede , cono- 
fcerete da voi medefimi in primo luogo , che CriRo è 
in voi, e in voi abita, ed opera mediante la RclTafe- 
de i imperocché quando ciò non foRie , fareRe voi da 
rigettare dal numero de’ veri fedeli ; in fecondo luogo 
fperQ pur , che conofeerete , che non liamo noi da ri- 
gettare , che CrìRo è in noi , e per noi parla , e per 
noi opera,' e giudica, e aRblve , e condanna. Da quel-* 
lù, che per miniRero fuo aveva in e(& operato la fe- 
de di CriRo , vuole l’ApoRolo, che riconofeano i Ctv 
xinti la grandezza dell'autorità conferita a luì da Gri- 
do per governare , e regger la Ghicfa. 

Verf. 7. Preghiamo Dio, che non facciatk niente di 
wtaU » non ferelU Cre» Nc vi penfafte « che per desi* 
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S Imperocché nulla poilìamo ' 8. Non tnim pojffumus aliquld 
contro la verità , ma per la ve- aiverfus vtriuitem , fcd prò vt- 
n:à. , rilate. 

p. Concioffiachè ci rallegria- 9. Gaudemus emm , quonlam. 
mo, che noi Gam deboli , e voi not infirmi fumus , tos auiem. 
potenti. £ queGo ancor doman- potentes efiis. Hoc (r oramus, 
diamo y la voGra perfezione- vtfiram conjummationem. 

di far conofcere la potefUl , che abbiam ricevuta da 
Criftó, noi nop di mala voglia eleggellìmo di trovarvi 
in peccato ; che anzi preghiamo il Signore , che voi 
fiate Tempre lontani da ogni colpa, non perchè diali 
gloria a noi della voftra innocenza , e delia voftra giu* 
Gizia, ma perchè voi Hate buoni, egiulli; noipoifiam 
riputati come uomini di rifiuto , e privi di ogni llima, 
ed autorità ; anche di <]ue(lo farem contenti , purché 
voi fiate veri fervi di Grillo. 

• Verfi 8. Nulla pojjìamo contro verird Rende ra- 
gione di quello , che aveva detto , che di buona vo- 
glia fi contenta di eflere fenza autorità, purché elfi 
facciano Tempre il bene. L’ autorità ci è data per far* 
ne ufo non contro la verità , e la giullizia , ma per 
confervare la verità, e la giullizia ; non contro gl’in- 
liocenti , ma cohtrò i trafgrefibri , nè deffa autorità ha 
più alcun luogo , dove la giullizia è olTervata collante- 
mente. Voglia adunque Dio, che voi fiate puri da 
ogni co]pa , e che niuna occafione vi fia per noi di 
efercitare la nollra potellà , quantunque dovelEmo noi 
per quello elTere giudicati come di niun potere, e di 
ailTuna confiderazione tra gli uomini. 

Verf. 9. Ci rallegriamo f che noi Jìam deboli, 0 voi 
potenti. E quejlo &c. Il nollro vero gaudio fi è, che 
noi rimanghiamó quali fenza fegno di forza , e di vita, 
non elTendovi occafione di mettere in ufo la nollra au- 
torità , e che voi fiate forti , e potenti in grazia , e in 
virtù *, anzi chieggiamo tuttora a Dio , che perfetti vi 
renda, 'e in ogni cofa irreprenlibili, e che tolte le dl- 
viilooi , e gli fcandali, fiate tutti riuniti in un folo uo- 
mo perfetto. ( 

I 

T 2 
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to. Per quefto tali cofe feri- 
vo IO affente , affinchè prefente 
ron abbia io da agire più du- 
ramente fecondo la poterà da- 
tami dal Signore per edificazio- 
ne, non p«r diftrnzione. 

II. Del rimanente , o fratelli, 
fiate allegri , fiate perfetti , con- 
folatevi , fiate concordi , ftate 
io pace, e il Dio della carità, 
e della pace farà con eoi. 

la. Salutatevi gli uni gli al- 
tri col bacio fanto. 1 fanti tutti 
vi falutano. 

ij. La grafia del Signornò- 
Aro Grrù Grido , e la carità di 
I.<io , e la p.irtecipazione dello 
Spirito fanto fia con tutti voi. 
Così fia. 


10. Idto hac aiftni fcrico , 
ut non prxltns dunus agaiti /<- 
cundum poicjlcLtcm , quam Do- 
minus dedit mihi in adijicatio' 
ntm , 4* non in defirucliontm. 

11. De cacero , fratres , gou~ 
dete , ptrfeHi tflote , cxhonamU 
ni , idem fapiie , pacem haitie , 
fr Deus pacis , 6* dileRìonis trit 
vobifcum. , 

II. Salutate ìnvicem in ofcu~ 
lo janflo. Salutane vos omnes 
fenili. 

ij. Gratin Domini nofri Jtfi 
Chrijli , 4* caritas Dei , & com~ 
municatio janHi Spiritus fu curn 
omnibus voiis. Amen. 


Verf. ló. Tali cofe ferivo io affente , afinclie &c. Mi- 
naccio , e grido per non trovarmi cofttetto a punire 
valendomi di quella poteftà, che mi ha data Grido non 
per nuocere, ma per giovare, non per la diftruzione. 
Dia per la edificazione della Cbiefa. Imperocché l'edi- 
ficazione della Chiefa c il fine , per Cui talora dalla 
fteiTa Chiefa fi recide un membro infetto per conferva- 
re la vita , e la fanità di tutto il corpo. 

Verf. 1 2. Salutatevi gli unì gli altri col bacio fanto : 
Vedi Rom. xyi. i6. 

Verf. II. La grafia del Signor nofro Gesti Grifo, ^ 
la carità &c. Sia con tutti voi la gratuita beneficenza 
di Grido, e l’amore, con cui Dio Padre di Gesù Cii- 
fto in Grido deffo vi ama , e vi tiene cari , e la par- 
tecipazione de' doni dello Spirito fanto. 

Cosi fa ; Quedo non trovafi negli antichi codici ferini 
a penna , e credefi aggiunto dalla Cbiefa di Corinto , 
la quale, com'era l'ufo, rifpondeva con quella parola 
ogni volta , che nelle pubbliche adunanze crafi ietta 
queda divinilliina lettera. 
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PREFAZIONE. 


Cjalazia diceva^ una provincia (ìtuata traila 
'Cappadocia , e la Frigia , alla qual provincia 
avea dato il nome un corpo di foldati delle 
Gallie , i quali dopo avere fcorla la Grecia , e 
r Alia minore avean ivi porta la loro fede. A 
querto popolo portò i primi lumi del vangelo 
il nodro Aportolo , quantun(|ue .agli Ebrei Iparrt 
per Io fteflo paefe averte già predicato s. Pie- 
tro , come rilevali dal tìtolo della Tua lettera 
ìndiritta agii Ebrei difperfi del ponto della Ga^ 
la ria &c. Più volte andò Paolo nella Galazia, 
come fi vede dagli Atti cap. xvi. 6. cap. xvifl. 
13.', e la prima volta credefi , che ciò forte 
l’anno di Crirto 31. Da quelli replicati viag- 
gi , e molto più da tutto il conterto di' quella 
lettera venghiamo ad intendere , che una Chie- 
fa molto grande aveva egli fondata in quel 
• paelè alTai barbaro. Ma qui ancora ebbe egli 
a combattere co’ fallì A portoli ufciti dalla fina- 
goga, i quali benché abbracciato averterò il van- 
gelo , confervando fempre un ortinato impegno 
per le cerimonie legali , proccuravano di per- 
ìùadere ai Calati , che 1 ’ ortervanza di quelle 
dovea congiungerfi col vangelo , e sfacciata- 
mente vantandoli di aver dalla loro l’ autorità 
dell’ Aportolo Pietro , e la dignità di lui efal- 
tando, r aportolato , • la milfione di Paolo fi 
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ftudiavano di deprimere , e di avvilire; Quindi 
le divifioni , e le interminabili diljaute trai cri- 
ftiani di quella Chiefa , confervando i buoni , 
e i più illuminati collantemente la dottrina del 
loro Apollolo , impegnandoli i rozzi , e men 
fermi nella fede a favorire le nuove malfirae , 
e ad ammettere come neceffaria alla falute la 
circoncilione , e le altre cerimonie • della legge. 
Per andar incontro a tanto difordine fcrilTe 
Paolo quella lettera piena di fpirito , e di vee* 
menza , nella quale dopo aver provata con 
evidentiflimi argomenti la Tua milllone , e la 
unanimità di inlegnamenti , che era tra lui , e 
Pietro , e gli altri Apolidi , invincibilmente 
dimollra, come l’olTervanza della legge non era 
più nè necelTaria , nè utile per la falute, e co* 
me mollruolà , e irragionevole per ogni parte 
ella è la pretefà alleanza , che far vorrebbono 
i nuovi dottori, del vangelo colla legge. Quin- 
di egli palTa fecondo il fuo folito a llabilire 
alcune regole della dilciplina crilliana. Non 
pol&amo fìlTare con Itcurezza , in qual anno . 
folle fcritta quella lettera ^ ma quanto al luo- 
go, donde ella fu ferina , fembra , che più pro- 
babile fia r opinione più antica , fecondo la 
quale fi crede icritta da Efelb , come nelle an- 
tiche ifcrizioni latine li leggeva. 
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C A P O P R I M O. 

Riprendt i Calati ^ perché ji fodero lafciati JìJIogliere dal- 
la verità , che avevano apprefa da lui , méntre quejla 
fola ^ da tenerfi y ed egli non t aveva imparata dagli 
uomini, ma gli era fata rivelata da Gesù Crijlo , e la 
aveva infegnaia con tanto [elo , con quanto la aveva 
prima impugnata. Narra , come Dio lo aveva fegregato 
per il mirujiero evangelico. 


1. Paolo creato Apoftolo non t.JP Aulut Apojlolus non ab 
dagli uomini , nè per mezzo di homìnibut , ntqut per hominem , 
un uomo, ma da Gesù Criito, fed per Jtfun Chrijlum , (/ Dt- 
e da Dio Padre , che lui rifu- um Patrtm , qui fuj'ciiavit tum 
fciiò da morte : « mortuis : 


A N VOTAZIONL 

\ 

Vorf. I. Creato Apofoló non dagli uomini, ni per me^- 
^0 di un uomo&c.Qoo queile parole previene 1’ Apollo- 
lo una obbiezione, che gli era fatta da’ Tuoi einoli. Io, 
dice egli , non ho ricevuta la mia mìflìone nò dagli 
ApoAoli, oè da alcun altro uomo. Ma ciò che men- 
ta , fe io la ricevetti immediatamente da Gesù Grido , 
e da Dio Padre, e da Gesù Grido la ricevetti non vi- 
vente Alila terra, ma riAifcitato da morte , e gloriofo, 
e fedente alla dedra del Padre? Dicendo, che da Gri- 
do , e dal Padre , e non da un Uomo egli ha avuto 
r apodoiato , la divinità ne dimodra del medefimo Gri- 
de , e la fua uguaglianza col Padre. 
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‘ a. £ tutti i fratèlli, che fono 
meco , alle Chtefe della Gala* 
zia • 

3. Grazia a voi, e pace da 
Dio Padre e dal Signor noilro 
Gesù Grido, 

4. Il quale diede fe fleflb pe’ 
nodri peccati , per cavarci dal 

f srefente fecole maligno fecondo 
a volontà di Dio , e padre no- 
dro , 

5. Cui è gloria ne’lccoli de’ 
fecoir; così fu. 

6. Mi duj)ifco , come così 
predo fate pedaggio da colui , 
che vi chiamò alla grazia di 
Grido , ad un altro vangelo : 


2. Et qui micum funi emnts 
frAtrtt , Ècclejiis Gaìatut. 

3. Gratta vobìs , 6* pax a 
Dea Patri , & Domini nojlro 
Jtfu Chrlfto, 

4. Qui dtdit femttipfum prò 
peccatit noflris , ut triperet noi 
di prafenti fteculo ntquam , fi- 
cundum voluntattm Dii, 6* Pa~ 
tris noflrty 

5. Cuicjl gloria in fncuta fee- 
culorum : amen. 

6. Miror , quod fic tam cito 
trahsferimini , ab eo , qui vos vo~ 
cavit in gratiam Chrijli , in aliud 
tvangtlium: 


YerC. 1 . E tutti i fratelli t che fono meco: Può fignifica- 
re ( fecondo alcuni intcìpreii ) i cridiani della Città , 
donde fcrifle Paolo quella fua lettera. Ma più verifiinil- 
mcnte intende Paolo i Tuoi compagni , gii operai del 
vangelo , che lo feguivano ne’ fuoi viaggi , come Ti- 
moteo , Clemente &c. £ ciò fembra naturalmente indi- 
carli con quelle parole : i fratelli , che fono meco. V):di 
Fllip. IV. 2 1. 2 2. 

Verf. 4. 5. Diede fe feffo pe' nof ri peccati per cavarci 
&c. Diede fe delTo alla morte per cancellare i nodrl 
peccati col fuo proprio fangue , e per fepararci dall’ 
amore , e dalla conformità del fecolo prefente , e' dal- 
la depravazione de' codumi regnante nello delTo fecolo. 

Secondo la volontà di Dio , e padre: Tutto ciò fece 
Grido non folo di piena fua volontà , ma anche fecon- 
do il decreto eterno di Dio, 'che è nodro padre, a 
cui per benelizio si grande gloria debbelì , e laude da 
tutti gli uomini per tutti i fecoli. 

Verf. 6. Mi jiupifco ycome così prefo fate paffaggio da 
colui &c. Cominciando 1 ’ Apodolo a entrare nell' argo- 
mento di queda fua lettera, dimodra primieramente , che 
tale opinióne egli aveva de’ Calati , che tutt' altfo fi 
farebbe da eUì afpettato , che quello , che pur era co- 
(Irettq^a deplorare. Mi dupifco,ch« cosi prede vi fìat: . 
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7. Sebbene non ve n’ è al- 7. Quod non t(l atiud , nifi 
tro, ma vi Tono alcuni, che vi funi alitjiti, qui vos conturbante 
fconturtano e voglion capi- & volunt eonverttrc tvangelium' 
voltare il vangelo di Crifto. Chrìfiì. 

8. Ma quand’anche noi, o 8. Std licei nos ^ aut angelus 
nn Angelo del cielo evangelizzi dt cacio evangelizet vobis pneter- 
a voi oltre quello, che abbiamo quamquod evangeli{avimus vobis, 
a voi evangelizzato , Tia ana- anathema fii. 

tema. ^ 

dimenticati non dico di me, e della mia predicazione, ma di 
Dio , che vi chiamò ad aver parte alla grazia di Grido 
(cioè alla gratuita giudificazione acquidata agli uomini 
da Grido ) per padare ad un* altra nuova dottrina , che 
qual nuovo vangelo (ì fpaccia predo di voi , per pada- 
xe dal cridianedmo al giudaifmo. 

Verf. 7. Sebbene non ve n i altro , ma vi fono &c. 
Dilli ad un' altro vangelo , quantunque in verità altro 
vangelo non v'ha fuori di quello, che è dato à vcì 
predicato ; imperocché un vangelo falfo non è vangelo, 
le non che con tal nome le loro menzogne ricuopro- 
no coloro , che turbano gli animi vodri , c tentano di 
pervertire il vangelo di Grido. 

Verf. 8. Ma quanti" anche noi, od un Angelo del deh 
evangelici a voi oltre &c. Dimodra l’ immutabilità della 
dottrina cridiana , la quale venendo da Dio non può 
cangiarli giammai, nò è lecito di aggiugnervi , e quan- 
do ciò lì facede o da un uomo od anche , per im- 
ponibile , da un Angelo del cielo , contro un tal 
novatore fulmina Paolo l' eterna maledizione. Lo Spiri- 
to Tanto mandato da Gesù Grido agli Apodoli infegnò 
loro , e per mezzo loro alla Ghiefa tutte le verità ap- 
partenenti alla fede di Grido. Quede verità contenuta 
o implicitamente , o efplicitamente nella fcrittura , a 
nella tradizione della Ghiefa fono il preziofo depolìto 
confidato alla medelima Ghiefa , depolìto , che ella con- 
ferverà incorrotto, ed intero lino alla line de'fccoli> 
e chiunque ad edb pretenderà o di togliere , o di ag- 
giugnere alcuna cofa , farà feparato dalla comunione 
della Ghiefa , come è dato fatto contro tutti gli eretici 
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3ce 

9. Come di( 1 i per l’ innan- 
zi , dico anche adclTo ; Ce alcu- 

" no eyangdizrerà a yoi oltre 
quello , che avete apprefo , fia 
anatema. 

10. Imperocché al dì d'oggi 
predico io gli uomini , o Dio? 
Cerco io forfè di piacere agli 
uomini ? Se^tuttora piacefli agli 
uomini , non farei fervo di 
CriHo. 


9. Sicut pradiicimùs , mine 
ittrnn dico : (i qu'is vobìs tvatt- 
gcliiaverit prctttr li , quod ac~ 
cepijUs , anaihcma fit. 

10. Modo cnìm homlnìbut fua- 
deo , an Dea ? An quaro homin f 
bus piacere ? SI adkuc hommibus 
piaceremo ChriJU fervus non tf- 
fem. 


\ 


dal principio della Chiefa (ino a qnefti ultimi tempi. 
Cosi contro gli Ariani nel gran concilio di Nicea , con- 
tro gli Eutichianì in quello di Calcedonta > e cosi final- 
mente contro i CalvinilH , Luterani, e fimili novatori 
nel fagrofanto concilio di Trento. 

Veri*. 9. Come d:£l per t innanzi &c. Ripete Io fteCTo 
comando , perchè molto importava , die folTe altamen- 
te imprefib negli animi di tutti ì fedeli , e perchè i Ca- 
lati gran bifogno avevano , che fofie loro rimeffo dinan- 
zi agli occhi . 

Verf. I o. Al dì et oggi predico . io gli mrmrùt 0 D'o ì 
Cerco io forfè &c. Dopo che io di Farifeo fono divenuto 
per grazia , e miferkordia divina Apodolo di Gesù Gri- 
do , predico io forfè gli uomirlì , viene a dire dotrtine , 
e tradizioni umane , come quelle de' Farifei , ovvero 
predico Dio , cioè la dottrina , e la verità , che da Dio 
ftelTo è data' a me rivelata? Forfè cerco io nella mia 
predicazione di rendermi grato agli uomini , e di me- 
ritare la loro approvazione , come io faceva una volta 
nel giudaifmo ? Ma voi fapete, come quegli , che prima 
mi amavano , ora mi odiano , e mi perfeguitano ; nè 
io potrei a quegli, piacere , ed edere a un tempo fervo 
di Grido , e fe avelli voluto confbrvarmi la grazia lo- 
ro, non avrei parte adeflb alla grazia di CridOi 
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TI. Or vi fo fapero, o trj- 
T lii , come i! vangelo , che è 
ftno evangelizzato da me , non 
C cofa umana: 

II. Imperocché non lo ho 
ricevuto , nè lo ho imparato 
da un uomo , ma per rivelazio- 
ne di Gesù Crifto. 

13. Imperocché voi avete (èn- 
|ito dire , com’ io mi diportadì 
una volta nel giudaifmo , come 
fbrmifura io perleguitava la 
Chiela di Dio, c la de vallava. 


li. * Notutn eni’m vobis fa- 
fip , frafres , tvtingeiium , quod 
evangdi^tuum ejl a me , quia noa 
ejì jecunduru hominem : 

* I. Cor. 13. I. 

11. * Ntque eniin ego ah ho~ 
' mine accepi illud , nequt didici , 
j(d per reveldtionem Jeju Chrijli. 

* Ephef. 3. 3. 

13. Audtflis enim converfacio~ 
rum neam aliquando in Judaijmo: 
quonlam fupra modum perfeque- 
bar Ecclefi.im Dei, fy expugna- 
ham illant , 


Verf. II. II. Vi fo.fapere y 0 fratelli, come il vange- 
lo y che è flato ùc. Non poteva io aver in mira la gra- 
zia , e r approvazione degli uomini nella predicazione 
del vangelo , perchè niuna parte hanno avuto gli uo- 
mini allo fteflb vangelo , nè dagli uòmini è (lato inven- 
tato , nè dagli uomini è (lato a me infegnato. Da Gri- 
llo io l’apparai per una immediata rivelazione , in cui 
furono tutti a me feoperti i miseri di Grillo, de' quali 
nulla aveva io udito nè dall’ antico mio maedro Gama- 
liele , nè da altro uomo vivente. Vedi gli Atti cap. ix. 

Verf. 13. Imperocché voi avete fentito dire , com’ io &c. 
Fa vedere-, che non aveva potuto in alcun modo aver 
imparato dagli uomini il Tuo vangelo. Io, che era , come 
VOI pur fapete , furiofo nimico di Grillo , e della Tua 
Ghicfa , di repente divengo fervo di Grillo , e predica- 
tor del vangelo al tempo delTo. Può ella elTcre opera 
umana un cangiamento di cuore sì grande , e sì repen- 
tino, ovvero la fubitanea trasformazione di fettatore llu> 
diofo, e zelante della dottrina farisaica in predicatore della 
dottrina di Grillo ? Quello è 1 ’ argomento dell' Apollolo 
in quello, e ne’ feguenti verfetti , dove con molta umil- 
tà cfpone quello , che era dato , e lo paragona eoa 
quello , che fubitaneameate divenne per la grazia di 
Grillo. 


Digitized 


301 LETTERA DI S. PAOLO 

14. E mi «vantava nel gin* 14. Et proficUbam in Judalfm0 

daiimo Copra molti miei coeta- fuprct mÀtot coManeot mas in 
n^i delia mia condizione , più gcntrt mto , abundantìrns ntnula- 
gran zelatore effendo delle pa- tor exijUns ptucrnarum narum 
terne mie tradizioni. traiuìonun. * 

15. Ma allorché piacque a Cuoi autem plaeult et, qui 

colai , che mi avea fegregato me J'egregavit ex utero matris 
fin dall’ utero di mia madre , me» , €r vocavit per greuiam 
ed il quale per fua grazia mi funm, 

chiamò, 

16. Di rivelare a me il fuo 16. Ut revelaret Filiam fuum 
Fip'iuolo, affinché io lo predi- in me, ut evaageli{(trem illumin 
cadi alle genti’, fubitamente non gentibut : continuo non acquieti 
prefi configlio dalla . carne , e carni, & janguini , 

dal Cangue , 

Verf. X 4. Zelatore ejfendo delle paterne mie tradi{ionì : 
Egli era Farlfeo figliuolo di Farifeo. Vedi Atti xxiii. 6 . 

Verf. 15. Ma allorchi piacque- a colui , che mi avea 
fegregato Parla della fua predeflinazioue all’ apoftolato , 
e alla predicazione del vangelo ; c nello fteflTo modo 
Il dice fegregato pel vangeb di Dio negli Atti im. 1. 
Rom. I. I. 

Fin dall utero di mia madre : £’ una maniera di par* 
lare Umile a quella : prima della creazione del mondo : 
dall' origine del mondo : dalla fondazione del mondo ; le 
quali fignificano Io fteffo , che ab eterno. 

Il quale per fua grazia mi chiamò'. Mi chiamò effica- 
cemente all’ apoftolato nello fteffo punto della mia con- 
verfione * 

Verf. \€. Di rivelare a me il fuo Figliuolo &c. Quefte 
parole pendono dal verbo , , al principio del ver- 

fetto precedente , c con effe indica Paolo l’ interna al- 
tiflima rivelazione , che a lui fu fatta de’ mifteri di 
Grillo , affinchè gli predicaffe a’ Gentili. Quella rivela- 
zione fi crede avvenuta nc’tre giorni paffati dall’Apoftolo 
in perpetuo digiuno, c orazione. Atti ix. 

Subitamtnu non prefi conjìglio dalla carne , e dal fan- 
gue : Ubbidii fubito alla vocazione divina , nc penfai a 
prendere configlio da alcun uomo mortale , e neppur 
agli fteffi Apoftoli comunicai allora la mia dottrina , e 
l’imprefa della mia predicazione: non fottopofi all’efa- 
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vj. Nè andai a Gerufaletn- 
me da quegli , che erano Apo- 
lloli prima di me, ma me n’an* 
dai nell’ Arabia , e di nuovo ri» 
tomai a Damafco; 

18. Indi tre anni dopo andai 
a Gerufalemme per vifitare Pie- 
tro y' e lietci prello di lui quin- 
dici giorni; 

19. Alcun altro non vidi de- 
gli Apolloli , ma folo Giaco- 
mo fratello del Signore. 

ao. In quello , che a voi feri- 
vo , tdiiinone prefente è Dio, 
che io non mentifeo. 

-ai. Di poi andai ne’ paefl 
delia Siria , e delia Ciiicia. 


303 

17. Nctjue veni Terofolymam 
ad anttcejfores rntos Apujlolos : 
jed abii in Arabitim : 6* ittrum 
reverfus fum Damajeum : 

18. Delndt pojì annos tres ve- 
ni Jerofolymam viJere Petrum , 
& manji apud cum ditbut quin- 
decim: 

19. AUum autem Apoflolorum 
Vidi nemintm , nifi Jscobum fra- 
trem Domini. 

ao. Qua autem fcrìbo vobis ; 
tcct coram Dto , quia non nun- 
tìor. 

21. Deinde veni in fnrtesSy- 
ria , & Cilieia. 


rie degli uomini il vangelo comunicatomi da Dio per 
immediata rivelazione. 

Verf. 17. Ma me ri andai nell Arabia ; Gli Arabi adun- 
que furono i primi , che udirono la voce del nuovo 
Apullolo. Di quello viaggio non parla s. Luca , forfè 
perchè non era allora con Paolo. 

Verf. 1 8. Tre anni dopo : Dopo la converfionc; e quelli 
tre anni gli pafsò la maggior parte nell’Arabia, e una ■ 
parte in Damafco, o all’ intorno. 

Per vijìtare Pietro : La voce greca propriamente lì 
vfa , quando fi tratta di cofe , o perfone molto eccel- 
lenti , e degne di efiere vedute, e conofeiute dappreffo. 
Andò adunque Paolo a vilìtare il primo Apodulo non 
per imparare da quello il vangelo , ma per conofcerlo, 
e rendere onore al capo del collegio Apodolico , e di 
tutta la Chiefa *, per apprendere il vangelo da Pietro po- 
chi farebbero dati i quindici giorni , che Paolo lì dette 
con elfo. 

Verf. 19. Ma folo Giacomo fratello del Signore-. Già- * 
corno figliuolo di Alfeo , fratello , cioè cugluo di Grido, 
c vefeovo di Gerufalepune. 
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Nè io era conofciuto di il- Eram autcm ì^notus f^iU 
vi(?a“dal!e Chiefe di Crifto « 1 - "* 

Efolamcntc avevaa ftn- ^ Tantum auttmauiìtum hs. 
tito’d.re: colui, che una volta b^bant: qi^niam qut perftqucba. 
CI ncrfeeuitava, evangelixia ora tur not aliquando , nane evange- 
Ja Se ,® coi già devaftara; /-taf fidtm, quam aliquando e|f. 
® pugnatat ; 

X4. E per caufa mia glori 6 - 24. Et in ne clarlficainat 
cavano il Signore. Dtum. 

Verf. 11. io «''« conofciuto di vijla dalle aiefc , . . 
nella Giudea: Nc m alcuna adunque di quelle Chiele, 
nè da’ pallori di effe imparai il vangelo. 

YcrlT 24 . E ver caufa mia glorificavano d Signore : A 
Dio attribuivano U mia convcrfione , e il mio apollo- 
lato , e a lui »e davano lode. 


CAPO IL 


\ 


Paolò predicò fempre liberamente la verità trai Gentili con 
avpLa^tonc deprimi ApofioU , i quali nulla vi aggiun^ 
lero. rna accolfero Paolo come compagno. Egli aper- 
Lmcnte ripr’efc Cefa. Niffuno e g.ujlifuato per le opere 
della legge , ma per la fede in Cnjlo. 

fo meco anche 1 ito. ^ ^ ^ ^ Afcen- 

assotaziosi. 

Verf. I. Quattordici anni dopo, andai di nuovo a Ge- 
rufalemme : Sembra, a prima villa 
fto viaggio di Paolo a Gerufalemme fia 1 
tmello defcfitto negli Atti cap. xv. , e certo pur 

l!,a . che i qcauordicl “JTnTer^ 

jrct7i?pòXcoa"£tri'pue.i’6ffi deU. taia fag.a , 
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E vi andai per rivelazio- 1. Afctndi auttm fteundum rt^ 
Ae : e conferii con quegli il vtlationtm : IS* contuli cum illU 
vangelo , che io predico tra le tvangtUuml, quod predico in gt/i- 
nazioni , e diliincamente con tièut , ftorfum auttm Ut , qui vi- 
quegli , che erano in grande deiantur aliquid tjft : nt font i» 
autorità : aiHnchi io non cor* vaeuum currtrtm , aut eucurrif, 
reilì • od avelli corfo fenza ftm, , 

frutto. 

e perciò pretendono alcuni , che Ha qui corfo errore 
nel numero > e in vece di 14. debba leggerli 4. Vero 
è , che frequentiOiini fono gli sbagli di quella Torta ne* 
libri antichi , ma il confenfo di tutti i codici e llampa- 
ti , e manoferitti dà pefo alla opinione del GrifoUomo, 
e di altri , i quali quello viaggio dillinguono dà quello 
deferitto da s. Luca nel detto luogo. 

Veri'. 1. yi andai per rivelazione : Per comando di 
Dio manifellatotni con particolare rivelazione « e ciò 
può dar beoillimo> ancorché (fecondo quegli ^ i quali 
credono , che lia quello lo llelTo viaggio riferito nel 
capo XV. degli Atti ) folTe egli dato deputato con Bar> 
naba per andare a Gerufalemme a difeutere con Pietro, 
e con gli altri Apolloli la quidione delie cerimonie le- 
gali j imperocché può Dio aver confermata con una 
fpeciale rivelazione fatta ali’ Apodolo la determinazione 
della Chiefa di Antiochia. 

Conferii con quegli'. Viene a dire col Collegio Apo- 
ftolico. 

E difiintamente con quegli , che erano in grande auto- 
rità : Così il greco , e lo de^o è il fenfo della Volgata. 
Vuol denotare Pietro , Giacomo , e Giovanni, verf. 9. 

Amache io non correjji ^ od avejji corfo &c. Affinchè 
non venilTer a renderli inutili le padate , e le prefenti 
mie fatiche , ove fi fpargede la voce , che dif- 
ferente fode la mia dottrina da quella di coloro, che - 
erano dati Apodoli prima di me ; imperocché qual frut-r 
to avrei potuto fperar di raccogliere dalla mia predica- 
zione , quando i miei perpetui awerfari gli Ebrei avef> 
fero avuto alcun fondamento di dire , che io avelli cre- 
duto fecondo gli Apodoli, ma non fecondo gli Apo- 
Qpli evangelizalli. 

I/, V 
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3, Mm nemmen Tito, che 3. Std ntque Tltus, meeu)m 

ora meco, emendo gentile, fu «rat, cum tjjit gmtilis , eompul- 
•fhetto a circoncidcrfi ; fus ejl circumctdi ; 

4. Cioi a dire per riguardo 4. Sfd propttr fublntnduSot 
di que’ falfi fratelli , i quali fi ftdfos fratres , qui fuiintroitrunt 
orano furtivamente intrufi ad txplorartlibtriatcm noflram,quam 
ofplorare la nofira libertà , che habemus in Chrifto Jefu , ut nat 
abbiamo in Crifto Gesi^ per ri- in ftrvitutem redigerent. 

durci in fervitìi. 

3. A* quali non cedemmo 3. Quihut nequt ad koram eef- 
ti^pure per un momento con Jimus fuijtbliont , ut vtritas tvan- 
■fioggettarci , affinchè rimanefTe gtlii permancat apud vas : 
prelTo di voi la verità del van- 
gelo ; 


Verf. 3. 4. 5 . Ma rummen Tito y che era meco y effer>> 
io gentile , agretto &c. Ma il fatto dimoftrò > che io 
non correva invano; concioffiachè una prova della per- 
fetta uniibrmità di fentimenti tra me > 9 gli altri Apo- 
fioli fu > che Tito , il quale era gentile di padre , e di 
madre , non fu obbligato da quegli a farli circonciderà 
neppur per foddisfare alle premure di certi falli fratelli, 
i quali profelTando elleriormente molto zelo per il van- 
geio, n erano intruli nella Chiefa , alEn di feoprire , 
qual folTe la libertà , che noi abbiamo per grazia di 
óillo dalle cerimonie legali . Or il difegno di quelli 
falli fratelli li era o di togliere a noi quella libertà . 
ove avelTero intefo , che noi per riguardo degli Apo- 
Itoli aveflimo fatto circoncidere Tito , o di accufarci 
prelTo gli Apolloli , fe non lo avellimo fatto circon- 
cidere, e con r autorità di elTi obbligarci ad olTervare la 
legge. Imperocché fembrava a colloro impollibile , che gli 
Apolloli non condifcendelTero 'alcun poco al loro zelo 
in cofa, che non poteva dirli- cattiva per fe mcdelima, 
quando una tale condifeendenza fembrava poter ridon- 
dare in bene della Chiefa , rendendo meno alieni dal- 
la medefima gli Ebrei , ne’ quali tanto grande era tut- 
tora la paJione per le antiche loro collumanzc. Avreb- 
bero poi ben faputo abufare di quella condifeendenza 
qug’ falli fratelli pei ridurre tutti i grilliaai fotto l’ aa- 
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€. Ma tiifluna differenza vi 
è da me a quegli , che aveva- 
no grande autorità , -hecchè 
fiano eglino flati : Idci..y non ba- 
da ali’ efleriore dei!’ uomo) im- 
perocché nulla a me contribui- 
ron del loro quegli , che ave- 
vano grande autorità. 


tìco giogo , e per quello 
volle ad e(E mai cedere j qc foggettaifì alle loro pre- 
tenfìoni , nc permettere , che o Tito , od altri fi cir- 
concidelTe , coofervar volendo pura , e fincera preflb i 
gentili ( quali erano i Calati ) la verità della dottrina 
crilliana , fecondo la quale noi non per la legge , ma 
per la fede arriviamo a falute. A quella dottrina avreb- 
be recato gran pregiudizio il vedere , che lo flefib Apo- 
ftolo delle genti anch' egli in un certo modo giudaiz- 
zalTe , lafciando , che un fuo difcepolo gentile alla cir- 
concinone fi foggettaffe. 

Verf. tJ. Ma nijfuna differen:^a vi ì da me a quegli . . . 
checché jiano eglino Jiati: Iddio &c. Nel tradurre quefto 
verfetto ho feguitato quanto al primo membro il fenfo 
piuttollu del greco , che della Volgata , la quale non 
può intenderli fenza qualche fupplernento. Tale adun- 
que credo elTere il fenfo di Paulo: quanto alla perleN 
ta cognizione dell’ evangelio non fono io di condizio- 
ne inferiore a quella de'prinii Apolloli , de' quali gran- 
de c il nome, e 1' autorità nella Cbiefa , febbene lia- 
no eglino (lati familiari 'difcepoli di Grido, quando io 
era un Farifeo Iddio non mifura le fue grazie agli 
citeriori privilegi, e prerogative dell’uomo , -"ed a lui 
c piaciuto di comunicare a me tanto capitale e di dot- 
trina , e di autorità , che nulla avelli bifogno di rice- 
vere da quegli , che i primi podi occupavano tra' pre« 
dicatori di Grido. 

r 

y * 


6. Ab Ut autem , qui vìdcbaa. 
tur effe aliquìd , ( qualet aliquan. 
do Juerint , nikil mea, interefl, 
• lieus ptrfonam hominìs non ae- 
eipit ) milti enim qui videbantur 
effe aliquid , nihil contulerunt. 

• Deut. IO, 17. 

Job. 34. 19. Sap. 

Eccl . 33.13. Aft. IO. 34w 

Rom. a- II. Ephef. 6. 9. 

Col. 3. 23. i. Pet. I. 17. 


dice r Apodolo , che non 
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7. Ma per to contrario aven- 
do veduto, come a me era (la- 
to affidato il vangelo per i non 
circoncifi , come a Pietro per 
li circoncifi; 

8. (Imperocché chi diè potere 
a Pietro per T apoftolato de* 
circoncifi , lo ha dato anche a 
me trai gentili) 

9. E avendo riconorciuto la 
grazia conceduta a me , Giaco- 
mo , e Cefa , e Giovanni , che 
erano riputati le colonne , por- 
faro le delire di confederazione 
a me , e a Barnaba : onde noi 
trai gentili , ed eglino trai cir- 
concifì: 

10. Solamente che ci ricor- 

dalTimo de’ poveri : la qual co- 
fa eziandio fui follecito ad eff- 
guire. ^ 


7. Sei teontra cum vidijpnt 
quod creditum ejl mìhì cvar^eliurm 
pr/rputiì j ficut & Puro c’ucumm 
fìfiontt ; 

8 . ( Qui cnìm optreuus eft Pt* 
tro in apoflolatum circumcifionìtt 
operaiui cjl 6* miki incer gerirci ) 

9. Et cum eognovijfent gratian, 
qute data ep mlhi , Jacobus , 6* 
Cephas , & Joanntt , qui vìdxban- 
tur calumrut ejfc , dcxtras dedc- 
Tunt miki , 6* Rarnabce focletat 
tis : ut nos in gtnies , ipji autcm 
in cìrcumcìfionem \ 

IO- Tantum ut pauptrum me- 
mores ejpmus ; quod ctiam ^ 

citus fui hoc ipfum factrt. 


Vcrf. 7, 9. IO. Ma per lo contrariò avendo veduto ^ c»- 
me et me era fiato afidato &c. Quello verfetto 7. c legato 
a;ol verfetto 9. , dovendoli leggere clilufo in parentefì i| 
\erfetto 8, Dice adunque Paolo , che non folamente 
jiulla ebbero da riprendere , o difapprovare gli Apoftoìi 
4 i Gciufalemme nella fua dottrina ^ ma che anzi cono- 
fciuto avendo e(Ter lui dedinato da Dio a predicaro 
a’ Gentili , come Pietro agli Ebrei , Pietro * e Giacomo, 
e Giovanni ( che eran riputati come le colonne della 
Chiefa di Grido ) in confermazione della perfetta fpitì- 
tuale unione ne' mededmi fentimenti , e nello dedo mt« 
iiìdero porfero a lui , e a Barnaba le loro dedre *, on^ 
de feguitader elU a predicar tra’ Gentili , come quegli 
tra gli Ebrei , e gli pregarono di aver cura di racco- 
gliere dalle chiefe de’ Gentili delle limoline pe* cridiani 
della Giudea (Atti xi. 19. 30.). Da queda deda pre- 
ghiera , e da queda commilÉone appariva la comunica- 
ziot;e. di adetto . e di carità , che volevano quegli man- 
tenete con Paolo , e con Barnaba , e per quedo la rara- 
pneuta qui l’ ApodolQ. . Cosi egli fortemente dinaodra ^ 
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11. EfTendo poi venuto Pie- 

Ito ad Antiochia, gli refifteiin 
faccia , perchè meritava ripren- 
fione. « 

12. Concioffiachè prima che 
arri vallerò alcuni da Giacomo, 
egli mangiava con i gentili ; 
venuti poi quegli, fi ritirava, e 
lenevaA a parte per timore di 
que’ circoDcilì. 


11. Cum auttm vtnijfct Ctpkai 
Antiochiam-, in faciem ti rtjlUif 
quìa reprtktnfibUit trai. 

12. Prlus tnim quam vtnìrtnt 
quidam a Jacobo , cum gentìbut 
edtbat ; cum auttm vtnìjjent , fub. 
traktbat , 6 * fcgrtgabat fe , limtnA 
tos , qui tK circumeifiont traiu. 


•he lo fteiTo Dio, il quale co’ Tegni vilibiU di Tua po^ 
lenza aveva autorizzato 1* apoftolato di Pietro prelTo gli 
Ebrei, eoa i mededmi fegni aveva ancora autorizzata 
il Tuo apoftolato prclTo i Gentili, come dice nel vèr» 
lètto 8. 

Verf. IX. Ejfendo poi venuto Pietro ad Antiochia &c. 
Deferive Paolo in quello, e ne'feguenti verTetti il ce* 
lebre fatto avvenuto tra Pietro , e lui in Antiochia 
in propolito della olTervanza delle cerimonie legali. 
Dice adunque , che gli refillè in faccia , cioè aperta^ 
mente , e a faccia a faccia lo riprefe , perchè era ri* 
prenlibile per avere incautamente dmulato di aderire 
al giudaifmo. Odali a quello palTo la bella riBelfione 
di s. Agodino : Quello , che da Paolo utilmente facevaji 
con la libertà della carità y dallo fitjfo Putro fu ricevuto 
con fama , e benigna y e pia umiUà , e in tal guifa pià 
raro y e più fanto i T efempio , che lafciò Pietro ai fuc- 
ce fori di non if degnare {fe mai dal retto feruier travia f 
fero ) di ejfere corretti dagli inferiori , che quello , che die^ 
de Paolo ai minori di rejijlere y fulva la fraterna carità , 
ai maggiori per fofenere T evangelica verità. Concioffìachi 
più degno di ammiratone y e di lode fi è t afcoltar volen^ 
tieri colui , che corregge , che il correggere /’ errante. Ha 
adunque Paolo la lode di giufia libertà , ha Pietro quella 
di finta umiltà. £p. zp. ad Hieron. 

• Verf. iz. Prima che arrivaffero alcuni da Giacomo, 
egli mangiava con i Gentili : Prima che arrivalTero ad 
Antiochia alcuni fedeli ( ebrei di nazione ) della Chief» 
di Geiufalemme , a cui prc&deva Giacomo , Pietro maS' 
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’ 13. E ilU fimulazione diluì 
fi accordarono gli altri Giudei, 
di modo che anche Barnaba fu 
indotto da loro alla Aefla fimu- 
Uzione. 

14. Ma avendo io veduto , 
come non andavano con retto 
piede fecondo la verità del van* 

5 elo, didi a Cefa in prefenza 
i tutti : fe tu , che fé' Giudeo, 
vivi da Gentile , e non da Giu- 
deo , come codringi i Gentili 
a ^iudaizzare ? 


13. £t fimulatiotù tlus eeiù 
ftnjerunt cauri Ju<laif ita ut 
Barnaiat ductretur ab tit in il- 
lam fimulaiìorum, 

14. Sed cum vidi£iin, quod non 
ftSe ambularent ad veritatcm 
evangilii , dixi Ctpha coram omni- 
bus : Ji tu, cum Judaut fis , geo- 
tiliier vivis , & non judaice : quo- 
modo geates cogis judait^arc ì 


giàva CO Gentili convertiti ogni Torta di cibi anche que- 
gli vietati dalia legge , dimollrando col Tuo efeaipio , 
che non erano i Gentili tenuti alla olTervauza della 
medefìma legge. Ma venuti che furono quegli , fi fe- 
parò di convitto, e di menfa , temendo di non offen- 
dere que* cridiani circoncilì , e di non porgere a' mede- 
^ini occafìone di fcandalo , quando aveffer faputo , che 
il loro Apodolo , il quale olfervava nella Giudea la di- 
llinzione de* cibi , la difprezzava io Antiochia. 

Verf. 13. E alla fimula^ione di lui fi accordarono gli 
altri Giudei &c. L’ efeinpio del Principe degli Apodoli 
fp imitato dagli altri Ebrei , che lo accompagnavano > 
e la cofa andò tanto avanti , che lo delTo Barnaba col- 
lega di Paolo nell’ apodolato de’ Gentili lì trovò come 
portato di forza a feguire la ftelfa (ìniulazione. 

V erf. 1 4. Avendo io veduto , come non andavano con 
retM piede fecondo la verità &c. Errava Pietro non nella 
dottrina , perchè c chiaro., eh’ egli penfava , e credeva 
come Paolo quanto alla non neceffaria oflervanza della 
legge ceremoniale ; ma errò , perchè per una condifeen- 
denza verfo gli Ebrei noh lodevole , benché indiritra a 
buon fine, adenendoh dal convitto de’cridiani del gen- 
tllelimo dava agli Ebrei nuovo preteflo d' inquietare i 
Gentili convertiti , c di aflringerli ad oifervare la leg-, 
ge } cosi veniva ad efferc offefa nel fatto di Pietro la . 
verità del vangelo. 
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15. Noi per natura Giudei, 
e non Gentili peccatori , 

16. Sapendo , come non è ghi* 
Aìficato l’uomo per k opere 
della , ma per la fede di 
Geaù CnAo , crediamo anche 
noi in Gesù CriAo per eflere 
giuAiiìcati per la fede di CriAo, 
« non per le opere della legge; 
dapoichè niAùn uomo farà gin- 
AiÀcato per le opere della 

*«• 


5*1 

15. ì^os ruLtura fr non 

ex gentibut peceatorts. 

16. Scientes autem, quod non 
jujlificatur homo ex operibus le* 
gisf nifi per fidem Jefu Chriftii 
& noi in Chrifio Jefu eredimus • 
ut jufiificemur ex fide Chrifii, 4 » 
non ex operibus legis j proptef 
* quod ex operibus legis non ju* 
flificabitur omnis caro. 

* Rom. j.io. 


Se tu , che fe giudeo , vìvi da gemile , • come cofirìngl 
&c. Se tu Ebreo di origine , nato fotto la legge dì 
Mo5c, non ti credi piìl obbligato alle antiche cerimonies 
• vivi con libertà non da Giudeo , ma da Gentile , co* 
gentili vivendo , e mangiando , come poi provochi , o ‘ 
in certa guifa coltrìngi col tuo efempio i Gentili agiu« 
daizzare ì ■ 

Verf. 15. 16. Noi per natura Giudei ^ e non Gentili' 
peccatori , fapendo , come &c. Il Grifoftomo , Ilario , e 
molti altri fono di parere , che quello , e tutti i fe- 
guenti verftftti fino alla lìae del capitolo liano una con» 
tinuazione del ragionamento di Paolo con I^etro*, lo 
che fembra adai chiaro e per l’unità del difeorfo, o 
perchè non dà fegno di rivolgerli a' Galati , fe non al 
principio del capitolo feguente. Noi , dice Paolo , cioè 
e tu , ed io damo di profapia , e di origine Ebrei , nati * 
perciè fotto la legge , e non Gentili > che è quanto di- 
re, fciolti da ogni freno di legge, e per propria lor 
condizione profani , privi della cognizione dei vero Dio , 
e ( come fogliono chiamard da noi Ebrei ) peccatori y 
con tutto ciò avendo noi conofeiuto , che non d può 
pervenire alla vera giudizia per le opere della legge» 
ma sì per la fede , noi pure abbiamo abbracciata la fe- 
de io Grido, afdoe di ottenere quella giudizia, che 
non avevano potuto confeguire mediante le opere del- 
la legge. Vedi Korn. m. iv. 

In quelle parole : Dapoichè nljfun uomo farà giujlifica* 
to tre. fembra, che l'Apodolo abbia avuto in vida il 

V 4 
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IETTERÀ DI S. PAOLO 

“ 17. Che f« cercando noi di 17. Quod fi qutirenttt jujFijt. 
enfer giudifìcati in Crifto, fumo cari in Chrlfio , iavtnti fumus & 
trovati anche noi peccatori , i ìpfi ptccatores , nunquid Chriflus 
forfè Crifto niiniftro dei peccati rmnìfitr efiì Abfii. 
peccato? Mai no. 

18. Imperocché fe quello, 18. Sì tnìm qute dtfimxi ^ iu^ 
che diilrum , di bel nuovo Tedi- rum Iute adifieo : pretvaricatorem 
fico , mi collitui feo prevarica- me conflìtuo, 
tore. 

falmo 141. 1.3 e forfè non ha accennato, donde avefl» 
tratto quel fentimento , perchè era celebre , e nelle 
bocche di tutti quel luogo del Profeta , dal quale ap- 
pariva, come Tuomo fotto la legge era lontano dalla 
vera giuftizia. 

Or l’argomento dell' Apertolo è querto : fe per la 
kgge , e per le opere della legge non abbiam potute 
ottener la glurtizia noi Giudei , ai qùali la legge fu da-, 
<a , e dato il comandamento delle opere legali ; molto 
meno per Omil mezzo ottener potranno la giuftizia i 
Gentili. 

Verf. 17. Che fe cercando noi di ejftr giufificati in 
Criflo , fiamo trovati anche noi &c. Or fe mentre io , e 
4 u , o Pietro , bramiamo di eflere giuftifìcati non per 
le opere della legge, ma per la fede di Gesà Crifto » 
venghiamo ad eflere feoperti rei di peccato ( come vo- 
gliono cortoro , che giudaizzano , perchè trafeuriamo le 
opere della legge ) che direm noi ? Forfè che Crifto è 
minirtro del peccato ? Viene a dire , eh' egli fteflb c' ia- 
duce in peccato, perchè ci ritrae dalla legge necefla- ' 
ria, al dir di cortoro, per la giurtificazione, epercan- - 
celiare il peccato? Ah nei non direm certamente, che 
Crifto minirtro della giuftizia (ìa divenuto miniftro del 
peccato per noi. Dunque nè noi pecchiamo nonofler- 
vando la legge, nè l'oflervanza di efla è neéeftaria per 
la giuftizia. 

Verf. 18. 5 ir quello , che difruffi, di bel nuovo t edi~ 
fico &c. Anzi per lo contrario fe dopo aver dirtnitta 
con la Olia predicazione la neceflità della legge , ve- 
nirti ora a rimetterla in piedi , verrei a dimortraie » 
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tg. Ma io per la legge fono 
Inono alla per vivere a 

Dio : con Ci^o fono confìtta 
in croce. , 

20. E TÌvo non già io , ma 
vive in me Criflo , e la vita , 
oncT io vivo adelTo nella carne, 
la vivo nella fede del Figliuolo 
di Dio , il quale mi amò , e 
diede fe ftelTo per me. 

che reo fono (lato j e prevaricatore nell’ abbandonare 
la legge per abbracciare la fede. 

Verf 1 9. Ma io per la legge fono morto alla legge per 
vivere a' Dio &c. Ma io non fui , nè fono prevaricato- 
re , dapoichè in virtù della ftelTa legge fono morto alla 
legge. Non ho abbandonato la legge fe non per infe- 
gnamento , e pel magiHero della medefima legge. Ella 
c , che dalle fue ombre , e figure a Grido mi ha con- 
dotto, afiìnchè per lui viva a Dio (e non alla legge) 
mediante la vera giudizia, e la nuova vita ricevuta per, 
benefizio di Grido } vivo per Iddio ; imperocché con- 
fitto fulla deda croce di Grido fono morto al peccato» 
all’uomo vecchio carnale, ed anche alla legge. 

. Veri! 20. E vivo , non già io ^ ma vive in me óre. B 
non fon più quell’ lo. Divenuto uomo nuovo per la fpi- 
rituale rigenerazione in Grido Gesù , vivo una nuora, 
vita, e la mia vita è Grido, il quale in me opera, e 
in me regna. E quella vera vita, onde io vivoi ben- 
ché in un corpo di morte , non la debbo alla legge , 
ma alla fede del Figliuolo di Dio , dell’ unico Salvatore, 
il quale e rimette i peccati , e 1 ’ uomo rinnovella. A 
lui fon debitore di forte sì bella , il quale ( perché con 
bontà degna del folo Dio così ha cura di un fol uo- 
mo , come di tutti , e di tutti , come d’ un folo ) mi 
amò , e per me non meno , che per tutto il genere 
limano fi diede alla morte. Gosì magnificamente efpo- 
nendo i frutti della fede di Grido dimodra 1 ’ Apodolo, 
quanta ingiuria faceifer a Dio coloro, i quali riguar- 


19. Ego tnlm per Ugem, Ugi 
mortuui fum , ut Deo vivam ; 
CAriJlo confixus fum cruci. 

10. Vivo autem , jtim non ego : 
vlvit vero in me Chrìjlus. Quoi 
autem nunc vivo in carne : in fi- 
de vivo Fila Dei . aui dllexìt mei 
& tradidit ftmttipjum prò me. 
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LETTERA DÌ S. PAOLO 

21. Non difpreiz'j la grazia 21. Non oBjleto grulam DeK 
di Dio. Imperocché fé la giu- Sì trùm per legem jujluia . , trg 9 ^ 
Ilizia è dalla legge, dunque in gratis Ùirijlus mortuus efjt. 
vano Crifto mori. 

dando come ÌDfufficieDte per la falute la ftefla fede, ao 
conipagoar la volevano con le opere della legge. 

Verf. ZI. Non difprt^^o la grafia di Dìo . Imperocché &e. 
No, io non farò ingrato a Grillo ; or ingrato io farei , fo 
inutile , e vana dicelli elTer la grazia , che abbian da 
lui ricevuta, e inutile la direi, fé diceOi , che ella fo* 
la non c fufficiente a falvare } anzi non la fola grazia, 
ma la ftelTa morte di Grillo, fonte di ogni grazia, direi 
inutile , e vana , ove dicefli , che polfa dalla legge ve- 
nir la giuflizia. Nc di vangelo , nc di grazia , nc di ' 
morte di Grido v*era bifogno, fe per la legge giun- 
ger potevali alla giudizia. 

G A P O III. 

i 

Siccome ad Abramo , così anche al pojleri lo Spirito fan- 
to ì fato dato non per le opere della legge , ma per la fede 
in Grifo. Coloro , che fono f additi della legge , fono ma- 
ledetti , perché niuno ojferva la Ugge -, ma quefa ma- 
ledizione Grifo la prefe fopra di fe per liberarne noi ; le 
promejfe fatte ad Abramo f adempiono mediante la fe- 
de , benché frattanto fofe data qual pedagogo la Ugge , 
la quaU non poteva giufificare. 

.0 Calati menticatti , chi vi 1.0 infenfeti Gelata , quis va* 
Jm aflfaTcinati talmente , che non fajciaavit naaobedirtvtrUaiS ait> 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. 0 Calati mentecatti : Efclamazione non di 
cdio , o di dirprezzo , ma di zelo , e di amore Umile 
a quella di Grido : 0 fioUi , e tardi di cuore a credere a > 
Lue. XXIV. zj. 
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AI G ALATI. CAP. III. 315 

iibiciiate aDa verità voi ; di- tt quorum oculos Jtfus Chrifiua 
luuui agli occhi d/ quali fu già pntfcriptus eft t in vobìs cruci»' 
dipinto Gesù CriAo, tra voi ero- fixus. 
ciiifTo ì 

3. QueAo folo bramo di im- 2. Hoc folum a vobìs volo dì. 
parar da voi : avete voi rice- fetrt : ex opcribus Icgìs Spiriturm 
vuto Io Spirito per le opere acctpifiisf an tx audìtu fidtiì 
della legge , o per l’ ubbidienza 
alla fede ? 

3. Siete tanto ftolti , che aven- 3. Sic fluiti tflis ^ ut cum Spi. 
do principiato collo Spirito, fi» ritu cotptrltìs , nunc carne con» 
site ora colla carne ? Jummmiai ì 

Oli vi ha affafclruito talmente , thè non ubbìJiiau alla, 
verità ì Chi è , die quafi per arte di magia vi ha am- 
maliati a fegno, che non vegglate più la verità, nè 
alla verità nate ubbidienti ? 

yoi, dinanzi agli occhi de’ quali &c. Voi , dinanzi agli 
^ occhi de' quali nella mia predicazione è (lato dipinto , 

^ e rapprefentato Crifto come prefente ; voi , tra* quali 
lo ftelTo Grido è dato quali -nuovamente crocifìlTo nel- 
la perfecuzlone , e nella croce folFerta da lui ne’ Tuoi 
membri. Vedi verf. 4. 

Verf. 2. Quello folo bramo di imparare da voi ; Ave- 
te voi ricevuto lo Spirito &c. Eccovi la fola interrogazio- 
ne, che io vi farò: avete voi ricevuto lo Spirito, vie- 
ne a dire i doni dello Spirito Tanto , le grazie Tpiri- 
tuall interiori , ed anche le ederiori , la profezia , le. 
lingue , la virtù de’ miracoli ; tutto quedo lo avete voi 
ricevuto per le opere della legge, ovvero per mezzo 
della fede predicata da noi , e da voi umilmente afcol- 
tata ? Certamente per mezzo della fede ; imperocché 
eifendo voi Gentili , non conofeevate nè la legge , nè 
le opere della legge: fe adunque dello Spirito di fan- 
dfìcazione , e degli altri doni ’celedi fiete dati fatti par- 
tecipi per mezzo della' fede, -che è adunque quello» 
che voi cercate dalle opere della legge ? 

Verf. 3. Siete torno folti, che avendo principiato collo 
Spirito , finite ora colla carne ? Dallo Spirito Tanto aveto ' 
avuto il principio della fantilìcazione , e della perfezlo- 
joe vodra j quale doltezza adunque , e qual perverfìona 
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LETTERA DI S. PAOLO 


■ 4. Avete patito tanto fenza 
ragione? Se perb fenza ragione. 

5. Chi adunque dà a voi lo 
Spirito, e opera tra voi i mi- 
racoli , lo fa egli per le opere 
della legge, o per l'uUiidienza 
alla fede? 


4. Tanta pajfi «/Kr jint cat^a ? 
Si tamen fine cauja. 

5. Qui ergo tribuii vohit Spi» 
rìtum , 6> operatur virtuies im 
vobìs : ex operibtis legis , aa ex- 
auditu fidtiì 


di giudizio n è la voftra di abbaflTarvi dalla perfezione 
dello Spirito alla imperfezione della carne , viene a di- 
re delle cerimonie carnali. Nella via della falute j co- 
lile in tutto r ordine naturale, l’imperfetto > e men buo- 
no ferve di ftrada al ben migliore , ed al perfetto. Voi 
fate tutto il contrario , mentre dallo Spirito fate llolta- 
mente^ palTaggio alla carne , alla circoncifione , ai riti 
della legge Mofaica. 

Verf. 4. Avete patito tanto fen^a ragione ? Se però &c. 
Voi avete patite tante tribolazioni , e perfecuzioni per 
• aver profetato la fede di Grillo. A quelle tribolazioni 
agevolmente potevate fottrarvi profelTando il giudail'mo, 
a cui ndn è latta guerra , come li fa ai criHiani. Ave- 
te adunque patito fenza ragione , fenza profitto } fe pe- 
. rò voftra volontà fi è di aver patito , e patire fenza 
i profitto , e non piuttofto di aprire gli occhi alla verità, 

/ onde utile fiavi pel 1' eterna falute quello , che avete 
foffe: to. Da quefto pafib ne inferìfcono i teologi , che 
le buone opere per lo peccato fufteguente rimangona 
infruttuofe, o , come elli dicono, mortificate ^ e me- 
diante la penitenza fi ravvivano. 

' Verfi j. Chi adunque dà a voi lo Spirito ^ ed opera tret 
i>oi i miracoli &c. La maggior parte degli interpreti pren- 
dono quefte parole per una repetizione dell' argomento 
propofto nel verf, 2.; altri , tra’ quali s. Tommafo , cre- 
dono contenerli in quefte un nuovo ragionamento, o 
ciò mi fembra alTai più verifimìle. I miniftri di Grillo, 
dice r Apoftolo , i quali comunicano a voi lo Spirito 
fanto per la impofizione delle mani nel fagramento del 
battefimo , c della confermazione , e operano tra di voi 
1 miracoli , fanno eglino ciò come feguaci delle opero 
della legge, o in qualità di ubbidienti ' difcepoli dell} 
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AI G ALATI. CAP. III. 


€. Come fta^ ferino : Àbra- 
mo credette a * Dio , e gli fu 
imputato a giuftizia. 

7. Intendete adunque , che 
qvegli , che fono della fede, 
ion bgliuoli di Àbramo* 

8. Sia la (crittura preveden- 
do in futuro , come Dio era 
per giiiftificare i Gentili per 
mezzo della fede , anticipata- 
mente evangelizzb ad Abramo: 
faranno in te benedette tutte le 
^enti. 

9. Quegli adunque , che fono 
per la ferb , faranno benedetti 
con Abramo fedele. 


P7 

6 . Sicut feriptum tjl : • Abra- 
ham eredidit Dea., 6 r rtputatum 

UU ad ju/litiam. 

* Genef. 1 5. 6. Roci. 4. 3. 

Jac. a. 23. 

7. Cognofeìu ergo, quia qui 
ex fidi junt , n fura filii Abrahrr, 

8 . Providtns auten ferìptura , 
quia ex fide juftìficat gtntes Deus , 
pretnuntiava Abrahcei *quiale- 
nedictatur in te omnts gentes. 

* Genef. la. 3. Eccli. 44. ze. 

9. Igitur qui txfide fura , be- 
nedicentur eum fideli Abraham. 


fede ì Certamente non le opere della legge , ma la fe- 
de di Crifto è quella , in virtù della quale ho io vo- 
(Irò Apodolo ricevuto quello , che a voi ho comunica- 
to, lo Spirito Tanto, e i doni del medefiino Spirito. 

Verf. 6. Àbramo credette a Dio &c. Dio ha comuni- 
cato a noi lo Spirito mediante la fede, e non median- 
te le opere, come comunicò la giuftizia ad Abramo non per 
le opere , ma per la fede. Dimollra quella verità l'Apo- 
fiolo col celebre luogo della Genefi citato anche tiom. 
IV. 16. 1%. Scc. 

V crf. 7, Quegli , che fono della fede , fon figliuoli di 
: Figliuoli fpirituali di Abramo fono gli imitatori 
della fede di Abramo , e a quelli appartiene la bene- 
dizione, la giullizia, e la falute promella ad Abramo. 
Vedi Rom. IV. 10. 12. 

Verf, 8. 9. Ma la fcrittura prevedendo in futuro, come 
Dio era &c. Parla della fcrittura come di una perfona 
annunziante agli uomini i milleri di Dio. La fcrittura, 
cui era noto , qome Dio aveva determinato di giulliii- 
care non i foli Giudei , ma tutte le genti per mezra 
della fede , molto avanti alla legge di Muse , anzi mol- 
to prima , che fofle data ad Abramo la circoncilìone , 
fnqunziò ad Abramo la parola del vangelo , in cui H 
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10. Imperocché tutti quegli, 10. Qulcunqut tnìm tx operU 
che fono per le opere della leg- bus Ugisj'unt , fub maledillo funi, 

f e , fono fotto la maledizione . Scriptum ejl trtim ; malediUus 
mperocchè Aa fcritto; male* omnis , * qui non permanferit in 
detto chiunque non fi terrà fer> omnibus , quet [cripta [uru in lì- 
mo a tutte quelle cofe , che bro legis, ut fac'iat ea. 
fono fcritte nel libro della legge • Deut. 17. 26. 
per adempierle. 

II. Che poi nilTuno Ita giu> li. Quoaiam autem in Itge nt- 
fiilicato appreflb Dio per mez* mo jujlificatur apui Deum , ma- 
ro della legge , è manifeAo , nifejlum ejl ; * quia jujlus ex fi- 
dapoichi il giuAo vire per la de vivit. 
lede. * Habac. 2. 4. Rom. i. 17. 

propone la fede di Grido, origine della vera giudizia, 
allorché dilTe : faranno in te benedette U genti.. Queda 
benedizione univerfale non ridretta a quella nazione ^ 
che difeende da quel Patriarca fecondo la carne , alla 
quale nazione fu data la cìrconcilione , e la legge , 
queda benedizione non può edere fé non per coloro , 
i quali frano figliuoli di Abramo fecondo lo Spirito, e 
per la imitazione della fede di lui padre de’ credenti 
circoncìd , o incirconcìfì , i quali con lo dedb Abramo 
fedele faran benedetti. Per maggior chiarezza riducaft 
il difeorfo deir Apodolo a quella argomentazione : la 
icrittura promettendo ad Abramo , che in lui faran be- 
nedette tutte le genti, fuppone , che per lo dedb mez- 
' zo farann’ elleno benedette , per cui Abramo fu bene- 
detto ; ma Abramo ebbe la benedizione per mezzo del- 
la fede : tutte le nazioni adunque faran benedette per 
la imitazione della fede di Abramo. 

Verf. IO. li. Tutti quegli » che fono per le opere del- 
la Ugge , fono fotto la maledizione ; imperocché Oc. Di- 
modra l’Apodolo , come effettivameute dalle opere della 
legge non poteva in^alcun modo provenir la benedi- 
zione. Coloro i che fono per le opere della legge , e 
* quali in effe , e per ede fuffidono , e in quede poogo- 

np la loro fperanza , ben lungi dall’ aver parte alla be- 
nedizione di Abramo fono anzi degni di pena , e fog- 
getti alla maledizione : fono foggetti alla maledizione , 
perche nella deda legge è dichiarato, che c maledetta^ 
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II. Or la legge non è per 11. Ltx autem non tft ex 
la fède , ma , chi farà quelle dt , ftd , * qui fecerit ea , vivet 
colè , avrà vira per eife, in Uiis, 

i^it. 18. 5 > 


chiunque non oflerva tutta quanta la legge ; ma colo* 
ro , i quali nelle opere pongono la loro hJanza > non 
ofleivan tutta la legge ; fono adunque fotto la maledi- 
zione , dalla quale non ponno elTer liberati, giammai 
per mezzo della flelTa legge ; perchè la vera giuHizia, 
quella j che ci libera dal peccatole giudi ci rende di- 
nanzi a Dio, non viene fé non dalia fede fecondo quel- 
la parola del profeta : Il giujlo vive per la fede . Sopra 
quedo padb di Abacuc vedi Rom, i. 17.; che poi la 
legge non potede odervarli feoza la fede » e fenza la 
grazia di Grido, è dimodrato Rom. ni. 

Verf. iz. Or la legge non è per la fede , ma chi farà 
ùe. Il profeta dice , che il giujlo vive , o viverà per la 
fede , lo che non può intenderli fe non della vita , che 
al giudo conviene in quanto è giudo , viene a dire ^ 
della vita fpirituale . La legge poi fenza parlar della 
fede dice, che chi farà le cofe , che ella preferivi, 
avrà vita per effe \ viene a dire non la vita fpirituale, 
ma la temporale , e i temporali beni promedì dalla let- 
tera della legge. Per la qual cofa egli è evidente , primo, 
che la giudidcazione , e la vita fpirituale viene dalla 
fede , la quale è vita del giudo , come dice il profeta. 
Secondo , che fe in un fenfo fpirituale la legge promette 
la vita anche fpirituale a chi farà tutto quello , che nel- 
la delTa legge c preferitto, ciò debbe intenderli per co- 
loro , i quali non carnalmente odervader la legge , m* 
fpiritualmente vivedero nella legge iu virtù della fede 
del mediatore , la quale a tutti 1 tempi li edefe. Igiufli, 
dice s. Agodino epid. 1 07. , viene a dire i veri adoratori 
di Dio e prima , e dopo t incai nai^ione di Crijio non vif- 
fere , o vivono fe non per la fede della incarnafione di 
Crifo , in cui la piene^^a ritrovafi della graiia , onde quel, 
thè jla ferino, non effervi altro nome jotto del «ìelo ,per 
etti dohhiémo noi aver la falute , ehhe for{a per falvare fi 
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13. CriAo ci 


ha redenti dal- 
la maledizione della legge di- 
venuto Mr noi maledizione ; 
perchè ua fcritto : maledetto 
chiunque pende fui legno : 

14. Affinchè alle genti per- 
venifle la benedizione di Àbra- 
mo in Grido Gesù , affinchè 
noi riceveffimo la promefla del- 
lo Spirito per mezzo della fede. 

iS.Fra- 


LETTERA DI S. PAOLO j 


13. Chriflus noi rtdemi de ma* 
ledìflo legìs , faSus prò notis ma* 
lediBum : quia feriptum. tfl : * ma* 
ledidut emnis, qui penda in li* 
gno : 

• Deut. li. 13, 

14. Vi in gentibus bentdìBtv 
Abraha fieret in Chrijlo Jefu , ut 
pollieitationem Spiritus accipia- 
mut per fidtm, 

tS^Fret* 


ferure tonano fin da tpul tempo , in cui P uomo fu viziato 
in Adamo. Vedi anche 1 * epiftola zlix. , e CoDfefs. x. 43. 

Verf. 13. Criflo ci ha redenti dalla maledi^^ne &c. 
Quello, che non poteva farG dalla legge ( vili. 3.) 
lo fece Dio per Gesù Grido , il quale ci ha liberati dal- 
la pena > e dalla maledizione minacciata a noi dalia 
legge , e incorfa da tutti noi trafgrelTori della legge . 
£ in qual modo ha egli quedo divin mediatore opiera- 
ta la nodra liberazione ì Col divenire egli dedb ogget- 
to di maledizione , e di efecrazione , anzi la deda ma- 
ledizione. Sopra di lui versò Dio tutto* il furore dell’ 
ira Tua, perchè fopra di lui pofe le iniquità di tutti 
noi , e fopra di lui ne prefe vendetta , e a quella Tor- 
ta di fupplicio lo foggettò, la quale lo faceva didio- 
guere come fpecialmente maledetto da Dio , perche 
maledetto dichiarali nella legge 1’ uom crocihdb. 

Verf. 14. Affinché alle genti pervenijfe &c. Ci ha re- 
denti dalla maledizione , adìnchc la benedizione pro- 
meda ad Abramo ( nella quale la rinovazione intiera 
dell’ uomo , e la Tua beatitudine li contiene ) comunicata 
fbde a tutte le genti , e in ede fode adempiuta per 
Gesù Grido, e mediante la fede ricevelGmo noi quel- 
lo ^irito , che è la parte principale della deda pro- 
meda , Spirito non di fervitù nel timore , ma di ado^ 
zione in figliuoli. 


» 
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I^. Fratelli (io parlo da uo- 
mo ) a un tellamento benché 
di uomo , autenticato che è, 
ailTuno ùà di bianco, o vi ag- 
giunge. 

16. Ad Abramo furono an- 
nunziate le promefTe , e al fe- 
me di lui. Non dice: e ai Temi, 
come a’ molti : ma come ad 
uno ; e al Teme tuo , il quale è 
Cri (lo. 

17. Or io dico cosi: il teda- 
mento confermato da Dio non 
è tenduto vano da quella legge. 


5»» 

i^. Fratrts (fteundum homU 
netti dico ) * tamen hominis con- 
firmatum lejlamentum ntmo [per- 
flit , aut fupnordinat. 

* Hebr. 9. 17. 

16. Abrah» difta funt promi f- 
fiones , & fcwìint eiu.t. t\on dicin 
6 * femtnibui , qu-tfi in mullis : Jrd 
qu.ifi in uno : &■ Jcmini tuo , qui 
tjl Cbrijlus. 

17. Hoc autem dico , te/iamen- 
tum confirmaium a Dea : q:<ir pofl 
quadringmtos , & trigista annoi 


VerC 15. 16. A un tepamento , henchi di uomo ^ au- 
tenticato che è , nipiino dà di bianco &c. Mi fervirò di un 
argomento prefo da quello , che c ricevuto per gené- 
zale confuetudine tra tutti gli uomini : nifTuno ardifeo 
di cangiare, o di alterare anche in minima parte il te- 

* fìamento legalmente fatto da un uomo. La promefTa 
fatta da Dio ( e ripetuta più volte ) ad Abramo ella è 
in fodanza un tedamento , ed un patto di Dio con 

* Abramo , e col fame di lui ; imperocché non ad Abra- 

* mo lolo , ma anche al feme di lui furono fatte le pro- 
mefle ( Gen. xxii. 18. ) Ed è da notare, dice 1 ’ Apo» 
Itolo ) che fecondo i termini della fcrittura quelle pro- 
mclTe fono fatte ad Àbramo , e al feme , o Ita alla di- 
feendenza di Abramo , e non dice ai femi, quafi di molte 
dìfeendenze fi parlaffe , ma ad un folo Teme , che è 
Crillo , in quanto egli ha a fé, ed in fe unito tutto quel 
popolo di fedeli , i quali in qualunque tempo , e in 
qualunque luogo della terra fono , o furono imitatori 
della fede di Abramo. Quella difeendenza di Abramo, 
quefeo popolo imitatore di Abramo fedele , e erede 
dello Spirito , e della fede di quel Patriarca , quello 
popolo è quello , a cui nel fenfo più nobile , e più 
fublime fpettano le promelTe fatte da Dio ad Abramo. 

Veri. 17. 18. Or io dico cosi: il tefamento conferma- 
to &c. Spiegato che ha il fenfo deila promefla , ritgr<» 
Tota. ÌF, 
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che fu fatta quattrocento , e 
arenta anni dopo , talmente che 
abolita fia la promciTa. 

18. Imperocché fe V erediti 
è per la legge, già non i ella 
più per la promeiTa. Ma Dio 

ratincò Àbramo per mezzo 
ella promelTa. 

19. A che adunque la legge? 
Fu ella aggiunta a caufa delle 
trasgreflioni per fino a tanto 
che reniire quel Teme , cui era 
fiata Tana la promeiTa , cd era 
fiata idtimata per miniftr ro de- 
gli Angeli in mano dei media- 
tore. 


faBs tfl Itx , non Irr'uum fact$ 
ad ovaeuandam prormjfientm, 

18. Nam fitxlegt hartditas, 
jan non ex promijfiont . Akrakm 
autem per repromijjìontm donavìt 
Deus. 

19. Quid igltur liX ? Propter 
tranfgrejfiones pofita efl , donet 
venire: femen , cui promiferar , 
ordinata per angelas in manu me- 
diasorit. 


sa r Apoftolo all' argomento principiato nel verf. xv. Il 
tefiamento fatto con Abramo , confermato con giura- 
mento da Dio (redi Hebr, yi. 17. 18.} non c adun- 
que annullato dalla legge ( data quattrocento , e piti 
anni dopo fui monte Sinai ) con abolire la promelTa 
fatta allo fpirituale Teme di Abramo. Or io dico , cha 
la legge verrebbe a render vana , e fenza clFctto la 
promclTa , fe fofle Itero > che la benedizione promelTa 
ad Abramo , e da lui quali preziofa eredità trafmelTa 
a' figliuoli fi confcguilTe mediante la legge ; imperocché 
in tal cafo non verrebbe più la ftelTa benedizione dal- - 
la gratuita promelTa di Dio , nè dovremmo afpettarla da 
Crillo j or la AelTa benedizione fu con gratuito irrevo- 
cabil dono concelTa da Dio ad Àbramo ; la legge adun- 
que nulla può fopra la promelTa , nè la benedizione c 
per la legge , e chi vuole attenerli alla legge , rinuncia 
alle prumelTe , e contradice a Dio llelTo , le promelTe 
del quale cosi autentiche , e folenni riduce a niente - 
Vedi Rom. IV. 14. 

Verf. 1 9. A che adunque (a legge ? Fu ella aggiunta &c. 

A qual fine adunque fu pubblicata la legge ì Ella fu 
promulgata a caufa delle trafgreffioni , viene a dire , 
primo per reprimere co' terrori , e con la minaccia del- 
le pene i peccati degli uomini, fecondo per coaofcsr* 
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10. Ma il mediatore non è io. MtdÌAtor auUm unlus non *T 

dì un folo : e Dio è uno. tjl : Dtus auitm uitus efi. 

21. La legge adunque è ella 21. Ltx ergo adverlus promlf. 
contro le promefTe di Dio f Mai fa. Dei ? Abft. Si tnim d tta tf 
no. Imperocché le fofie (lata ftt Ux, qux pojfet vìvijUan t re. 
data una legge , che potelTe ri- rt tx Ugt t£it jufitia, 
vilìcare , dalla legge farebbe 
veramente la giuAizia. 

gL' (lc(& peccati , e manifeftare I* infermità della natura; 
affinché quel popolo fuperbo per mezzo della legge ve- 
cUTe a conofcere i propri mali , e a defiderare il Tua 
liberatore {Kom. vii. 15. ) quindi durar dovea la llelTa 
legge (ino alla venuta di quel fetnc di Abramo , a cui 
era ibta promelTa la benedizione da diffonderli fopra 
tutte le. genti ; che c quanto dire , (ino a Crifto fino 
della legge. Vedi tiom. vii, E queda legge fu intimata 
dagli Angeli coila iuterpulìzione del mediatore Mosè 
(vedi Atti VII. 38.; Deuuron, xxxiii. x., Htbr. ii. 2.) 

Dove la noftra volgala dice , che la legge fu pojla , il 
greco dice , fu aggiunta , lo che viene ottimamente a 
(piegare , come la legge non fu foflituìta alla promelTaj 
ma bensì fu aggiunta alla promeffa , come per fervile 
di preparazione all* adempimento della ffeiTa promeffa. 

Verf. IO. Ma il meduuort non i di un folo : e Dio , 
è uno : Seguita a far vedere, come la legge non puài 
effere oppolla alla promeffa . Nella legge ebbe luogo 
un mediatore , che fu Mosè , perchè di un patto trat- 
cavafi tra Dio , e gli uomini , in virtù del quale Dio 
promife agli uomini la vita , gli uomini promifero a 
Dio ubbidienza , e fedeltà . Nella promena non ebbe 
luogo la mediazione di un uomo , perchè Dio fii quegli, 
che da fé fece gratuitamente , e fenza patto di mezzo 
il dono della promeffa , ed egli è uno , autor della leg- 
ge, e della promeffa, nè egli può difeordar da fé flef- 
lo, e perciò alla promeffa non può cffei contraria la 
legge. 

Verf. 21. La legge adunque à eUa contro le prorpejfe 
di Dio ì &c. Se la legge non è fiata data fé non p^r 
igx conofcere , e lafficeoare il peccato , fembia , che 

a 
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al. Ma la fcrìttura tutto chiù- ai. * Sed conclufit fcripturà 
Te fotto il peccato , affinchè la omnia fub peccato , ut promijjìo 
promeiTa foiTe data a’ credenti ex fide Jefu Chrifli daretur cre- 
mediante la fede di Gesù Cri- dentibus. 
fto. * Rom. 3. 9. 

13. Ma avanti che venifle la 23. Priut autem quam ven'iret 
fede , eravamo cuftoJiti lotto la fidu , fub Itge cuflodiebamur con- 
legge, chiufi in efpertaiiane di elafi in eam fidem, qua revelan- 
quella fede , che doveva eflere da trai, 
rivelata» 

ella venga perciò ad cfTer contraria alle promelTe di 
Dio ; imperocché Hccome non toglie ella il peccato , 
ma piuttodo ( non per Aia colpa , ma per la malizia 
deir uomo) accrefee il peccato, fembia , che Aa piut- 
toAo un odaculo all’ adempimento delle promede di 
Dio , perchè fecondo la ftefla legge non la benedizio- 
ne , ma la maledizione A conviene ai trafgrclTori. Que- 
lla è l’ obbiezione, che A fa Paolo: ma no, dice egli, 
la legge non urta , o combatte le promede di Dio 5 anzi 
combatterebbe le ftede promede, fe avede forza di to- 
gliere le trafgredìoni , e dare la vita della grazia , e la 
eterna felicitai imperocché in tal cafo farebbe la leg- 
ge quello , che ( come già più volte abbiam detto ) lì 
appartiene alla fede , e inutile allora farebbe la fede , 
inutili le promefle , mentre fenza che fodcr quelle 
ade:npiute , il tutto farebbcA dalla legge. Così l’Apo- 
ftolo rivolge la lleda obbiezione in una nuova dimo- 
ftrazione del fuo aifunto. 

Verf. iz. Ma la fcrìttura tutto chlufe fotto il peccato , 
ufinchè la promejfa faffe data &t. Ma non folo non li 
oppone la legge alle promede , ma ferve anzi all’ adem- 
pimento delle dede promede ; ed ecco in qual modo « 
La fcrittura , ( viene a dire la legge fcritta nelle cele- 
bri tavole ) fe vedere , come tutti gli uomini davano 
iinchiuA,~e prigionieri fotto la tirannia- del peccato, 
affinchè conofeiuto lo dato loro A rivolgcdcro a Grido, 
onde la promeda liberazione concelTa fede a tutti i 
figliuoli di Abramo fedele mediante la fede di Grido . 

Verf. 2j. 24. Ma avanti che venifft la fede ^ erava- 
mo cufioditi fotto la le^”e , chiufi &c, Gonùnua a diinp- 


è * 
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Fu ’adunqui U Ic'^c il 
«oftro pcda"Of;o per condurci 
a Criilo, atftnrhè t'oflimo giu- 
ftificati per la ftiJe. 

7 .^. Ma venuta la tede , non 
fìamo già più fotto peda- 
gogo. 

26. Imperocché tutti fiete (ì- 

f 'iuoli di Uio per la tede, in 
itift» Gesù. f* 


3H 

24. Itaque lex paJagogus no* 
[ìcr fuit in Chrifto , ut ex fidi 
jujiificemur. 

25. At ubi venie fides ^ jant 
non Jurr.us jub pted.igcgo. 

26. Omnes tnim fitii Dei efUt 
per fidati , qu» ejl in Chrifio Jtju, 


Arare j in qual modo la legge per ammirabile provi- 
«lenza di Dio fervilTe a preparare gli uomini a Grillo . 
Prima , che venilTe la fede , ( o Tia U . dottrina evan- 
gelica predicante la fede ) noi Giudei eravamo cudoditi 
quai fervi fotto 1* impero della legge , chiulì dentro i 
confini di efla dal timor delle pene , affinchè non prò- 
rompeflimo e nella idolatria > e nelle più* orribili fcel- 
leiatezze , ma in tale {fretta cuflodia angufliati dalla 
cognizione de' noilri mali , e dal timor de’ gailighi afpi- 
rafllmo alla libertà de’ figliuoli , e ci preparaHimo a Cri- 
fio *, ed a quella fede , la quale fotto molti fegni , o 
figure afeofa nel tempo della legge , dovea rivelarli nel 
tempo di grazia . Così la legge per aol deboli anco- 
ra , e fanciulli nella fcìenza di Dio , e proclivi al mala 
fece r uffizio dì pedagogo > e a Critio ci condufTe vera 
niaeflro della giuilizia y onde da lui la giullizia mede- 
fima rìceveffimo non per la legge > o per le opere dell» 
legge , ma per la fede. 

Verf. zj. Ma venuta U fede, non fiamo &c. Ve- 
nuto il vangelo^ non fiamo più fotto pedagogo , abbiam 
cangiato di (lato , e di condizione ; non fiam più trat- 
tati da fervi , ma da liberi > e da* figliuoli *, e figliuoli 
fiete tutti voi , che avete abbracciato la fede, venuti o dal 
giudaifmo , che vi cuftodi per Grillo fino al tempo del- 
la fede , o dal gentilcfimo, donde fenza bifoguo di po- 
dagogo fiete flati trafportati nel regno di Dio* 
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47. Coiiciofliachè tutti voi , *7. • Quieunaiu tntm In Chrìi 

che Aete (lati battei? ati in Cri> fio baptì[a,ti tjtu , Chrijlum ùv* 
Ho » vi fiete rivediti di Crido. duift'ts. 

* Rom. 6. 3. 

18. Non v’ ha Giudeo * a8. Non tjl Jndaus , ntqut 

nè Greco, nè fervo, nè libero, Grttcus: non ejì fervus , ntque 
non v’ha tnafehio, nè femmi- liitr: non ejl mafculus , ntqutft- 
na . Imperocché tutti voi (ietc min*. Omnts tnim vos unum cjl'u 
uno folo in Grido Gesii. in Chriflo Jtfu. 

29. Che fc voi Aste di Cri- 2 5 - Sì nuttm vos Chrlflii erg» 
do: dunque detc feinc di Abra- ftmtn Abrakn eflis , fccundum prò- 
mo , eredi fecondo la promeiTa. mìjjiontm hcertdts. 

Verf. 27. Tutti voi , che fitte fati iattenati in Crìfo- 
&c. Battezzati nel nome, e nella profeflioac di Criftoa 
fpogliato r uomo vecchio rivediti vi flètè del nuovo, che 
è Grido , a cui diete ancor divenuti conformi per la 
imitazione delle fue deffe virtù. Vedi Hoiu. vi. 3. 4. 

Verf. z8. Non v ha Giudeo , aè Greco &c. In Grido 
non V* ha differenza nò di nazione , nc di condizione 
pcrfonalc , nc di fedo. £ adìochè niuoo ' fi penfaffe , 
che qualche cofa almeno coofeguiiler di più coloro , i 
quali dalla difciplitu della legge padavano alla fede di 
Grido, dice perciò in primo luogo, che non v‘ ha 
più dìdinzione alcuna tra Giudeo , e Gentile. Tutti i 
crìdiani fono come un fol uomo divenuti tutti nel bat- 
tefimo un folo corpo , di cui Grido è il capo. Vedi 

Kom. XII. 

Veri'. 29. Che fe voi fiete di Crifio: dunque fiete &e, 
lo fecondo luogo voi fiete membri di Grido innedati ja 
lui nel battefimo ; fiete adunque il vero fpirituale feme 
promedo ad Abramo , perchè Grido è quel feme 3 e 
dgliuoli fiete di Abramo non folo per l'imitazione del- 
la fede di lui , ma anche perchè incorporati a Grido d- 
gliuolo di Abramo; fiete adunque eziandio eredi della 
benedizione promeda a quel Patriarca , limili perciò 
non ad Ifmaele eiclufo dalla eredità del padre , ma ati 
Ifacco. Così umilia l' Apodolo l’ arroganza degli Ebreu 
Vedi Rom. ix. 8. 
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trlma, della, nafeita di Crijlp i Giudei ( come fi fa con un 
erede di tenera età ) erano tenuti fono la legge , quafi 
fono tutore. Si sforma di ritrargli dalla fervità della 
Ugge , come quegU , che ricevuto avevano C adozione in 
figliuoli. Rammenta t con quanto fervore avevano accolto 
lui , e la fua predicafione. Allegoria de' due figliuoli di 
Abramo fignificante i due tejlamenti. Gli Relatori dell^ 
Ugge faran difcacciati dall eredità di Crifio. 

..Or io dico ; £no a tanto , I. JOico autem: quanto ttmpo^ 
thè r erede è fanciullo • ei non re hmrts parvulus ejl , nUiH dif. 
è differente in cofa alcuna da fert a fervo ^ cam fit domìnue 
un feryo, eflendo padrone di omnium. 
tutto. 

2. Ma è lòtto i tutori , ed i. Sed fub tutorlbm • U affo* 
economi fino al tempo ^abilito ribus efl , ufqu* ai prafinìtum 
dal padre: tempuf a patrei 

j. Così anche noi quand’era* a. Ita & nas curri tfferrmspar* 
ramo fanciulli , eravamo ferri vtàì , frà? tUmtntìs mundi tramu» 
dai rudimenti dati al mondo. fervuntes. 


JNNOTJZIONL 

VerC I. 2. Uno a tanto ^ che f erede è fanciullo frte 
Porta r Apoftolo per confermare il fuo aflunto la fioii- 
litudiae di un pupillo , il quale benché per ragione di 
erede , e per volontà del padre fia padrone di tutta 
il patrimonio , nuUadimepo è nella paterna cafa qual 
fervo , perchè governato dall' arbitrio de' curatoli > • 
tutori nno al tempo fìfTaro dal padre, 

Verf. 3. Così anche noi quarti eravamo fanciulli &c. 
Nella Aeflà guiià anche noi Giudei , allorché eravamo 
fanciulli , cioè deboli , ed ionpertetti > e carnali > e por- 
tati , com’eflcr fogliono 1 fanciulli, alle cofe fenflbili , 
eravamo afToggettati al magìflero della legge , c ai riti 
feplìbiii, i quali paragouati alla fede, e alla feienza 
del vaogeb altro non fono , die quali i primi rudii- 
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4. Ma Tenuta la pianezza del 
tempo , ha mand;.to Dio il Fi- 
gliuol filo fatto di donna , fatto 
lotto la legge, \ 

5. Affinchè redimelTe quegli, 
che cran fotto la legge , affin. 
chè riceveffiino T adozione in 
figliuoli. 

6. Or ficcome voi fiete fi- 
gliuoli , ha mandato Dio lo 
Spirito del Figliuol fuo ne’ vo- 
firi cuori, il quale grida; Abba, 
Padre. 


4 . j4t ubi venit pUmtudo temi 
poris , mìfit Deus Filium fuum , 
fadum ex muUere , faUum fut 

• ^ . C/t eoSf qui fub Itge irant , 
redimertt , ut adcptionem filiorunt 
reciperemus. 

\ ^ 

6. Quoniam autem e/lis filli , 
mìfit Deus Spìritum Filii fui in 
corda vejlra, damantem : Abba, 
Pater. 


menti , che diede Dio al mondo della dottrina celeUe , 
adìne di prepararlo alla picca cognizione della verità > 
la quale manifedar doveali per Grido. Quedi rudimenti 
gli apparavano con gran didicoltà i Giudei , ed in eOI 
con gran pena d efercitavano fenza conofcere ( la mag- 
gior parte di clU ) qual-foflc il vantaggio, che da’me- 
delimi dovevan trarre, nella deffa guifa , che i fanciulli 
i primi elementi dudiano delle lettere fenza fapere , a 
che giovar poiTa lo dudio , che in cUi fanno. 

Verf. 4. 5. Ma venuta la pitner^:^a del tempo &c. Ma 
venuto quel tempo dabilito da Dio Padre , in cui 6ci- 
ta la ferviti! della legge principiar dovevamo ad edere 
trattati da eredi , mandò dal fuo feno il fuo Unigenito, 
il quale'- fatto di donna (viene a dire, prefa umana car- 
ne dal leu dì una donna fenza opera di uomo , ) fog- 
getto non per obbligazioau: , ma per propria fua volon- 
tà alla legge , liberade , pagato il prezzo , coloro , che ‘ 
alla legge cran foggetti , on ie per grazia dei Figliuol 
saturale divenuto uomo come noi , e nodro fratello , 
divenifllmo noi figliuoli adottivi. 

Verf. 6 . Oit jucome voi jiete figliuoli &c. Applicata a 
fc , ed agli Ebrei la propoda fiinilitudìne, (i rivolge Pao- 
lo a’ Calati , i quali avrebber potuto dire : fe i Giudei 
dalla iervitù della legge fono* palfati alia adozione d&t 
figliuoli , dovremmo anche noi foggettarci alia legge 
per conreguirc la grazia della adozione. Ma no , dice 
ì’ Apodolo , voi non avete bifogno delia tutela della 
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•j. Dunqu» non fc’ più fer- 
vo , ma fidinolo. E fs figliuo- 
lo , anche erede per Dio. 

8. Ma allora non conofccndo 
Dio, eravate fervi di quegli,! 
quali realmente non fono Dn. 

9. Ma adefib avendo cono- 
liciuto Dio, anzi eflendo da Dio 
conofciuti , come vi rivolgete 
indietro ai deboli, e poveri ru- 
dimenti , ai quali volete da ca- 
po tornare a fervire? 
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7. Itaque jam non tfi fervuta 
fed filmi. Quod fi filius, 6 f A<f- 
rts per Deum, 

8. Sed tane quldem ignorante» 
Deum y iis , ^ui natura non funt 
Dii, ferviebatis. 

9. Nunc autem cum cognome- 
TÌtis Deum , ìmmo cogniti fitit a 
Dea ; quomodo converiimìni iterutn 
ad infirma , & egena elementa , 
quibus denuo J'ervire vultis ì 


legge , perchè già liete figliuoli di Dio y e polli già 
sella libertà de’fìgliuoli , e della vedrà compiuta ado- 
zione pegno infallibile li c lo Spirito del figliuolo man- 
dato ne* vodri cuori da Dio , dal quale Spirito la fidu- 
cia , e r adetto in voi nafee , col quale a Dio rivol- 
gendovi, con gran fentimento fclamate : Padre, Padre. 

L’ Apodolo dice qui, che lo Spirito Tanto è Spirito 
del Figliuolo, o ha di Grido, non tanto per indicare, 
che dal Figliuolo egli procede , come dal Padre , quan- 
to per rammemorare a chi della nodra adozione, e 
dello Spirito ricevuto lìamo noi debitori. Vedi H-onu 
vili. 15. 16 . 

Verf. 7. Durupu non fe più fervo &c. Dal plurale pal- 
la al lingolare , e così efprime con grande energia , 
come ciafeheduno de’ fedeli ha parte ad un bene si 
grande. Tu dunque , o Calata , chiunque Tei , tu , o 
cridiano una volta gentile , non devi edere Totto tu- 
tore , non Totto la Tervitù della legge , ma figliuolo , 
ed erede per mifericordia di Dio , come gli Ebrei per 
la promeda ; Kom. xv. 9. io. &c. 

Verf. 8. Ma allora non conofeendo Dio &c. Ma voi , 
O Calati , ne' padati tempi eravate in una Tervitù mol- 
to differente da quella degli Ebrei ; imperocché non 
conofeendo il vero Dio, vi eravate addetti al Tervigìo, 
ed al culto di quegli , che non fon Dii , ne di Dii me- 
ritano il nome. 

Verf. 9. Avendo conofeiuto Dio , anfi ejfendo da Di* 
eonojciutiy come vi rivolgete &c. Ora però voi conofest» 
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10. Voi tenete conto de’gior- 
ni , de’ meil , de’ tempi , degli 
anni. 

11. Temo per toì , ch’io 
non mi (la torie inutilmente af< 
faticato tra voi. 

12. Siate conne me, dapoi- 
thè io pur fon come voi j ve 
ne fcongiuro , o fratelli: voi 
non mi avete offefo in nulla. 


10. Dits obfervaùs^ (f menfesi 
£f tempore , 6^ annos. 

11. Timto VOI, nt font finé 
cauja laboravtrim in vobis. 

12. Eftote ficut tgo, quia & 
ego ficut vot ; fratres, obfeero voi 3 
nihil mt lafifiis* 


Dio , anzi , per parlare pi& efattamente , Cista conoiciuti 
da Dio , che è quanto dire , vi ha egli data la cogm< 
zione di fc llcfTo , che c fuo dono. Or ciò eiTendo , s 
come mai volete adeifo volgervi indietro a quelle cerimonie, 
che altro già non furono, che femplìci rudimenti itn> 
perfetti , e poveri di virtù , e di efficacia , a’ quali pur 
volete fervire } La legge fu come la prima iltituzione 
del culto di Dio , ed ella avea per ifeopo , e per ter- 
mine di condur gli uomini a Grillo. Or come mai 
voi , che a quello termine liete già pervenuti , volete 
ritornare indietro al culto giudaico? 

Chiama egli, rudimenti deboli, e poveri, le cerìnKioio 
legali , perchè conlìderate nella propria loro ellenza , f 
ièparatamcDte dalla fede in Grillo, non conferivano la 
grazia , nò la fantità , nc avevaa virtù di giuHihcare ■ 

’ Vedi Hebr. vn. 

Verf. io. y'oi tenete conto de’ giorni, de' mefi fife. Voi 
offiervate ruperdiziofamente i dì fedivi fecondo la leg* 
ge , e i meli , ( cioè a dire i noviluni , e il primo , o 
il fettimo mefe ) c i tempi dabiliti per le grandi fblexi* 
nità , e r anno fettimo di remilBone , e T anno del 
giubbileo. Sotto quede cerimoniali offervanze dei tem- 
pi comprende l' Apodolo tutto il redante dei riti gìin 
daici . 

Verf. la, Siate come me,dapoìchk io pur fon come voi 9 
Prendete i miei fentimenti , com' io ho prefo i vodrl . 
lo giudeo nato nella legge mi fono accomodato alla 
maniera di vivere di voi Gentili ; perclic non fareta 
voi quello, che ho fatto io) 
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If. E Aipete , come tempo 
ii traile afflizioni della carne ri 
annunziai il vangelo : e la ten- 
tazione voflra ne’ patimenti del- 
la mia carne, 

14. Non la difpregiafle , nè 
r avelie in obbrobrio : ma mi 
ricevefle come un Angelo di 
Dio, come Grillo Gesù. 

15. Dov’è dunque quella vo- 
lira felicità ? Imperocché vi fo 
fède, che, fe foiTe flato pofll- 
bile , vi farefle cavati i voflri 
occhi p:r darli a me. 


13. Scitis ttuttMy quìa ptrlm, 
firmitattm carnis tvai^cTt[ayì ve* 
bit fampridcm : fi" ttatationtm v«* 
flram in carne mes , 

14. Non fpreriJHi , ncque re^ 
fpuiflii ; fed ficut angilum Dei 
excepijlis me , ficut Cìirifium /«• 
fum. 

ic. Ubi e fi ergo beaùtudo ve» 
firn r Tefiimoniun enim ptrhibe» 
vobis , quia , fi fieri pejjet , ocu- 
los veftros eruijeiit , dtdijft- 
tit miài. 


f''bi non mi avete offefo in nulla : Voi oon mi aveta 
fatto alcun torto nella mia propria perfona ; onde le 
mie riprenfìoni nafeer non polTono da idegno , eh’ io 
mi abbia contro di voi , ma da amore derivano , e da 
zelo della voflra falute. 

Verf. i}. 14. Sapete ^ come umpo fa traile affli^torà 
iella ca:ne vi annunciai il vangelo &c. £d ho ben io ragio- 
ne di amarvi ; imperocché io ben mi ricordo , e voi 
fieOi fapete , come la mia predicazione tra di voi fi» 
corteggiata da molte tribolazioni , ond’ io fui afflitto 
nella carne : ma quelle tribolazioni ( le quali erano per 
voi una tentazione capace di indurvi a difprezzar me» 
e il vangelo da me predicato ) non le difpregiafle , ma 
mi ricevefle con quell’onore, eon cui avrefle accolto 
un Angelo del Signore , che folTe tra voi comparfb , e 
come Crifto medeftmo , fe folTe venuto in carne tra vou 

Verf. 15. Dov l dunque quella voflra felicità ì Imperaci 
chi vi fo fede €rc. Felici io vi chiamai allora per la vo- 
ftra fede , ed amore al vangelo. Ma dov' è andata 
adelTo quella voflra felicità ì Dove 1 ’ affetto per me 
che era tale , che io pofTo con verità affermare , che 
gli occhi fteffi avrefle voluto potej trarvi dalia tetta 
fer darli a me è 
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• i6. Son io dunque diventato 
voilro nemico a dirvi la ve* 
rità^ 

17. Sono gelofi di voi non 
rettamente : ma voglion met- 
tervi fuora • afHnchè amiate 
loro. 

18. Siate amanti del bene 
per buon fine Tempre , e non 
lolamente, quand’io Ton prefen- 
(c tra voi. 

19. Figliuolini miei , i quali 
io porto nuovamente nel mio 
feno fino a tanto, che' ila for- 
mato in voi Criilo. 


16. Ergo ìnlmlcus vobls faSui 
fum ^ verum dictns votisi 

17. yEmuitintur vos non ieniT 
ftd excludert voi volani , ut illos 
temuUmini. 

18. Bonum autem temulamlnì 
in tono femfrer : & non tantum^ 
cum prttjcnt fum apud vos, 

19. FilioU mei , quos Utrum. 
parturio , dante foemetur Chrijlus- 
in vobis. 


Verf. 1 6. Son io dunipte diventato &c. Mi credete voi 
adeffo vodro nemico , perchè vi dico la verità ^ e i Vv> 
Itri errori correggo ? 

Verf. 17. Sono gelofi di voi non rettamente &c. Ac-* 
cenna la vera caufa del poco amore ^ che avevano per 
lui allora i Calati. Quedi vodri nuovi niaedti , dice 
egli , fono gelod di voi , e rae coniiderano come loro 
rivale , perchè vi amano con amore non retto , e lan» 
to , ma falfo , e interelfato ; vogliono fepararvi da me j 
col quale eravate prima una cofa deda> athachc noix 
altri amiate fuora di elC. Vedi il Grifoil:. 

' Verf. iS. Siate amanti del bene ùe. Voi mi amerete 
Tempre e vicino, e lontano, quando amerete il bene» 
e lo amerete non per umani riguardi , ma con retto » 
e Tanto fine. , 

Verf. 19. Figliuolini miei ^ i quali io porto nuovamente' 
€fc. In Altri luoghi l’Apodolo li paragona ad un pa-> 
dre tenero , ed appallionaco verfo i fuoi figliuoli fpiri- 
tuali -y qui fi paragona ad una madre , e queda compa'^ 
razione è più propria a fpiegare le moledie , e gli af- 
fanni , che era codato a lui il partorirgli a Grido , o 
la nuova pena , eh’ egli doveva foft'rire , dopo che i 
Calati deviato avendo dalla fede , e dalla fomiglianza 
di Grido , avean bifogno , eh’ egli con nuova fatica , 9 
dolore gli lifurmafle. Vedi il Crilbd. 
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iO. Ma vorrei eflcre ora pref- 
fo di voi , e cambiar la mia 
voce : concioflìachè fono per- 
plelTo riguardo a voi. 

ai. Ditemi voi, che volete 
elTere fotto la legge, non avete 
letta la legge ? 

ai. Imperocché fta fcritto, 
che Abramo ebbe due figliuoli, 
uno della (chiara , e uno dellà 
libera. 

13. Ma quello della fchiava 
«acque fecondo la carne: quel- 
lo poi della libera in virtù del- 
la promelfa: 

24. Le quali cofe fono fiate 
dette per allegoria. Imperocché 
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10. Veìlem auttm ejfe apud vos 
modo , & mutare vocem mtam : 
quoniam confundor in vobts. 

\ 

11. Dlcìte mìhi, qui fub le^t 
vultis eJfe , legem non legiflis j 

12. Scriptum efl enim : quoniam 
Abraham dttos fi' et h.ibu t : unum 
* de ancilLa 6’ unum de Ubera. 

* GencCió. I 3 .& 21.2. 

23. Sed qui de anelila , fecun- 
dum caq^em naius efl r .lui autem 
de libera , per repromijfioncm : 

14. Qua flint per allegoriam 
difla . Hxc enim Junt duo tefla- 


Verf. IO. E cambiar fa mìa voce : crmcìojjiachì fono 
ferpkjfo &c. Vorrei clTervi dapprelTo , afHn di conofee- 
re le difpofizioni degli animi voftri , e alle medefimo 
adattare la mia voce , e le mie parole ; imperocdic tra 
mille diverfi pen fieri ondeggia il mio l'pirito in rifletten- 
do allo (lato voftro prefente. 

Veri. ZI*. Ditemi voi j che volete efjere fotto la legge 
&c. Viene l’Apoftolo ad efporre ai Calati un argomen- 
to tratto dalla medefima legge , cioè da quello , che 
•vien riferito nella Gcncfi cap. ivi. 5 ., xxi. 28 . Voi, 
dice egli, divenuti in oggi zelatori della legge, aveta 
voi conliderato giammai nel legger la legge il millerr» 
afeofo nel fatto dei due figliuoli di Abramo ? Se voi 
lo averte confiderato , ne avrelle certamente inferito , 
che la fterta legge v’ indirizza a Ciifto. 

Verf. zj. Giacque fecondo la carne: Ifmacle nacque fe- 
condo il confueto ordine naturale , perche Abramo 
benché di età avanzata non era ancora decrepito , 9 
Agar era giovine. 

In virtù della promejfa : Non fecondo 1’ ordine natu- 
rale , ma per una rtiaordinaria virtù ptomerta da Dio 
a’ genitori nacque Ifacco , perchè quegli erano ambe- 
due in età da non dover più fperar prole. 

Verf. 14. Le quali cofe Jono fate dette per allegoria G'c\ 
L' allegoiu è , quando una cola li dice * e fe ne figai- 
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quelli fono t due teftamenti , mtnta . Unum quiitm in moni» 
uno del monte Sina , che ge* Sina, in feivituttm gtnerans : qu:* 
nera fchiavi , quello t Agar: eft Agar: 

2<j. Imperocché il Sina è un 23. Sina enim mons eP in Ara- 
monte dell’ Arabia , che corri- bia , qui con]unclus tp ei , qua 
fponde alla Gerufalemme, che nunc tjl Jtrufaltm, &fcrvitcuM 
è adelTo , la quale é ferva in* filiit juit. 

Cerne co* luoi figliuoli. 


6 ca un’ altra > ed ^avvi una fpecìe d’ allegoria di pa> 
role , altra di fatti , e di allegorie particolarmente di 
quella feconda fpecie fono piene le fagre lettere. Dice 
adunque 1* Apollolo , che la llorìa de’ due figliuoli d» 
. Abramo ha un fenfo allegorico , perchè adombra il 
fniftero de’ due tellamenti , de' quali il primo dato fui 
monte Sìna fa non de' figliuoli , ma degli fchiavi , co* 
me eran gli Ebrei , i quali a Dio fervivano in ifpiriio 
di timore fotto le ombre di molte , e gravofe cerimo* 
nie carnali \ e quello tellamento è lignificato per Agar 
ancella. 

Verf. 15 . Il Sina i un monte dell Arabia, che eor~ 
rifponde &c. Il monte Sina c nell' Arabia Petrea , e per 
confeguenza molto rimoto da Gerufalemme ; ma quello 
monte , fopra di cui fii data la legge , ha molta relazio- 
ne alla Gerufalemme del tempo di adelTo , cioè a dire del 
iecol prefente , alla Gerufalemme terrena ; perchè quella 
c la fede del popolo Ebreo ; perchè fe fui Sina fu data 
la legge , in Gerufalemme primieramente regna la legge: 
perche finalmente uno llelTo popolo è quello , ch’ebbe la 
legge fui Sina , e in Gerufalemme combatte per la leg- 
ge } e quella è quella Gerufalemme , la quale con tutti 
i fuoì figliuoli è ferva , come Agar , fotto la legge. 
Ecco la bella fpofizione del Grifoflomo , e di s. Giro- 
lamo : Agar fignifica abitazione palTeggera } Sina vuol 
dir tentazione} Arabia; occafo, Ifmaele , uno > che 
afcolta Dio. Per Agar adunque viene a lignificarli , che 
il vecchio tellamento non doveva elTer perpetuo ; pel 
Sina , eh’ ci farebbe llato argomento di tentazione ; peli* 
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s6. Ma quella, che è laflu- 
fo Gerufalemme , ella è libera; 
e delTa è la madre noRra. 

7,7. Imperocché fta fcritto : 
rallegrati , o fterile , che non 
partorirci ; prorompi in laudi , 
e grida tu, che non fe’ fecon- 
da ; imperocché molti più fono 
ì fìgliaoli della abbandonata , 
che di colei, che ha marito. 


^ 3JJ 

16 . lUa auum, furfum 
ejt Jciufiilcm , liiera tjì •, qux ijt 
mattr noflra, 

77. Scrìpium ejìenim: * Uta- 
Tt flerilis , qu* non paris : erum~ 
P*t& clama , qux non partnrìn 
quia multi fini dtfcnx, ma^isl 
quam tius , qux haict virum, * 
* Ifai. 54. 1. 


Arabia, ch’egli avrebbe avuto fine; per irmaele, che 
afcolta, ma non mette in pratica i comandamenti , per 
<juefto uomo antico, fanguinario, nemico de’ fratelli 
fono fignificati i Giudei duri, feroci, nemici de'criftia- 
ni, I quali Giudei afcoltan la legge, ma non l’offervano, 
^ quella t che è lajfujo , Gerusalemme &c. 
Ma il fecondo tclfamento , la Chiefa criftiana ( cui il 
nome di Gerufalemme veracemente convieni, che fi- 
gnifica vi^on della puce ) , la quale la fua origine ha nel 
cielo , donde venne il fuo capo , e dove dietro al Aio 
capo ella afpira continuamente, quella Gerufalemme , 
quella nuova Sara ella è libera dal giogo della legge 
Mofaica, ed ella è noftra madre. 

Verf. 27. Rallegrati , o fierile , &c. In quefta magni- 
fica predizione d' Ifaia A fa manifefta allufione a Sara 
Aerile , e ad Agar feconda , e quantunque nel fenfo 
Horico , e letterale il Profeta aveffe probabilmente in 
mira i tempi , ne’ quali la città di Gerufalemme per 
lungo tempo abbandonata , e priva di regno rifiorir do- 
veva , e ripopolarfi più di tutti gli altri paefi ; con tut- 
to CIÒ in un fenfo più certo , e più fublime della nuo- 
va Gerufalemme egli parla , della Chiefa del nuovo te- 
ftamento divenuta in un momento feconda di figli mol- 
to più della finagoga, la quale da tanti fecoli fi van- 
tava di avere Dio per ifpofo per ragion del culto, che 
a lui rendeva. La Chiefa crilliana adunque , la quale 
in tutti i fecoli precedenti quafi niuno de’ Gentili , e 
pochiflimi degli Ebrei Itelli accolfe in feno, confidJra- 
U perciò, 9 Igfcut» pw Ulsrile come Saia, vuole il 
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a8. Noi perciò , o fratelli , 
rumo come Lacco figliuoli del- 
la promefla. 

29. Ma ficcome allora que- 
gli , che era nato fecondo la 
carne , pcifeguitava colui , che 
era fecondo lo fpirito : così an- 
che di prefente. 

30. Ma che dice la fcrittura? 
Metti fuori la fchiava , e il fi- 
gliuolo di lei : imperocché non 
farà erede il figUuol della Ichia- 
va col figliuolo della libera. 

31. Per 


18. * Nos auttm , fruirei , /è» 
cundum Jfiac promijfionis filli fu- 
mus. 

* Rom. 9. 8. 

29. Std quomod» lune is, qui 
fecundum carnem natus fuirat , 
perfequebatur eum, qui fecundum 
fpiritum ; ita & nunc. 

30. Std. quid dlclt fcriptura ? 
* Ejice ancillnm, 6> filium elusi 
non enim heeres crii filius anelila 
cum filio Ubera. 

* Genef. 21. io. 

3 1 . Ita- 


Profeta , che con inni feftofi , c con laudi perenni ren- 
da grazie a colui , il quale di prole la arricchì nume- 
lofa come le ftelle del cielo , e come le arene del 
orare. 

Verf. 28. Aoi perciò . . . Jìamo come Jfacco &c. Noi 
Dati come Ifacco di madre fteiile, fiamo , com’egli , 
figliuoli della promefla , fiamo lo fpiritualc feme di Àbra- 
mo , i legittimi figli , ed eredi delle promefle fatte a 
quel Patriarca. 

Verf. 29. Ma Jiccome éllora quegli ^ che era nato fecon- 
do la carne &c. Secondo il fentimento di dotti interpreti 
Jfmaele derideva la pietà di Ifacco. Vedi Gen. xzi. 9. 
Siccome adunque in quel tempo il figliuol della fchia- 
va perfeguitava il figliuolo della donna libera per ragio- 
ne della pietà ; così adeflb Ifraelle carnale allo fpiritua- 
le Ifracle fa guerra; cosi gli Ebrei oflinatamente impe- 
gnati a follenere que’riti, che voi volete imitare, o 
Calati, odiano, e perfeguitano il criflianefimo. 

Verf. 30. Ma che dice la fcrittura} Metti fuori &c. 
Che c egli adunque da fare ? Quello appunto , che in 
fimile citcollanza fu fcritto Gen. xxi. io. Dio ordinò, 
che la fchiava , e il figliuolo della fchiava fofler cac- 
ciati fuori della cafa di Abramo , perchè il figliuolo 
della fchiava non doveva aver parte all’ eredità del fi- 
gliuolo di Sara libera. L* Apoflolo aol va più avanti , 
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^1. Per la qual cofa , o fra- 31. Iiaque, fratrts^ non fu- 
lelli , noi non framo figliuoli mus ancill* filìi , ftd libtra : qua 
della fchiava , ma della lioera , libtrttut Chriflut nos lìbtravit. 
e di quella liberti, a cui Cri- 
fio ci ha aflrancati. 

ma lafcia ai Calati la cura di trarre da quello terribit 
efempio la piu terrìbile coofegueoza del ripudio della 
lìnagoga ( la quale farà cacciata dalla cafa , e dal po- 
pò! di Dio , cioè dalla Chiefa ) e della abolizione da* 
riti , e delle cerimonie giudaiche. Vedi Matt. viti. 3^- 
. Vetf. 31. Non Jìamo fi^iuoU delia fchiava ^ ma della 
Ubera , e di quella Ubertà &c. Ricordiamoci adunque , o 
fratelli , che noi liamo difeendentì non di Ifmaelc , ma 
di Ifacco , non fervi ^ ma liberi dalla fervitù della leg- 
ge in virtù di quella libertà, che Ciifto ha a noi 
acquiOata. 

CAPO V. 

Chi vuol ejfere giujlificato fer le opere della legge t non 
partecipa del frutto di Grifo , in cuT non giova t ejfire 
circoncifo y o t ejfere incirconcifo , ma la fede viva. Gli 
eforta a guardarfi dai feduttori , e a coltivare la 
mutua carità. La carne fempre ripugnante allo fpirito 
trae I uomo alle opere della carne , le quali feparano dal 
regno de’ cieli ; lo fpirito produce funi , mediante i 
quali confeguiamo lo JleJfo regno, benchb non facciami 
le opere della legge. 


X. Siate adunque collanti , e 6> nolltt Ittrum jug» 

non vogliate di nuovo lafciarvi ftrviiulit contìntrì. 
impigliare dal giogo di frrvitù. 

AKNOTAZtONI. 

Vetf. I. Siate adunque eofanti &c. Podi hi libertà da 
Criilo non vogliate tornare indietro a fottopolvi al gio- 
go delle cerimonie mudaichc. 

Tom. IV. y 
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a. Ecco ( che io Paolo vi di- 
co , che fe vi circoncidete, 
CriAo non vi giovetà niente. 

3. Imperocché io fo di nuo> 
▼o fapere a qualunque uomo , 
òhe (i circohcide , che egK è 
debitore dell’ oiTctvanza di tutta 
la legge. 


a.* Ecce ego Petulusdleo vobìsx 
quoniam/i circumcìdamtni,Chrìflus 
voiU nihìl proderlt. 

Aà. 15. I. 

3 . Te/lificor autem rurfus Omni 
homlnl cir cumcìdtntì /e , quoniam 
debUor xjl umvtrftt legis facìtndet. 


Vcrf. a. h Paob vi dico ^ che fe vi eirconcidete &c^ 
Con .r autbiità di Apollolo io vi tb fapere, che , fe 
voi credendo necei&fra alla falute la circoncilìone , vi 
circoncidete , a nulla vi gioverà il cridianenino , cui 
rinunciate con quella aperta profelfione del giudaifmo. 
Abbiamo oflervato molte altre volte , come la circon* 
cilione f>ermetteva{ì tuttora in que' tempi a' Giudei per 
una certa economia ; quanto ai Gentili , com* erano t 
Calati, veggiamo da tutto il conteso di quella lettera, 
che i lorò nuovi maeftri predicavano la nccelfità di 
unir col vangelo fa legge , e perciò con tanta forza 
grida r Apoftolò , che, fe lì circoncidono (e lo fteflb 
8* intenda delle altre oifervanze legali } rinunciano al 
crillianelìmo , perchè venivano a dichiarare con tal at- 
to non eifere fufficiente per la falute la giullizia , che 
Vien dalla fede in Grillo. 

Verf. Fo di movo fapere a qualunque uomo ^ che fi 
circoncide &c. S. Girolamo , e dietro a lui altri inter- 
preti credono , che i fallì ApoHoli de' Galati (ì con- 
tentalTero della circoncilìone, e di qualche altra piccola 
parte de' riti mofaici , affin ^ fottrarlì alle perfecuzioni 
de' Giudei ( comparendo tra eflì come Giudei ) ed an- 
che de'Gentili , da' quali era tollerato il giudaifmo : o 
la llefla regola dovevano infegnare anche a' Galati. Ma 
r Apollolo fa loro fapere , che '( come aveva detto al- 
tre volte ) chiunque ricevea la circoncilìone , fi fotto- 
poneva all’ oflcrvanza di tutta quanta la legge, perchè, 
f« fecondo la falla loro opinione la legge è neceflaria 
per la falute , bifogaa pl^varla iateiameote , anzi la 
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4. Non (ìete più nulla riguar- 4. Evacuati tjlu a Chrtfio , qui 
So a Grido voi , che cavate la in legt jujìtficamini : a gratia <«• 
giudiria dalla legge : fiete deca* cidifiu. 

duti dalla grazia. 

5. Imperocché noi dallo Spi- 5. N»s tnim Spìrìtu tx fidi:, 
rho per la fède afpettiaoio la fptm juJlUitg txptSamus. 
fperanza della giudizia . 

6. Imperocché in Grido Ge- 6. Ham in Chriflo Jtfu ntqut 
•h nulla importa 1’ edere circon- eircumeijio aliquid volti , ntqut 
cifo , o r edere incirconcid* : prttpuiium. : /rd fidtt , qux ptp 
ma la fede operante per la ca- chatitattm opttatur, 

rità. 

circoQci/ioQe fteiTa è come una proteftazione pubblica 
di abbracciare, e mettere in pratica tutta la legge. 

Verf. 4. Uon fitte più nulla riguardo a Crifio voi &e» 
Voi , che pretendete di acquìdar la giudizia mediante 
la legge , non avete più che fare con Grido , non ave- 
te più parte con lui , avete perduta la grazia del van- 
gelo. I veri cridiani la giudizia non afpettano fe non 
da Grido mediante la fede. ' 

Verf. 5. Noi dallo Spirito per la fede afpettiamo la fpe‘ 
ran\a della giufiiiia : Noi Apodoli , ovvero noi criAiani 
del giudaifmo, i quali crediamo in Grido, come dee 
crederli , afpettiamo dallo Spirito ( cui liam debitori 
della nodra adozione ) mediante la fede , afpettiamo, 
dico , i beni , che fono la fperanza de’ giudi. £ fe cosi 
penliamo noi giudei nati nella legge, quanto più voi 
gentili ì 

Verf. 6. Imperocché in Crifio Gesù nulla importa &c. 

Nel regno di Grido , nella Ghiefa , non è utile , o im- 
portante per la falute l’ avere, o il non aver la circon- 
cilione , o l' odervare le altre parti della l^ge ; ella 
non giova nc a confeguir la giudizia , nè ad ottener 
la falute ; la nodra fperanza è appoggiata alla fede , 
ma alla fede non oziofa , ma operante , o ( come me- 
glio può tradurli il greco ) perfezionata per mezzo del- 
la carità. Quedo luogo è umile a quello dell’ Apodola ^ 
Giacomo : la fede fen^a le opere è morta, E quedo dedb 
luogo dà luce a que' molti altri , dove 1* Apodolo dice, 
cljs il giufio vivt della fede , che Ut fede giufiifica , e fi- • 
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7. Correrat* a maraviglia : 7. CurrtbatU htnt : quls vot im^ 

chi vi rancane dall’ ubbidire al> peJivit vtritati non obtdìreì 

la verità? 

8. Quella perfuafione non vien 8. Ptrfuafio hac nontjltxe», 

da colui , cne vi chiama. qui vacai voi. 

9. Un po di lievito altera 9» * Modìcum fcrmtntum totam 

luna la malTa. majfam corrumpit. 

• i.Cor, 5. 6. 


Olili * S quali luoghi fecondo la dottrina cattolica inten* 
dooli della fede viva operante per la carità. 

Veif. 7. 8. Ccrrtvate a maraviglia : chi vi rattennt &c. 
Raflboiiglia fovente 1 ' Apoftolo la vita cridiana a una 
corfa. Vedi 1. Cor, u. 24., Gal. 11. 2. &c. Voi cor- 
revate felicemente nella via della fede t e della pietà 
alla corona' dell' immortalità j chi è colui , che vi ha 
pollo inciampo tra piedi per rattenervi ? Chi è colui . 
che tanto ha potuto fopra di voi , che dalla ubbidica- 
aa , che profelTavate al vangelo , vi ha Urafcioati al giu- 
daifmo ? Quella volita credulirà non vien certamente da 
colui , che vi chiamò alla grazia , e tuttora vi clùama. 
Vuole 1 ’ Apollolo , che intendano, che dal diavolo, o 
da' minillri del diavolo viene un cangiamento così fu- 
nello. 

Verf. 9. Un po di lievito &c. Quelle parole polTono 
ìntenderfi delle poche cerimonie legali ricevute tra' Ca- 
lati , e aggiunte al vangelo a perfualìone de' maellri , e 
allora vorrà dire 1 ' Apollolo : non crediate . che picco! 
male fia T aver ammelTo folamente una piccola porzio- 
ne de' riti giudaici : qualunque cofa , per piccola eh' el^ 
la lìa , che lì aggiunga alla dottrina dì Grillo , ne al- 
tera la (incerità , e l' integrità. Sembra però più natu- 
rale il riferire le llelTe parole al piccol numero de'Giu- 
dei , i quali cercavano di tirare i Calati alla olTervan- 
sa della legge , da’ quali debbono guardarli i Calati at- 
tentamente , perche con molta facilità cominciando 
pochi lì propaga l’ infezione della prava dottrina, 
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■ IO. Io confido nel Signore 
riguardo a voi , che non avre- 
te fentimento diverfo; ma chi 
vi fconturba , chiunque Tufi , 
porterà la condannagione. 

II. guanto a me,o fratelli» 
fc tuttora predico la circonci» 
fione, e perchè tuttavia foffro 
la perfecuzione ? Dunque è tol- 
to via lo fcandalo della croce. 


34 ^ 

10. Ego confido in vobis /et 
Domino t quod nihlL aliud fapittin 
qui auttm contmbat vos , pouuf 
bit judicium , quicunque tfi iUt, 

1 1 . Ego auttm , fiatres , fi cìr» 
cumcifionem adhuc pradico : quid 
adhuc perfecutiontm pattar ? Erga 
tvacuatum tjl fcandeUum crucio. 


Verf. IO. Chi vi fconturha . , . porterà la cottiannagio^ 
nt ; Sembra , che qui 1’ A'poftolo abbia in vifta il pria« 
cipale autore della divifìone , il caporione ^e' falli Apo- 
ftoli » cui minaccia o la fcomunica » o la vendetta del 
cielo ; mentre de’ Calati , i quali piuttofto per leggerez- 
za » e timore , che per malizia eran caduti » ha ferma" 
fperanza» che li ridurranno alla prima loro docilità, e 
Imcerità nella fede. 

Verf. li. tuttora predico la cireoncifone , e perché 
tuttavia foffro &c. I falli Apolloli per dar credito allo 
novità , che introducevan tra i Calati , non dubitavano 
di andare fpargendo, che lo lleSb Paolo avea i medeli- 
mi fentimenti , e probabilmente a perfuadere quella fal- 
fità abufavano della condìlcendenza di Paolo nel far 
circoncidere il Aio Timoteo. S. Paolo però rigetta que- 
fta calunnia con un folo argomento , ma tale , .che può 
baAare per molti. CoAoro , dice egli , che cosi parla- 
no , non parlano folamente contro la verità, parlano 
eziandio contro la propria opinione \ imperocché , fe io 
gìudaizzo , com’ eflTi dicono , ond' è , che io fono si olH- 
natamente petfeguitato dagli ftellì Ciudei miei nazionali 
pel folo motivo della legge, di cui mi, conAderano co- 
me nemico , e come tale mi odiano , e cercano la mia 
morte ? Se io inlieme con la croce di CriAo predicaOi 
la circoncilìone , e la legge , farebbe tolto lo fcandalo 
de’ Ciudei , i quali non tanto A offendono della predi- 
cazione della croce , quanto dell’ abolizione della legge, 
la qual abolizione patir non polfoao , che A predichi 
da me , e dagli altri ApoAoli nati Giudei , nati fotto I 9 
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II. Dio voglia, che fìano 
anche reciti quegli , che vi fcon- 
tnrhano. 

li. Imperocché voi fiere (la- 
ti cniamati , o fratelli , alla li- 
bertà, purché della libertà non 
facciate un’ occsfione per la car- 
ne , ma lervite gli uni agli al- 
tri per la carità delio Spirito. 

14. ConciotSaché tutta la 
legge comprendefi in queda pa- 
rola: ama il protTimo tuo, co- 
me te (letTo. 


11. Utinam £• ahfeinia 'Br qid 
ver conturbaut. 

13. Vos trùm in lìbtrtattm vom 
coti eftis , fratrts : tantum ne li- 
bertattm in oceafionem delts car- 
nis , ftd per charìtatem Spiritut 
fervile ìnviccm. 

14. Omnis enim lex in uno fer- 
mane impletur : * diliges proximum 
tuum ficut teipfum, 

*Lerit. 19. 18. Matt. 21.39. 

Rom. 13.8. i.Pet. 2. 11. 


legge. -Se adunque e la croce, e la legge io congiun- 
geffi, non fì opporrebbero più alla mia predicazione,' 
mi fopporterebbono , come fopportano cotefti voftrL 
maeftri , i quali fanno etTere infìeme e giudei , e cri- 
lliani. 

Verf. IX. Dìo voglia, che jiano anche recifi àc. Tolga 
Dio di mezzo a voi gli autori della divilìone. Impre- 
cazione nafeenre non da odio , ma da amore della 
giutlizia , della gloria di Dio , e dei ben della Chiefa , 
alla quale sì grave fcandalo portavano i feminatori del- 
le nuove dottrine , a* quali con profetico fpitito minaccia 
l'imminente divina vendetta. ' 

Verf. 13. •Purché della libertà non facciate un occajìortc 
tre. Dopo aver dimoftrato si fortemente , che i criftiani fo- 
no liberi dalla legge , e dal timore fervile , da ciò pren- 
de occatione di indicare i confini della criftiana libertà. 
Voi fiere liberi , perchè Crifto vi ha chiamati alla liber- 
tà , e della libertà ha a voi fatto dono ; ma queda libertà 
dello Spirito non dee fervir di occatione , o di preteda' 
per vivere fecondo la carne ; imperocché queda libertà 
non vi etime dalla naturale , e divina legge della ca- 
rità , fecondo la quale tenuti fiete a fervire volontaria- 
mente gli uni agli altri con tutti gli uflìci di benevo- 
lenza , e di amore, 

Verf. 14. Tutta la legge comprendefi &c. Vedi Rom» 
xm. - 8. p. £d è da notare , che l’ Apodolo non etclu» 
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cf. CKie fe vi mordete gli 
imi gli altri | e vi mangiate , 
badate di non confumarvi gli 
uni gli altri. 

16. Or io dico: camminate fe* 
condo lo Spirito, e non fati»* 
farete i deiider)- della carne. 

17. Imperocché la carne ha 
defideri contrari allo Spirito : lo 
Spinto defiderj contrari alla car* 
ne : dapoichè quelle ccfe fono 
oppelle tra loro : onde voi non 
facciate tutto quel, che volete. 


ìAy 

15. Quod fi ìnvìeem mordetifj 
& comeditìs. : vidett ^ nt ai ittt , 
viccm eonfumamini. 

1 6. Dico autem : Spirìtu am» 
bulatt , é' dtfidtria carnis noti 
ptrficittis. 

17. Caro crùm eoneupifclt ai» 
vcrfus Spirilum: Splritus autem ad* 
ytrfut carnem: hecc enim fibi in» 
vlcem advtrjdntur ; ut noa quee* 
cunqut vuluì , illa faciatis. 


de qui r amore di Dio, ma lo Tuppone quali radice, da; 
cui pullula r amor del proHimo. MittA. VII. ji.xxii. 39. 

Verf. 15. Che fe vi mordeu &c. Quelli dilfidj , odj , 
detrazioai , che erano tra* Galari , c molto probabile , 
che avelTer origine dalle difpute intorno alle (leiTe cc> 
ximonie legali. Or il fine di tali dilfidj , fe voi non Vi 
rimediate in tempo , farà , dice Paolo > la perdita della 
carità , e della pietà , e la rovina di tutti. Vedi Hebr, 
XII. 29. 

Verf. 16. Camminate fecondo lo Spiritose non fatisfa- 
rete &c. La fomma de’ miei avvertimenti è que^: or- 
dinate la vollra vita fecondo lo Spirito di Grillo, e t 
defiderj della carne faran raffrenati da quello Spirito, 
onde non acconfentiate a* medelìmi , nè ad elfi vi fog- 
gettiate. Rom. xiii. 14. 

Verf. 17. La carne ha defiderj contrari allo Spìrito &c. 
La concupifeenza carnale c il princìpio funello di tutt» 
i defiderj contrari allo Spirito dei Signore , e lo Spirita 
dei Signore è il principio de* defiderj fanti oppolli alla 
flelTa concupifeenza. La carne , e lo Spirito , i delidci) 
della carne , e i defiderj dello Spirito fono cofe tra 
loro oppolle , e quello interno combattimento, che è 
nell* uomo nel tempo di quella vita , fa si , che la vo- 
lontà deir uomo rigenerato non polTa tutto quello , cho 
bramerebbe. Vorrebbe elTere efente , per efempio, dai 
utavimemi dell’ ira , e della impurità , e non può ef- 

y.4 


^ Digìlized by Googli 



lEITERA DI S. PAOLO 


544 

18. Che fé ▼oi fiete guidati 
dallo Spirito, non iiete lettola 
legge. 

19. Or manifefte fono le ope- 
re (fella carne , le quali fono 
l’adulterio , la fornicazione , l’im- 
purttà, la lulTuria, 

10. L’ idolatria , i veneficj , le 
aimicizie , le contefe , l’ emula- 
zioni T r ire • le riffe , le difeor- 
die, lo fette, ' 

11. Le inridie, gli omicid) , 
le ubbriachezze , le gozzoviglie, 
e cofe fimili a quelTe , fopra le 
quali vi prevengo, come vi dilli 
già , che chi la tali cofe , non 
confeguirà il regno di Dio. 


18. Quod fi Sp’iritu iueìmlnt, 
non tftis fui Icgt. 

19. Manìftfla funi auttm ope- 
ra carais : qutt funi fonùcuio , 
immunditia , impuiicitiay laxuria, 

20. Idolorum ftrvitus , vtjitfi- 
eia, inimiciii ^ , coauntioneiy <tmu- 
lacioats , irte , rixte , dijfenfiones, 
fili» t 

ai. Jnvidùe , homicldia , eirie- 
tates , comejfationts , 6" his fimi- 
lia , qute prttdico voblt , ficut 
prtedtxi , quoniam qui lalia agurUy 
regnum Dei non eonfequensur. 


fedo durante la mortaliti prefente. Vedi Ror^ vii . 
vili. 1 j. &c. 

Verf. 18. Se voi fiele guidati dallo Spirito &c. Effec 
guidati dallo Spirito è lo flelTo , che difle di fopra , 
camminare fecondo lo Spirito. Se voi adunque , o Calati, 
dallo Spirito' di Dio fiete condotti, e governati, non 
fiete adunque ornai più ' foggetti alla legge. Non fleto 
(oggetti alla legge cerimoniale come abbiam veduto 
finora ; non fiete foggetti neppur alla legge moiale , o 
fia riguardante i coflumi , in quanto quella legge ha 
per fuo proprio carattere lo fpirito di terrore , e di 
coazione , perche lo fpirito , da cui flètè guidati nell* 
ofTervanza della legge morale , non è fpirito di timore, 
ma di carità , per cui volontariamente , e fpontanea- 
mente fate quello , che dalla flefTa legge è preferitto ; 
cosi dov‘ è lo Spirito di Dio, ivi i libertà', a. Cor. III. 
. Verf. 19. ao. ai. Or mmifefie fono le opere della 
carne &c. Per dimoflrare , in quale abiffo di mali pre- 
cipiti la^concupifcenza non frenata dallo Spirito del Si- 
gnore , novera 1 ’ Apollolo molti dei più gravi difordini 
originati dalla flefTa concupifeenza. Dove vuolfl ofTcrva- 
xc , che opera della carne chiama l’Apoflolo tutto quel- 
lo , che viene dall’ uomo , in quanto egli è corrotto , 
^ guidato dal foio amor proprio. 
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«1. Frutto poi dello Spirito 
fi è, la cariti, il eaudio.la pa- 
ce, la pazienza, la benignità, 
h bontà, la longanimità. 

23. La manfuctudine , la fe- 
deltà , la modedia , la continen- 
za , la caditi. Contro quede 
cofe non è la legge. 

24. Or quei , che fono di 
Grido, hanno crocitìda la loro 
carne co’ vizi , e con le con- 
cupifcenze. 

25. Se vivratno di Spirito, 
camminiamo in Ifpirito. 

16. Non damo avidi di glo- 
ria vana, provocandoci gli uni 


Z2. FruCtus autm Spìrituìtft^ 
earìtas , gaudlum , pax , patitn- 
tia , betùgrùtas , bonitat , longa,- 
nìmìtat , 

aj. Manfuetuio f fidtt , mo- 
ieftia , contintntìa , caflitat, Ai- 
vtrfus huiufmodi non tjl Itx. 

34. Qui ' autem funi Chrijìì , 
carntm fuam crncifixtrunt cum 
vitiis, & concupifcentiis, 

• 

25. Si Spirita vìvimat, Spiri- 
ta & ambulemus. 

26. Non efficiamur inanit glo- 
ria cupidi , invicem provocantttf 


I veneficj ; Quefto è il proprio fignificato della voce 
greca , la quale però fuole eftenderli anche a' oialeiic), 
ed alle opere di magia, colle quali per operazione dia- 
bolica Ci fa del male agli uomini. 

Verf. 22. 2j. Frutto poi dello Spirito Jì è &c. Dopo 
le mortifere produzioni della carne rammemora le pro- 
duzioni doiciflime , c faluberrime dello Spirito , le quali 
tutte chiama egli frutto , come fé folTero una fola cofa, 
perchè di fatto fono tutte unite inlleme nella caritìk, 

II gaudio'. Rom. xiv. 17. 

Contro quejle cofe non è la legge: Il greco può anche 
tradurli : contro coloro ^ che fono tali: (viene a dire, 
che di tali virtù fono ornati, e di tali doni ) centrò 
di effi , e contro le opere, che eOì fanno., non c la 
legge , onde non la pena è ad elli dovuta , ma la gloria, 
ed il regno. 

Verf. 24. Quei , che fono di Crifo, hanno crocijifd la 
loro carne &c. Coloro , che fono membri di Gesù Gri- 
do , mortificano , e reprimono per virtù dello Spirito 
la concupifeenza carnale con ■ tutti i vizi , e palEoni 
Rom. XIII. 

Verf. 25. Sic viviamo di Spirito ^ camminiamo &c. Ve- 
di Rom. v( 1 1. 5. 

Verf. 26. Non fiamo avidi di gloria vana provocando^ 
ù &c. Da quello vetfetto coiaÌAeia l' Apoftolo gli fpe- 
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(>1i altri , e portando invidia gli ìavìctm invidtniet. 
uni agli altri. 

ciali avvertiiaeDti > de' quali abbifognavano i Calati *, ecf 
c da oflfervare , come e per un tratto di umiltà , e per 
«nfìuuarn più dolcemente negli animi di que’ criftiani 
accomuna qui a fé ftelTo l’importante infegnamento di 
non andar dietro alla gloria vana , e caduca , per ra* 
gion della quale i più arditi , e fupcrbi con facilità fi 
portano a cercar difpute , e concefe ^ e i più deboli ad 
invidiare , ed aver adio a chi riman fuperiore. Si può 
ben credere , che quefH mali fofTer tra’ Calati un eflfeN 
to dello fpirito di partito, e delle divifioai fufcitato* 
vi da’ fallì Apodoli. 


CAPO VI. 

Come debbeji aiutare il proffimo con umiltà ^ rù fi dee te-, 
ner conto delle lodi degli uomini. Operar fempre bene, 
afilnchb a fuo tempo pojfiamo mietere la vita eterna.^ 
Nuovamente gli eforta a guardarfi dai feduttori , i quali 
predicando la legge non la ojfervano. Paolo f gloria 
folo in Crifio crocifijfo , riguardo a cui nulla importa t ef- 
fere circoruifo , o f ejfir gentile. 


1 . Fratelli, fe un uomo fìa da> i. JF^ratrtSy & fi praoccupatu* 
to preoccupato fgraziatameiue futrit homo in alìquo dtliRo ,vos, 
in qualche fallo , voi , che fie- qui fpìritualts ejlis , huiufmodi 
te fpirituali , idruite quedo ta- infiruiu in fpiritu Itnitdiis , coa> 
le in ifpirito di dolcezza, e pon fidtrans uipfum , nt & ut teme» 
mente a te deflb, che tu pure ris. 
non cafehi in tentazione, 

ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Se un uomo fin fiato preoccupato fgrafiatA* 
tornente in qualche fallo &c. Continua l’Apoftolo la fua 
efortazìone , e in quello verfetco efbrta i Calati alla 
manfuerudiae v.erfo di quc’fraje^ii quali, piuttollo pe|) 
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a. P«ftate gli uni i pefi de- 2. Alttr alttnut onera porta. 
gli altri j e cosi adempirete la u, & jic adimplebitis icgtm Chrifil, 
legge di CriAo. , 


infermità , ed imprudenza , che per malizia erano ca^ 
duti in qualche mancamento , e quantunque parli ge- 
seralmente di qualunque peccato , egli ha però in vi- 
fta particolarmente quello , contro di cui ha parlato ia 
tutta ia lettera , viene a dire 1’ affetto alle cerimonie 
giudaiche , come bene olTerva s. Girolamo. Ordina 
adunque , che quelli tali iftruiti liano , e corretti in ifpi- 
rito di dolcezza , viene a dire , non con durezza , e ri' 
gore , ma con foave benignità ; e per un tratto dell* 
ardente Tuo zelo , e per la ardente fua brama di im- 
primere fortemente nell’ animo de' Tuoi figliuoli un pre> 
cetto sì grave , e si opportuno a motivo delle paffate 
divifioni, cangiando numero fi rivolge a colui, chiun- 
que Ila, che medita di porli all’opera di correggere il 
fratello , che ha peccato , e gli dice : confiderà quei , che 
tu fei ; che tu fe’ fragile, e puoi ed clTere tentato, e cadere. 
Il penfiero della propria fragilità ti ifpirerà manfuetu- 
dine, e bontà verfb i deboli. Quelle parole: voi, che 
JUu fpirituali , le riferifeono alcuni ai facerdoti delia Ghie- 
fa de' Calati , i quali dovevano particolarmente elfero 
pieni dello Spirito di Dio, ed avevano principalmente 
l’obbligo di proccurare l’emendazione de’ traviati. Al- 
tri le intendono più generalmente come dette a tutti 
1 Calati , e relativamente alla fraterna correzione , la 
quale principalmente conviene a coloro , che dallo Spi- 
aito di Dio fono governati. Vedi Rom. xv. i. 

Verf. 2 . Portau gli uni i pejì degli altri , e cosi &c. 
Non v’ha dubbio, che quelli pefi liano i peccati,! di- 
fetti , le imperfezioni -, porta i difetti del fratello il cri- 
fliano , il quale non dispregia colui , che è caduto , ma 
compafliona il di lui Aato, e fpera il fuo riforgiiiiento, 
e fopporta , e diUlmula , e Dio prega per lui. Così la 
legge di Grillo adempiei!, viene adire, il precetto della 
giutua dilezione. Ioan, xui. ij. 
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5. Imperocché fe alcuno fi 
tiene di edere qualche cofa, 
mentre non è nulla , quefii re- 
duce fé fiefio. 

4. Ma ciafcheduno diramini 
r opera rua , e così rol in d; 
fielio avrà gloria , e non prefi' 
fo altrui. 

5. Conciofliachè ciarcheduno 
porterà il proprio pero. 


5. Nam fi quis txìpiirtat fc 
aliquid ejji , cum nihii fit , ipfm 
ft jtducù. , 


6. Quegli poi , che è cate- 
chizzato nella parola , raccia par- 
te di tutto quello , che ha di 
bene, a chi lo catechizza. 


4. Opus autem fuum probec 
unufquijque , & fic in fimetipfo 
tantum gloriam habttU y & no» 
in altero. 

5. * Unufqulfque enim onus 
fuum portabit. 

* I. Cor. 3. 8. 

6. Convnunicet autem is • qui 
cateehi^atur verbo , ei , qui ft 
eatechi^at , in omnibus bonìs. 


Verf. 5. Se alcuno fi tiene di e fiere qualche cofa &e. 
Alla maDi'uctudìne raccomandata di fopra Ci oppone la 
fuperbia , e lo fmoderato amor di fe ileiìb. Or fopra 
di ciò dice Paulo : (i allontana dalla verità un uomo , 
che n crede di elTere qualche cofa, mentre egli *è ve- 
xamente un mero nulla. L' uomo nulla è ^ e nulla ha 
da fe fieflTo, ma per fola grazia di Dio egli è tutto 
quello j che è. i. Cor, xv. 

Verf. 4. Ciafcheduno dif amini Papera fua , e così &c. 
Chiami ciafcheduno a Hndacato la propria vita , le prò* 
prie azioni, prima che quelle del fratello, e fe avver*' 
xà , ch’egli trovi di aver camminate le vie della giu/H* 
zìa , avrà in fe fteflb onde gloriarli della tefiimonian* 
za della buona cofcienza ( %, Cor. i. 12.) , e non an* 
derà a mendicare la gloria dagli altri 'uomini nel pa- 
ragone , che egli farà di fc ftelTo con quegli , che fo- 
co , o fon creduti da lui peggiori. 

Verf. 5. Ciafcheduno porterà il proprio pefo : Ognuna 
penfi al conto , che dee render di fe al giudice di tut- 
ti ; debbe ognuno mag^or cura avere di ben efamioa- 
re , e giudicare fe fteffo , che gli altri. 

Verf. 6, Quegli ^ poi , che è catechii^ato nella parola &c. ' 
Colui , che è iftruito nella parola della fede , nel van* 

f elo , c tenuto ad alTiftere di tutto quello , che Dio gli 
a dato di beni elleriori , il proprio maeliro i cosi ò . 
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- 7. Non ingannate roi flcfli : 
Iddio non fi rchernifce. 

8. Imperocché quello , che 
Tuomo avrà feininato , miello 
ancor mieterà « onde chi lemi- 
aa per la Tua carne, dalla car- 
ne mieterà la corruzione : chi 
poi femina per lo Spirito , dil- 
lo Spirito mieterà la vita eter- 
na. 

9. Non ci fianchiamo nel far 
del bene : concio (Tuchì non fian- 
candoci mieteremo a Tuo tem- 
po. 


349 

7. Nolitt trrarti Deus non 
irridttur. 

8. Qua tnìm feminaverit ho- 
mo , htte 6* mttei. Quonia m qui 
femlnat in carne fua , de carnt 
& meta corruptionem : qui auten 
femìnat in Spiritu , dt Sp'uun 
meta vltam ttternam. 


9. * Bonum autem facientts^ 
non dtficiamus : tempore enim'fuo 
metemiis n9n dcficier.tes. 

• I. ThclL 3. la. 


tenuto ad afllflerlo non folo con le ricchezze per pror-> 
vedere al di lui foftentamento , ma anche con I* auto-* 
TÌtà , col conlìglio t e con ogni ufifìzio di carità . 

Verf. 7. 8. Non ingannate voi fiejjii Iddio non Jifcher- 
nifce. Imperocché &c. Riprende la tenacità de' ricchi , i 
quali cercano fovente i pretefli per dìmern dall’ infe> 
gnamento pollo nel verfetto precedente. Non inganna- 
te voi llem ; gli uomini polTono forfè apnagarli dello 
frivole , e falfe feufe \ ma niuno farà > che di Dio lì 
burli impunemente, ed è regola infallibile, che l’ uo- 
mo mieta di quel , che ha feminato , e che la mercede 
corrifponda alla qualità delle opere ; chi femina per la 
carne , viene a dire , chi per la carne , e per le car- 
nali cupidità vive , ed opera, dalla carne mieterà la 
corruzione, e la morte eterna , chi per io Spirito di 
Dio vive , ed opera , dallo Spirito di vita riceverà vita, 
e felicità eterna. 

Verf. 9. Non ci fianchiamo nel far del bene &c. Non 
ci fianchiamo di elercitace la carità , e la beneficenza 
nè per la ingratitudine , o indegnità degli uomini , nè 
per alcun altro umano riguardo ; non bifogna preten- 
dere di raccogliere , quando è il tempo di feminaré ; 
feminiarao adclTo con coHanza , c fervore , e raccoglie- 
remo a fuo tempo , nel tempo proprio , nel tempo del- 
la raccolta , nella vita avveoire. 
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10. Per la ^al cofa fino che 
abbiam tempo, facciam del be- 
ne a tutti , madimamente però 
a qureii , che per la fede fono 
della itefra famiglia. 

11. Guardate, che lettera ri 
ho ferino di proprio pugno. 

14 . Tutti coloro, che voglio- 
no efTer graditi fecondo la car- 
ne , quelli vi sforzano a circon- 
cìdervi folo per non patire per- 
fecuzione i^er la croce di Cri« 
fto. 


10. Ergo dum ttmpus habe- 
mus , optremur bonum ad omnts, 
Maxlmt auttm ad domefticot ^ 
dei, 

11. Kidttt, qualibus littris ferì- 
pfi vobis mea manu. 

1 4 . QuUunque enim volimi pia- 
cere in carne , hi cogunt vos cir- 
cuncidi , tantum ut crucis Chri- 
Jli ptrjtcutiontm non patiantur. 


Verf. IO. Fino cht abbiam tempo ^ facciam del bene &e. 
Non fappiamo, quanto ancor ci rimanga di tempo per 
far la nollra Temente ; non lafciamo fuggire perciò niu- 
na occafione di far del bene a tutti gli uomini uniti 
a noi per la comune fomiglianza con Dio , particolar- 
mente però a quegli , i quali fono con noi congregati 
per mezzo della fede in una fola famiglia , famìglia di 
Dio , che è la Chiefa. 

Verf. II. Guardate , che lettera vi ho ferino di proprio 
pugno'. S. Paolo, il quale non fapeva formare molto 
pulitamente i caratteri greci, foleva perciò dettai ad 
altri le fuc lettere ( come offerva il Grifoftomo ) , e fot- 
tofcriverle , aggiungendo talora di propria mano il fa- 
luto. Queda lettera per una dimodrazione di ardente 
affetto verfo de’ Calati , e per far loro meglio conofee- 
re la follecitudine , e la pena fomma , in cui lì trova- 
va per le divilìoni nate tra loro , la fcrìfle tutta di pu- 
gno , e ciò era molto per un uomo circondato da tan- 
te cure. 

Verf. 1 2. Coloro , che vogliono e^er graditi fecondo la 
carne &c. E’ codumc di Paolo di ritornare nel fine 
delle fue lettere a ritoccar brevemente , ma con gran 
forza il principale argomento di effe. Cosi fa egli qui 
adedb , dove non contento di tutto quello , che aveva 
fcritto fui punto delle cerimonie legali , ribatte lo dedb 
chiodo : coloro , che vogliono piacere agli uomini , non 
fecondo Dio, aia per Ene umano, e carnale, voglio 
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13. Imperocché neppur me- 
gli , che n circoncidono , ofler- 
Tan la legge : ma vogliono , che 
vi circoncidiate per glorihcarfi 
ihpra la voUra carne. 

14. Ma lungi da me il glo- 
riarmi d’ altro , che della croce 
del Signor noftro Gesù Grido, 
per cui il mondo è a me crc^ 
cififlb, e io al mondo. 


13. I/et]ue tnim qui chcumci- 
iuntur , le§cn cuftodiuit ; jed 
volunt vos cìrcumcidl , ut in 
carne veflra glorientur, 

14* Mihl autem abfic gloriarti ■ 
nifi in truce Domini nojlri Jefu. 
Chrifiì: per quem mihi mundut 
crucifixut eft, & ego mando. 


SO , che da voi (ì aggiunga la circoncUioDé al vange- 
lo , non per altro motivo, che per fottrarH alla perfe- 
cuzione , che foffrono per la croce di Grido da' Giudei 
coloro , i quali e Grido , e la dottrina della croce pre- 
dicano con lincerità , e fenza il mifcuglio de’ riti giu- 
daici. Vedi s. Girol. in quedo luogo , e s. Agod. n. 61, 

Verf. 13. Neppur quegli, che fi circoncidono, ojfervan 
la Ugge : ma vogliono &c. Non è lo zelo della leggo 
quello , che muove , e fa agire codoro , che foo cir- 
concid 3 imperocché eHì delfi in molte cofe fecondo il 
loro capriccio non fan cafo della legge. Non altro edì 
vogliono , che guadagnare la gloria di avervi condotti 
a profeiTare il giudaifmo, di cui portiate tediinonianza 
nella circoncidone della carne. Gon quedo vogliono e 
ingrazianird , e acquidar rinomanza prelfo i Giudei. 

Verf. 1 4. Lungi da me il gloriarmi &c. La mia gloria 
non c fondata fe non nella dottrina , e nell' amore di 
Gesù Grido crociddb , per amor del quale il mondo 
con tutti i fuoi fald beni , e con tutta la dia falfa glo- 
ria è per me morto , e crociddb , com’ io fon morto , 
c crociddb al mondo. Kom. vi. a.» vu. 4. s. Agod. fer. 
XX. de verb. Ap Avrebbe potuto I Apojlolo gloriar p del- 
la fapien^a di Crifio, avrebbe potuto gloriarfi della mae- 
della poten^ , e con verità poteva gloriarfene ; ma 
dijje ; nella Croce. Dove il mondano filofofo trovò ver- 
gogna , ivi r Apofiob trovò il fuo teforo , onde chi fi 
gloria , nel Signore fi glorj 3 e in aual Signore ? la 
Crifio crocifijfo 3 dove C umiltà , ivi la maefià 3 dove 
e injermuà , ivi la potenza 3 dove la moru , ivi la vita 3 
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15. ImperoccTiè in Crifto Ge- 15. In Chrifto entai Jefu neque 
sb non fa nulla i'eiTere circon- circumeifio alìqutd vaiti , nequa 
cifo , nè r eiTere incirconcifo , prttputium , fed nova ertatura. 
ina la nuova creazione. 

16. E quanti feguiranno que*' 16. Et quicunque hanc regu- 

fta norma , (òpra di e(E pace, lam fecutl futrint , pax fuptr iU 
e mifericordia, e fopra Kraeie Ics, & mijericordia , 6* fuptr 
di Dio. Jfrad Dti. 

17. Del rimanente nifltino mi 17. Dt calerò ntmo mUii mo- 
iaquieti ; imperocché io porto ItRus fit : tgo tnim fiìgmata Do- 
li (limate del Signor Gesù nel mini Jtfu in corport mto porto. 
mio corpo. 

18. La 18. Grn- 

ft a iptejla tu vuoi pervenire ^ non voler difpre^iare quel- 
le cofe , non volere arrojjirne ; per quejto appunto nella 
fronte , nella fede del rojfore hai ricevuto il ftgno della 
Croce. 

Verf. 15. In Grifo Gesù non fa nulla t tffere &c. Ri- 
guardo a Gesù Grido , ed alla falute , che per lui folo 
ii ottiene , non ferve a nulla , che uno lia o circon- 
cifo , o incirconcifo j 1’ effenziale , il tutto fì è , che 
uno fia nuova creazione , uomo nuovo , rinato per 
mezzo dell' acqua , e dello Spirito fanto , creato per 
tutte le buone opere , e per portare 1* immagine del 
nuovo celefte Adamo. Vedi z. Lor. v. 17.; Ijata xhii. 

Kom. VI. 4. 

Verf. 16. £ quanti feguiranno quefa norma &c. Que- 
fia è la norma , la regola del vero cridianefimo , alla 
quale debbe conformarli tutta la vita cridiana , e tutti 
coloro e Giudei , e Gentili , che a queda regola li at- 
terranno, troveranno pace, e mifericordia, perchè il 
vero Ifraele fon' efli , 1 ’ Ifraele fpirituale , i veri figliuoli 
di Giacobbe non fecondo la carne , ma fecondo lo 
Spirito , queir Ifraele , che fua gloria ripone non nella 
circoncìiione della carne , ma in quella dello Spirito. 

Verf. 17. Del rimanente niffuno mi inquieti: imperocché 
io porto &c. Niduno per l' avvenire venga più a parlar- 
mi dì circoncifione , o di altra cerimonia legale. E no- 
to , e pubblico a tutti, a qual padrone io appartengaj 
inipetoccbc nel mio corpo io porto impreffi i fegni del 
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18. La grana del Signornò- 18. Gratin Domini noftri Jtfu 
Aro Gesù Crifto col voAro fpi- Chrifli cum fpiritu vejlro ^ Jra. 
rito , o fratelli. Cosi fia. tru. Amen. 

mio padrone , che è Ctifto ; io porto i fegni de'flageUi, 
delle lapidazioni , e di ogni genere di patimenti rofFerti 
per Grillo. Ecco le prove di mia milizia ; da quelle è 
facile r intendere , chi io mi (ia , fé fervo della legge , 
o di Grillo. I foldati , ed anche i fervi folevano con- 
tralTegnarli con certi fegni imprelE nella pelle, indicanti 
il loro capitano , o padrone. 

Verf. li. La grafia del Signore ... col vojlro fpirUo : 
Maniera di faluto degna di un tale Apollolo follecito 
del vero bene fpirituale de’ fuoi figliuoli , tanto lUmata 
dalla Cfaielà , la quale ne ha fatto fempre ufo nella 
celebrazione del fagrifìzio della melTa , coma apparifee 
da tutte le liturgie e greche , e latine. 



I 
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PREFAZIONE. 


La città di Efefo era la capitale deir Ada 
minore , ed era celebre per tutto il mondo a 
motivo del famofo tempio di Diana , e per lo 
IVudio , che quivi facead della vaniflìma arte 
della magia. Paolo partitoli da Corinto , come 
n racconta negli Atti cap. i8., padò ad Efelb, 
predicò nella finagoga , ma per pochilfimo 
tempo , ed ivi lafciò Aquila , e Pnfcilla , a* 
quali fi aggiunfe di poi un Giudeo Aleflandri- 
no, uomo eloquente, e verfato nelle fagre let- 
tere , il quale benché non ancor crifiiano fe 
non di cuore (come quegli, che altro batte- 
fimo non aveva ancor ricevuto fe non quel di 
Giovanni ) aflifiito da Aquila , e da Prifcijla 
continuò per qualche tempo ad annunziar nel- 
la finagoga il nome di Gesù Grido. Ritornò 
ad Efefo la feconda volta il nodro Apodolo, 
e vi fi fermò per tre interi anni fondandovi 
una nobiliiHiiia Chielà , la quale fu poi fatta 
degna di avere per fuo fpecial padore un al- 
tro Apodolo , cioè s. Giovanni. A quedi cari 
figliuoli , i quali tra molti patimenti , e fatiche 
generati aveva a Gesù Grido, fcrilTe Paolo que- 
da lettera , e fecondo la più probabil fentenza 
da Roma la fcride in uno di que’ due anni, ne* 
quali ,come fi ha negli Atti cap. i8., in quella 
città dimorò prigione per la caufa di Grido. 
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Iraperocehè io noi! credo , che al fecondo 
viaggio di Paolo a Roma poflTa ella riferirfi , 
come noi credette s. Girolamo , checché alcu- ^ 
ni abbiano fcritto , mentre quefto fanto dice 
chiaramente , che agli Efefini fcrilTe Paolo da 
Roma nello lleffo tempo, in cui fcrifTe a que’ 
di Coloffe , a que’ di Filippi , ed a Filemone, 
e quelle lettere è fuor d’ ogni dubbio , che in 
que’ due anni furono fcritte. Quella agli Efe- 
lini , come già notò lo ftelTo s. Girolamo , ecl. 
il Grifollomo , ella è una delle più diliicili ^ lìa 
per riguardo allo ftile rotto , e concifo , lìa per 
la fublimità della materia. Ne’ tre primi' capi- 
toli fono efpoHi grandiofamente i piu alti mi- 
lleri di nollra fede , ne’ tre, feguenri fi danno 
le regole della vita crilliana fecondo le con- 
dizioni , e gli fiati diverfi , che fono nella Chie- 
là. 11 latore della lettera fu il diacono Ticbico. 
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CAPOPRIMO. 

L Apojlolo benedice Dio , il quale ricolmò di moUi£lmi , e 
grandifpmi benefici i predejUnati , e rende grafie a Dio 
per la fede degli Efejini , e per la loro carità verfo i 
proffimi 3 e prega per effi y per thè dcquijiino perfetta fa- 
pitn^a. Spiega t efaltai^ione di Grifo rifufcitato da mor- 
te , e cojìituito capo di tutta la Ghiefa, 

t Paolo per rolonfà di Dio i.f^aulits Apoflolus JefuChri- 
Apolìolo di Gesù Crifto, ai fan- fli per voluntatem Dii , omnibus 
ti tutti, che fono in Etcfo, e funSis , qui funi Ephcfi , (y jU 
fedeli in Grillo Gesù. delibus in Chriflo Jeju. 

2. Grazia , e pace a roi da ' 2. Gratin vobis , (f pax a 
Dio padre noilro , e dal Signor Deo patre nojlro y & Domino 
Gesù Crifto. Jefu Chrifiot 


A»NÒtAZtonii 

Verf. I. Paolo per volontà di Dio Apojlolo &c. Vedi 
I. Cor. I. I. , 1. Cor. l. i. 

Ai fanti tutti ... * fedeli in Grfa Gesà : La voce fe- 
deli può prenderti e nel ti^nìfìcato di credenti , onde ver» 
li a dire : Ai fanti di Ejefo , che hanno fede in Grifla 
Gesà , ma più propriamente ti fpiegherà della fedeltà 
nel manreoer le prometie fatte a Crifto primariamsote 
nel battefimo: Ai fanti di Efefo t che mantengono fedeltà 
a Grifo Gesà : e con ciò viene a lodargli non folo dell* 
•(Ter fanti , ma anche del confervare la fantità in mez* 
zo alle tentazioni , ond' era provata la loro fede. 

Verf. z. Grafa, e pace a voi ùe. Rora. 1. S.j i« . 
Coi. I. 3., >• Cor. t. a.. Gai, t. 3. 

24 
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LETTERA DI S. PAOLO 


^Ù9 

■ 3. Benedetta Dio , e Padre 
del Signor noUro Gesù CriAo, 
il quale et ha benedetti con ogni 
benedizione fpiriuiale del ciclo 
in CriAo, 

4. Siccome in lui ci eIeA*e 
prima della fondazione del mon- 
do , aAìnchi foAìmo fanti , ed 
immacolati nel cofpetto di lui 
pjr carità. 


3. * BènediSus Deus ^ & Pa~ 
ter Domìni noftrì Jefu Chri/!i, 
<jul benedìxlt nos in ornai bch<- 
ditlione fpir^uali in cetltfiibus in 
Chrifio , 

•2. Cor. 1.5. i.Pet. 1.3. 

4. Sìcut eleglt nos ;n ipfo an- 
te mundi ccnflitutionem , ut effe- 
mus fonili , & immaculati in 
tonfpedu eius in car itale. 


Verf. 3. Benedetto Dìo, e Padre del Signor nojlro Gesù 
Cijlo &c. ComÌDcìa dalle laudi di Dio , come fa anche 
1. Cor, I. j, £gli« dice TApoftolOi ci ha benedetti 
con ogni maniera di benedizione ( ovvero con piena , 
e perfetta benedizione ) non temporale , e terrena , co- 
me quella promeffa nel vecchio teAamento , ma fpìrt- 
, tiiale , e del cielo , perchè in cielo llamo ftati bene- 
detti da lui in CriAo , il quale ivi fu in fuo , e in no- 
Aro nome benedetto da Dìo , onde nói come incorp>o- 
rati a CriAo» e membri di lui noAro capo per mezzo 
di lui, e per lui come cagion d’ogni noAro bene ab- 
biamo ricevuto la benedizione dei Padre fuo, che è 
pur noAro padre. 

Verf. 4. Siccome in lui ci elejfe prima della fondazione 
del mondo &c, £ che Dio ci abbia cosi benedetti non 
è Aato od a cafo , e fenza fermo configlio , nè per al- 
cun merito , o prerogativa , che aveOlmo noi fopra de- 
gli altri uomini ; imperocché mentre Dio adeAb ci be- 
nedice , altro non fa egli , che dare a noi ora nei tem- 
po i beneHzi , e le grazie , le quali avea determinato 
Ano ab eterno dì darci -, concioflìachè egli con una ii- 
beralillìma elezione ( la quale di tutte le benedizioni 
per noi fii forgente , ed origine ) eletti ci aveva per ef- 
fetto di fua carità ad eAere fanti , mediante la rtinef* 
fìone de' peccati , ed il rinnovellamento deA' uomo intc- 
riore , e immacolati , cioè lenza macchia di colpa per 
r efatta oAervanza de' comandamenti divini ; fanntà , e | 
purezza non eAeriore fblamente, o apparente, ma ve- 

.1 

. j 
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3. Il quale ci predeAinò all’ 5. Q«< prttdtfliitavU nos in 
adozione de’ figliuoli per Gesù adoptiontm filiorum per Jefum 
Crifto a gloria fua, feconda il Chriflum In ipfum.^ fecuadum 
beneplacito della fua volontà, propofitum voluntatu fu» ^ 

6. Onde fi celebri la gloria 6. In laudem glori» grati» 
della grazia di lui, mediante la fu» , in qua gratlficavit nos in 
quale ci ha rendati accetti nel diuào Fillo fuo. 
diletto fuo Figlio.^, 


la , e interiore , che tale è negli occhi di Dio , che 
tutto vede. 

Verf. 5 . Il quale ci predejlinò all adoilone de' figliuoli 
per Gesà Crifio &c. E per effetto della tnedefìma carità 
Iddio fecondo il beneplacito della fua volontà ci prede- 
ftinò ad effere figliuoli fuoi adottivi per mezzo di Gesù 
Crifio divenuto noflro fratello , e noflro mediatore , e 
ciò a gloria del medefìmo Grillo. 

Quelle parole , fecondo il beneplacito della fua vo~ 
lontà , indicano , come efferva s. Tommafo , la caufa ef> 
fidente della predeftinazione, che c la fola buona vc- 
' lontà di Dio verfo di noi. 

Verf. 6, Onde fi celebri la gloria della grafia di luì ^ 
mediante la quale ve. Porta qui 1' Apollolo la caufa fina- 
le della predeftinazione , la quale fi c, che conofcafì, 
quanto Iddio fìa da lodarli , c glorificarli per ragione 
di un benefizio sì grande , per cui gratitudine infinita 
dobbiamo alla grazia di lui , mediante la quale fenza al- 
cun merito precedente , anzi elTendone affatto indegni, 
fìamo divenuti cari , ed accetti a lui nel diletto fuo Fi- 
glio ì onde lìccome nel vecchio teftamento dichiarò Dio 
più volte , che il bene , che faceva al popolo Ebreo , 
glitft faceva a riguardo di Abramo , di Giacobbe , e de- 
gli altri fanti ; così adelfo con molto maggior verità lì 
dica, che l'amore, che Dio ha per Crifto, è flato la 
caufa , per cui fono beneficati da Dio coloro , che cre- 
dono ir< Grillo ; imperocché Crifto è quegli , che ha a 
noi r-.i-'iiito l'amore del Padre fuo, e l' adozione, c 
la 
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7. In cui abbiamo la redcn- 
iione pel fanguc di lui , la re- 
mifllone de’ peccati per la do- 
viria della Tua grazia , 

8., La quale ha foprabbonda- 
to in noi in ogni fapienza , e 
pruden^a^ 

9. Per far noto a noi r! mi- 
ftero della fua volontà, fecon- 
do il fno beneplacito , che ave- 
va egli feco lìabiiito, 

10. Di riunire nella ordinata 
pienezza de’ tempi in Grillo 


7. In quo knhemut rtdempt’<f- 
ntm per jangiìnem elus , remijjlo^ 
nem peccatorum , fecundum divi-^ 
tias gratiee eius , 

8. Qua fuperabundavlt in no- 
bis in Omni fapientia , pru- 
dentia ! 

9. C/i notum faceret nobis fa- 
cramenium volhntatìsfua, fecun- 
dum beneplacilum eius , quod pra- 
pofuit in eo , 

10. In difpenfaticne plenituii- 
nis ttmporum , inflaurort omnia 


Verr. 7. hi cui ahhiamo la redenzione 6 rc. la Grido 
adunque (ìamo dati amati dal Padre , e in Grido ab- 
biamo la liberazione dal peccato , dall' impero del dia- 
volo , e della morte. Liberazione effettuata non fenzs 
gran prezzo, anzi col prezzo inHnito del fangue Tparfo 
dal mediatore nodro fopra la croce , dove pagata la 
pena de’ nodri falli ne meritò a noi la piena, e per- 
fetta remilllone; e tutto ciò c effetto di quella vera- 
mente abbondante , e divina bontà , la quale' per lai- 
vare i nimìci diede a morte lo deffb Figlio. Queda bon- 
tà mode il Padre a darci il proprio Figliuolo , e moffe 
il Figlio a dar la vita per noi. 

Verf. 8. La quale ha foprahbondato in noi in ogni&c. 
Quella bontà con fovrabbondanza grande lì c comuni- 
cata a noi , e in noi ha sfoggiato , riempiendoci di tutta 
la feienza delle cofe celedi , e di tutta la prudenza de’ 
figliuoli di Dio , affinchè conofeiamo perfettamente , in 
qual maniera camminar dobbiamo nelle vie della giu- 
dizia. Parla qui Paolo degli Apodoli , e di fe deffb , 
e de’ primi fedeli. 

V erf. 9. I o. Per far noto a noi il mljlero ... di riu- 
nire ùc, Queda ilelTa. foprabbondante grazia , e bontà 
comunicatali a noi c’ introduce alla cognizione del fu- 
blime arcano conliglio della divina volontà , conliglio 
fondato nel divino dio beneplacito, conliglio, che Dio 
aveva nella inlinita fua mente fiffaro ab eterno. Or 
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tutte le cofe, c quelle , che (o- in Ckrìjh, c^ux in cx!:s,& qua 
no ne’ cieli , c quelle, che fo- in terra funi, in tpfo: 

00 in terra; 


queftò configlio, e quello altilTimo rolflero fi c la eter- 
na determinazione di riunire in Grillo (quando com- 
piuto fo(Te il prefifib fpazio de’ tempi ) tutte le cofe e 
le ccklli , e le terrene.. 

In Grillo ha Dio riunito, o ( come dice il greco) 
ha recapitolatc tutte le cofe, perchè tutto quello, che 
Dio di fe rivelò al Patriarchi nella legge di natura , 
tutto quello , che manifdlò ai Profeti nella legge Mo- 
faica, tutto quello, che fu adombrato nelle .figure, e 
ne' lìtnboli dell’ antico tefiamento , in Grillo fi trova 
riunito , adempiuto , e ridotto alla fua perfezione. In 
Grido riunite fono le cofe non folo della terra , ma 
anche del cielo , perchè in lui , e per lui è dato ri- 
conciliato a Dio il genere umano , congregati io una 
medefima fede Ebrei , e Gentili ; in lui , rotto il muro 
di dlvifione, fu riaperto il commercio tra’l cielo, e la 
terra , tra Dio , e gli uomini , tra gli uomini , e gli 
Angeli , de’ quali Angeli il numero fminulto per la ca> , 
duta di molti , vien riparato nella falvazion degli eletti. 
In Grido finalmente e gli Angeli del cielo , e gli uo- 
mini della terra riuniti fono quali in una fola focietà , 
di cui egli è capo, capo degli Angeli fecondo la natu- 
ra incorporea, degli uomini fecondo la carnea Grifof. , 
Agod. , ed altri. Ecco , dice 1’ Apodolo , il midcro al- 
timmo , che Dio fi è compiaciuto di rivelarci , mìdero 
afeofo fin da'fecoli eterni in Dio; raidero, che dovea 
•feguirfi nel debito tempo dabilito da Dio , e pre- 
fcritto , e annunziato fecondo 1' ordine di Dio dai 
Profeti. Quedo mldero è , come ognun vede , l’ in- 
carnazione di Grido, ma quanto nobile, e grande, 
e divina c l' idea , che in poche parole ne dà 1’ Apo- 
dolo con la deferizione di uao degli ediitti della me- 
defima iacaiAazieae, 
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II. la lui, nel quale eiiin- 
dio fummo noi chiamati a for- 
te, prcdedinati giuda il decreto 
(li lui , che opera il tutto fecon- 
do il confidilo della fua volontà; 

la. Adìnchè damo argomen- 
to di lode alla gloria di lui noi, 
che abbiamo i primi fperato in 
Crido: 

1 } . In cui ( avete fperato ) 
anche voi, udita la parola di 
verità , ( il vangelo della vodra' 


II. In quo etlam & no! forte 
vocali fumus , fredejliaati fccui- 
dum propofitum eius , qui operai 
tur omnia fecundum confdium vo« 
luntatii fate: 

II. Ut Jìmus in laudem glori m 
elus not • qui ante fpcravimus in 
Chrifio : 

13. In quo & vor , evm au~ 
dìjffctii va bum veritatìs , (evu/s- 
gelium falutis vtjlrte ) in quo & 


Verf. II. iz. In /at, nel quale eziandìo fummo noi 
chiamali a forte &c. U nifee l’A portolo cjuefto verfetto col 
precedente con una rtudiata repetizionc , artìoe di oiag' 
giormente imprimer negli animi de' fedeli la grandezza 
de' benefìzi , che abbiam ricevuto per Crirto. Di Copra 
ha generalmente parlato de’crirtianii in quelli due ver- 
fetti parla degli Ebrei chiamari i primi alla grazia del 
vangelo, e chiamati a forte ^ con la qual parola vuole 
el'clufo ogni merito , ogni indurtria , e qualità perfona- 
Ic , come dice s. Agoilino , e allo ftertb fine aggiunge 
preJeJiinati giujla il decreto di lui , il quale le cofe tutte 
e nell' ordine della natura , c in quel della grazia or- 
dina t e difpone non meno liberamente , che con Ca- 
pienza , e giurtizia infinita. Ed è da notare , che l’Apo- 
rtolo chiama configlio della volontà di Dio il decreto di- 
vino , non perche Dio abbia biCogno di far conCulte , 
e ricerche alla maniera degli uomini, nla per fignifìca- 
re , come in quello , che Dio per Cua volontà libera- 
mente determina , c infieme infinita Capienza , e certez- 
za. Quella predeflinazione , e vocazione degli Ebrei , 
dice 1’ Apertolo , che ebbe f>cr cauCa finale , che Dio 
glorificato forte per la converfione de’ medelimi 'Ebrei, 
i quali avendo prima de' Gentili fperato in Grifto , do- 
veano portare per tutto il mondo la parola di Dio , e 
comunicare alle genti la grazia del vangelo. 

VcrC. ij. In cui {avete fperato) anche voi'. Parla qui 
agli ECefini , e in erti a tutti i Gentili porterioii nella 
vocazione , c nella fede agli Ebrei. 
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Salute ) al quale avendo anche credentts figneui tjlìs SpirUu prò- 
creduto, avete ricevuto Tim- mijìonis jandOf 
pronta dello Spirito di promif* 
fiooe Tanto, 


La parola di verità i Cbiama cosi il vangelo , non fo* 
lo perchè egli è verità per eccellenza , perchè contie- 
ne la verità rivelata da Dio , ma più particolarmente 
io quello luogo , perchè vuol contrapporlo alle ombre 
dell’ antica legge. 

Avete ricevuto f impronta dello Spirito di promijffìone 
forno : Come pecorelle della 'greggia del Signore rice- 
vuto avete l’ impronta , per cui liete glorioTamente di- 
lltnti : liete llati adunque contralTegnati non con qual- 
che fegno dleriore imprelTo nella carne , come prima 
i Giudei , ma col dono dello Spirito Tanto promellb già 
da' Profeti , e da Grillò llelTo ai credenti, e in virtù 
della llelTa promelTa a tutti ora comunicato. 

Quello Spirito è il lìgillo della* volita fantifìcazione , 
ed è l’ augello Tegnale , per cui liete ticonoTciuti hgliuoli 
di Dio. UTa Tovente 1’ ApoHolo di quella limilitudine 
del lìgillo , od impronta , per cui o fi contralTegnà al- 
cuna coTa , o li ratifica qualche fatto , o ìllrumento , 
per ifpiegare uno de' principali effetti dello Spirito Tan- 
to tu noi , che c di rendere , come dice egli altrove , 
tefimonian^a al nofro fpirito , che noi Jiam figliuoli di Dio. 

£ per verità qual miglior prova di quello, che il ve- 
dere i Gentili alieni già dal vero Dio, avuti in Tommo 
diTpregio , e abominazione da quel popolo , che Tolo Topra ' 
la terra il vero Dio conoTceva , ed adorava , il vedere 
dico , quelli Gentili non Tolo convertiti al Dio vivo , c 
^ero , ma agguagliati . repentinamente a' profeti , e ai 
maggiori uomini del vecchio tellamento nei doni llraor- 
dinari di lingue , di guarigioni , di profezia , e £mìli i 
Quelli doni erano pe’ credenti manifcllo Tegno della pa- 
terna benevolenza di Dìo veiTo di loro > • quelli eia- 
ao doni dello Spirito fasto* 
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14. Il quale è caparra della 14. Qvj cfl pìgnus hxrediiatu 
noflra eredità per la redenzione noflra , in redemptiontm acquiji. 
dol popol d’ acquili»» a lode uonis , in laudem gloria ìpfius. ' 
della gloria di lui. 

Verf. 14. Il quale è caparra della nojìrà eredità per la 
redenzione del popolo di acqui jlo : Se figliuoli , adunque 
eredi , Rom. vili. , eredi di Dio , coeredi di Criflo i e 
di quella eredità c una caparra il inedefimo Spirito , il 
quale anche per quello titolo è Spirito di promillìolic , 
perche fteuri ci rende della proniefla eredità, di cui 
egli ci dà già come un faggio. Imperocché per mezzo 
dello Spirito Tanto , che è Spirito di carità , abbiamo 
una partecipazione della divina carità. Or quella ca- 
rità , la quale a differenza degli altri doni non dee to^ 
glierlì a noi, ma divenir piena, e perfetta nella vita 
avvenire , 1. Cor, xn. ella c il cominciamento della totale 
rigenerazione noilra , la perfezione della quale avremo 
nella patria celede. 

La caparra è infiememente pegno del futuro paga- 
mento del prezzo di una cofa comprata , ed è anche 
parte del prezzo llelTo ; e perciò meglio fi dice , che 
lo Spirito Tanto c caparra della > futura noilra eredità 
che pegno , perchè ( conforme offervò s. Girolamo , © 
s. Agoflino ) il pegno , ed c cola per Io più diverTa da 
quella , per cui fi dà , c avuta la cola ( verbi grazia il 
prezzo della coTa venduta ) il pegno fi rende ; ma noa 
così della carità , che abbiamo dallo. Spìrito Tanto , fe- 
condo che abbiam detto. 

Per la redenzione del popol di aequiflo ; Il greco può 
anche tradurli : fino alla redenzione del popolo di acquijio : 
lò che fignifichcrebbe , edere dato dato lo Spirito Tan- 
to come caparra della futura noilra eredità fino alla 
piena , e perfetta liberazione di tutto quel popolo , che 
Gesù Grido fi è acquidato col prezzo del iangue Tuo . 

I. Peiri II. 9. Atti XX. 18. Ma feguendo il TcnTo 
della Volgata, dirà, ed'erci dato lo Spirito Tanto co- 
me caparra &c. per dare al popol di acquido un 
pegno , ed un faggio della Tua perfetta liberazione , 
la quale non farà Te non nella futura rifuireziooe , 
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13. Per quefto jo pure udita 
U fede voiìra nel Signor Gesù, 
s la dilezione verfo tutti i fanti, 

16. Non celTo di render gra- 
zie per voi , facendo di voi 
aietnoria nelle mie orazioni; 

17. Affinchè il Dio del Si- 
gnor noflro G.'sù Crifio, il pa- 
dre della gloria dia a voi lo 
Ipirito di ìapienza , e di rive- 
lazione pel conofcimento di lui; 

18. Illuminati gli occhi del 
voftro cuore, affinchè Tappiate, 
quale da la Ipcranza della vo- 
cazione di lui, e quali le ric- 
chezze della gloria deli’ eredità 
di lui per li fanti, 


15. Propterea 6* tp;o auJlcnt 
fidati vcjlram, qua ejl in Domi- 
no Jefu , & diUclioncm in omnes 
fanflos, 

16. Non ctjjb grotìas a gens 
prS vobìs , memoriam veflri fa~ 
CÌens in oraiionibus meis : 

17. Ut Deus Domini nofiri 
Jef u Ckrifii , pater gloria , det vc- 
bis fpiritum fapientia , 6* revela- 
tionis , in agnitiéne ttus ; 

18. Illuminatos oculos cordis 
veflri , ut fciatìs qua fit jpes vo- 
cationis eius ^ & qua diviiiag.o- 
ria harediiatis eius in fanSis , j 


quando libero 1’ uomo da tutte le miferie , e infermità 
non folo deir animo , ma anchd del .corpo , farà colVi> 
tuito in una beata eterna immutabilità. 

A lode della gloria di lui : Ripete più volte I’ Apo- 
(lolo quede parole trattando de' benefizi , che 'abbìain 
ricevuti da Dio per Gesù Grido, aftinebe non ci di- 
mentichiamo giammai di renderne i dovuti ringrazia- 
menti all’ autore di tanto bene. 

Verf. I j. 16. Per quejlo io flure udita la jede vojìra . . . 
non cejfo di render grafie &c. Aveva detto di fopra agli 
Efelini , che anch’ edì erano dati chiamati a partecipa- 
re di sì bella forte , onde aggiunge adeflb , che per 
quedo appunto godendo del loro bene , e uditi ancora 
i progredì , che dopo la fua partenza avevan fatto nel- 
la fede di Grido , e nella carità , continue grazie nc 
rende a Dio nelle fue orazioni. Unifee la carità , e la 
fede , le quali due cole fono tutto l’uomo cridìano , c 
unilce ancora il rendimento di grazie all’ orazione , e 
così egli fa quali Tempre ; il ringraziamento riguarda i 
favori padati ; 1’ orazione è pe’ futuri , c la gratitudine 
per li precedenti , e fcala per arrivare a’ futuri. 

Verf. 17, 18. ^finche il Dio del Signor nojiro Gesti 
Cr^to ...dia a voi Ecco l’ argomento della orazio- 
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19. E qua’e (la la fopremi' 
nenie grandezza della virtìi di 
lui in noi , che crediamo (e> 
condo l’ operazione delb poten- 
te virtù di lui , 

so. Oifpreeiata eiEcacemsme 
in Crifto rifuìcitandolo da mor- 
te, e collocandolo alla Tua de- 
lira ne’ cicli , 

SI. Al di Ibpra di ogni prin- 
cipato, e poterà, e virtù , c 
dominazione , e fopra qualun- 
que nome , che fia nominato 
non foto in queAo fecole , ma 
anche nel futuro, 

sa. E 


19. Et qua fit fupeteminens 
magnitudo vtrtut'u eius in nos y 
qui eredimus * fecundum optra^ 
tioaem pottntia vlrtutii tìusy 
• Infr. 3. 7. 

SO. (^uam operatus eJlmCkrì- 
fioy fuj'citant Ulun a mortuis 
conjllhuns ad dtxttram fuam in 
cttlefliius , 

2t. Sapra omnem prtneipatwKy 
& poteflattm , (/ virtuttm , 6* 
dominaiiontm , & omnt nomexy 
quod nomìnatur non '•folum in koe 
fxculoy Jed etiam in futuro. 

11 .* Et 


ne dell’ Apoftolo pel crilllani di Efefo > orazione degna 
di un tal padre, e di tali figliuoli pieni di viva fede . 
e di ardente amore dei veri beni. Dice adunque , che 
la preghiera , eh* ei fa per eflì , confile in chiedere , 
che Dio ( il quale è Dio anche di Grido in quanta 
uomo) Padre infinitamente gloriofo, dia loro, cioè ac> 
crefea in loro il dono della fapienza fpirituale , di quel* 
la fapienza , a cui feoperti fono i mifteri celedi inac- 
ceflibili all’umana ragione, e i quali per la fola rive- 
lazione divina fi intendono i che illumini gli occhi del 
loro cuore , onde ogni di meglio comprendano , qual 
fia quel bene , che ìperano coloro , che fono dati chia- 
mati alla grazia del vangelo , e quanto grande , e fplen- 
dida , e magnifica fia la gloria di quella celede eredità, 
che a’ fanti, cioè a’ fedeli, è promeda. 

Verf. 19. zo. ZI. E quale fia la fopreminente grande^^a 
della virtù di lui in noi &c. E affinchè comprendiate, qnauf 
to fia fovragrande quella potenza , e virtù , che Dio 
ha dimodrata in noi nell’ operare il gran prodigio del- 
la converfione nodra alla fede , nel trarci dalle tene- 
bre deli’ infedeltà alla ammirabil luce di Grido, dal pec- 
cato alla grazia , e dalla fervitù del demonio al regno 
del Figliuol fuo. 

1 Padri paragonano la converfione del peccatore al 
tifufeitamento ^ un morto, e la Ghiefà dice , che Dio 
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ai. E la cofe tutte pofe (òt- ai. * Et omnia fuijecit fub 
to .i piedi di lui: e lui coHituì ptdibut tius: 6* ipfum dedit_ca^ 
cjpo (opra tutta la Chiefa , put J'upra onmtm Eccltjiam , 

» Pfalm. 8. 8. 

la potenza Tua manifella majjimamentt nel perdonare , « 
nelt ufare mifericordia ; e l' Apoftolo conferma quella 
gran verità nelle parole , che feguono. 

Secondo [ operazione della potente virtù di lui difpie- 
gata efficacemente in Crijlo &c. Dice l’ Apoftolo , che 
la potenza di Dio .rifplende nella vocazione nollra 
alla fede , come nella rifurrezione di Grillo da mor- 
te . Egli ■'ci ha convertiti , e condotti nella fua ca- 
'ia y che c la Chiefa , con. operazione delia- potente 
virtù fua y virtù limile a quella , che egli fe rifplen- 
dere agli occhi di tutti gli uomini nella perfona del 
medefimo Grillo in quanto uomo , allorché fifufci- 
tollo da morte , e in quieto polTelTo lo collocò della 
fuprema felicità , e dignità , che a lui era dovuta. Di- 
gnità fuperiore a quella di tutti i cori degli Angeli , e 
a quella di qualunque natura O' angel'ca , od umana , 
di cui o in cielo , o in terra fi faccia menzione. 

L’ Apoftolo dopo aver detto y che Dio ha dimoftrato 
nel condurre gli uomini alia fede la ftelTa virtù , che 
dimoftrò nel rifufcitar Gesù Grillo da morte y trafcor- 
le a defcrivere la fuhlime altiflima podcftà j a cui fii 
innalzato quello divino noftro mediatore dal Padre non 
fola y perchè dalia efaltazione del capo li rilevalTe la 
gloria futura de'membri, ma ancora perchè lì ravvili nella 
rifurrezione , e nell’ efaltazione di Grillo il pegno della 
rifurrezione y ed efaltazione nollra futura , e da tutto 
quello comprendali la dignità dell’ uomo criftiano , per 
il quale Dio tante ha fatto cofe « e si grandi y e tante, 
e SI grandi è per farne. 

"Verf. ZI. £ le cofe tutte pofe fotta i piedi di lui: Si 
fa qui una tacita comparazione tra Adamo , e Grillo , 
cui Paolo applica ciò , che nel falmo viti. 6. fu detto 
di Adamo. A Grillo adunque furono aflbggettate tutta 
le creature fenza efcludernc i cori ftelli degli Angeli, 
quando a Adamo furono foggettaii i buoi, gli armenti 5cc. 

Ton. JF. A a 
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aj. La quale è il corpo di 23. tfl corpus lpJ 7 us , 6» 
lui , ed il complemento di lui, plcnitudo eius , tjui omnia in omni- 
il quale tutto in tutti fi compie, bus adimpUsur. 

Capo /opra tutta la Chitfa : E militante , e trionfante. 
Or Crifto è capo della Chiefa non folo perchè egli la 
governa , e la ha a fé foggetta , ma egli è in più llret» 
to fenfo capo di lei fecondo la relazione del capo dell* 
uomo con le membra dell’ uomo perchè egli ha la 
fteffa natura di lei , e in elTa influifce , e trasfonde eoa 
fegreto mirabil modo i doni delia Aia grazia , e tutta 
la virtù di operare , che «hanno le membra « perchè 
egli è, che a tutto il milHco corpo Tuo dà con occul* 
ta azione la forza , il moto , il fenfo , e la vita. 

Verf. 23. ^aU è il corpo di lui il complemen- 
to di lui { La Chiefa è il miAico corpo di CriÀo , ed 
è perciò il complemento di CriAo , perchè nella AeAa 
guifa , che il capo dà ornato , e compimento, e inte^ 
grità alle membra , cosi nella unione , che con lui han- 
no le membra , riceve il capo la Aia perfezione . Sic- 
come il colpo umano fatto per 1* anima umana è' il 
complemento dell’ anima umana , cosi la Chiefa fatta 
per CriAo è il complemento di CriAo. 

Il quale tutto in tutti fi compie : Il quale fa un tutto 
compiuto , e perfetto nella unione con tutti i fuot 
membri. 
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C A P O II. , 

1 crljliani morti al peccato fono vivificati per Crifio non 
per le loro opere , ma gratuitamente per me^:^o della fe- 
de. Dimofira , come C Gentili , i quali prima erano 
efiranei riguardo alle promeffe, fono già per Crifio , e 
mediante la fede , che è dono di Dio > concittadini de* 
fanti , ed hanno lo fteffo fondamento ^ che i Patriarchi^ 
e i profeti. 

. • • 

i.£d a voi (diè vita) quaa* i.JETr vos f cum tjfetit mortui 
do eravate 'morti pe’ delitti , e dtiuìis, peccatis vtfiris ^ 
peccati voAri, * Cd. i. 13. 

3. Ne’ quali voi vivefte una 3. In quibas aliquando amba- 
volta iécondo il coAume di que* laftis feettndum fteeulun mundi 
fio mondo, fecondo il principe, huius , J'tcundum principem potc- 
che efercita poterà iopra di Jlaiis atris huiut , fpiriius , qui 
qiK'ft’ aria , fpirito , che adelTo nane operatur in filios dijfidtntia, 
domina ne’ 6 gUuoli dell’ incre. 
dulità , 


ANNOTA ZIONJ. 

• Verf. I. Ed a voi ( dii vita ) quando eravate morti .... 
pe* peccati &c. ElTendo voi morti fpirituaimeQte per ra- 
gion del peccato, che è motte deli’ anima. Vedi /iom. 

VI. ult. 

Mi fon fatto lecito di aggiugoere le parole , dii vita, 
tratte dal verf. 5. per rendere chiaro , e corrente il 
difeorfo deir Apollolo , il quale con gran forza rappre- 
fenta agli Efefini 1' antico loro Hato , perchè paragona- 
^ tolo col prefente, di gratitudine^ lì accendano , e di amo- 
re verfo Grillo autore di cangiamento si grande. 

Verf. a. Ne’ quali voi vivefie una volta fecondo il co- 
fiume di quefio mondo : Nei peccati , e nelle iniquità voi 
vivefte , gli efempi feguendo , e le tracce degli altri Gen- 
tili , che da mondani vivevano in quello mondo . I 
coftumi degli £felini erano molto corrotti, e la magia 
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3. Trai quali anche tutti noi 3. In ijuiius & nos onnes al> 
fiamo una vo’ta rilTuti a fecon- quando convtrfatt fumut in defi- 
li de’dcfiderj della noftra car- dtriii carnìt nojlrx ,faciihits vo- 
ne, facendo i voleri del a car- luntatcm carnis , & co^ìiatignum, 
ne , e degli appetiti , ed era- 6* tramus natura fUii ir» , ficut 
vana per natura figliuoii dell’ira, 6> cauri ; 
come tutti gli altri : 

era una fcienza molto accreditata in quella città. Vedi 
Atti XIX. 

Secondo il principe , che efercUa potejlà /opra di qitejl' 
uria: Le illìgazioni fuguendo , e gli iinpuUì di quel pria* 
cipe , e tiranno crudèle , il quale Tuo potere efercita 
nell'aria a noi foprappoHa. £' dottrina, di tutti i dottori^ 
dice s. Girolamo , che t aria , che è di me[[0 trai cielo^ 

« la terra , Jia pieno di nimichi podtjld. Sarebb* egli for- 
fè , che voglia con quelle'' parole 1 ' ApoHolo accennare 
agii Efefini , chi folTe il vero autore delle llraordinarie 
apparenti operazioni de’ maghi in Efefo, dove per que- 
llo lato più , che in altra città lì era il demonio cattit 
vate le menti degli uomini ì 

Spirito , che domina ne‘ figliuoli della incredulità ; Spirito, 
il quale adelTo vinto , e foggiogato da Grillo , Tua riran- 
ui^ non efercita fé non fopra coloro , che vogliono , 
fopra gli increduli , che relillono al vangelo di Grillo. 

Veri. j. Trai quali anche tutti noi &c. Del numero 
di quelli ribelli al vangelo fummo anche noi Giudei, 
prima , che ci accollammo a Grillo ; cosi addolcifce 
quello, che aveva detto della mala vita de* Gentili, ac- 
comunando a fe , ed a tutta la Aia nazione la llefla 
feiagura. 

Fer natura figliuoli delT ira , come tutti gli altri : Que- 
lle parole contengono apertamente il domma cattolico 
del peccato originale, come olTervò già s. AgoAino, 
ed altri Padri. Noi ftelC Ebrei, popolo di Dio, erava- 
mo per nafeita , e per la degradazione dell’umana na- 
tura corrotta pel peccato del primo uomo , eravamo 
figliuoli deir ira , cioè .rei dell’ ira , e della vendetta di- 
vina , come tutti gli altri uommi , fopra de’ quali nulla 
avevamo noi, quanto a ciò, diilinzione , o privilegio ■ 


DIgitized by Googic 



'AGLI EFESINI. CAP. 77. 375 

4. "Ma DiO( che è ricco in 4. Dtus auttm , qui diva tfl 

Siifericordia , per la eccenìva Aia in mifericordia , propur nimiant 
carità , con cui ci amò , earltatttn fuam , qua diUxtt nos, 

5. EiTendo noi morti per li q. Et cum rjjemus mortui ptc* 
peccati, ci' convivitìcò in^Cri- caiis , convìvipcavit nos in Chru 
Ho, (per la graiia del quale fto, (cuius gratin ejlis Jalvati) 
fiete nati falvati ) 

6. E con lui ci rifufcitò , e 6. Et conrefafcitavìt , 6* con- . 

ci fece federe ne* cieli in Cri- federe fecit in calejliéus in Chri’ 
tìo Gesù: ' fto Jefu: 

Vedi ^gofi. injoan. traB. 44. Cosi quegli Ebrei me- 
defìmi , i quali difpregiavano come immondi, e pecca-* 
tori i Gentili , perche figl'uoli di genitori idolatri , era- 
no aneli' elTt ( per la condizione della natura ricevuta 
dai loro genitori benché fedeli ) rei dell* ira , rei della 
pena, rei deU'inferno, perchè peccatori. Vedi Rom. v. 
Ed è , come fé dicelTe 1* Apollolo : gloriamoci noi Giu- 
dei , quanto a noi pàre , di avere Abramo per padre , 
ma ricordiamoci , che febben difeendenti di quel patriar- 
ca, noi Hamo nati peccatori , come egli nacque , e Co- 
me tutti nafeono gli uomini per la prevaricazione del 
padre comune di tutti , Adamo. 

Verf. 4. 5. tj. Ma Dio j che ì ricco in mifericordia .. . 
ejferido noi morti &c. Dopo la trilla pittura dell’ infeli- 
ciUinio flato di tutti gii uomini fotto il peccato, pone 
in veduta il trionfo della mifericordia divina a prò di 
tutti, e Giudei , e Gentili ; e notili , come egli oppone 
alla motte del peccato la rifurrezione , e la vita , che 
abbiamo in Grillo uniti a lui per la fede , e per ramo- 
re ; alla fchiavitù nollra fotto il demonio, oppone la 
gloria , e il regno ne’ cieli. £d anche da quello luogo 
apparifee, come fecondo la dottrina di Paolo fpiegata 
altrove, noi abbiam parte a tutti i milleri di Grillo , 
come uniti a lui con triplice nodo } primo per la eter- 
na predeAinazione , per cui fun^mo dellinatì ad effero 
membri del corpo di elfo ; fecondo , per la comunione 
della natura alTunta da lui } terzo , per la partecipazio- 
ne del fuo Spirito. • ^ 

A a 3 
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7. Affin di moftrare a’ fecoU 
fuiTL-gjenti le abbondanti rie* 
chciz£ della Tua grazia per mez> 
zo della benignità fua (opra di 
noi per Grido Gesù. 

8. Imperocché per grazia fie- 
te dati falvati mediante la te- 
de , e quedo non (vien) da voi: 
imperocché é dono di Dio ; 

o. Njn in virtù delle opere* 
afnnehé nidlino fi glorj. 

IO. Imperocché di lui fumo 
fattura, creati in Grido Gesù per 
le buone opere preparate da 
Dio , afbnchè in eite cammi- 
niamo. 


7. C/t ojlendtret ìm fteu/ìs 
ptTvenìtntihus abundanltt divitias 
gratìte fuee in honìicut jupcr nas 
in Chrifto Jefu. 

8. * Gratta enim tflis falvati 
per fideoi , hoc non ex voiii : 
Dei enim donum efi~ 

9. Non ex operituj y ut ne 
quìs glorietur. 

IO- Jpfius enim fumus faSurtLy 
creati in Chrifto Jefu in operibut 
bonis , quee preeparavit Deus , ut 
in illis ambulemut- 


Verf. 7. Afirt di moflrare a fecali fujfeguenù &c. Que- 
lle parole : ne’ fecali fujfeguenti : polTono iotenderfi o del 
fecolo futuro, cioè dopo 1* uaiverfale rifurrezione , al- 
lorché perfettilTimameDte farà coaofciuta , e dichiar&ta 
oc' cieli la grandezza della grazia divina fopra gli elet- 
ti j e polfono anche prenderli per li tempi poderiori 
alla predicazione del vangelo (ino alla fine del mondo, ^ 
ai quali tempi volle Dio dare un faggio dulia immenfa 
fua mifericordia con la rivelazione del midero della fa-. 

Iute di tutti gli uomini operata per Grido. 

Verf. 8. 9. Per graiia fiete fati falvati mediante la ■ 
fede, e quefo non (vien) da vai &c. Alla grazia dovete 
la vodra giudìticazione , e la vodra fallite , alla grazia 
di Gesù Grido mediante la fede j e queda fede è ella 
deffa un dono di Dio , perchè a credere a falute il li- 
bero arbitrio non bada , e non è effetto delle umana 
forze , o di argomenti umani la fede. E’ adunque dal- 
la grazia anche la fede. Nc la giudizìa viene dalle ope- 
re precedenti la fede , ma da Dio , adinchè niffuno ar-, 

' difea di gloriarli in fe delTo , o nelle forze della prò-.- 
pria' natura, i. Cor. i. 

- Veri'. IO. Di lui fama fattura creati in Crifla Gesù'.. 

In qualità di cridiani fiamo fattura di Dio , perche tut- 
to quello , che abilTàmo , lo abbiamo da lui , come quer 
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II. Per (3 qual cofa abbiate 
a memoria , cns voi una volta 
j>entiU di origine, che eravate 
detti incirconcid da quegli , che 
circoncid s’ appellano lécondo 
la carne per la manofaua cir* 
cidone , 


S7f 

II. Proptcr quoi mtmorei tftoi 
te , quod aliquando vos geniti iit 
carne , qui dicimini praputium ab 
ea , qute diciiur circumcifto in 
carne , 'manu falla : 


gli , cbe tali damo dati fatti dal niente j creati da Dio 
per Gesù Grido i cosi nuova creatura , o da nuova 
creazione c T uomo cridiano \ come dice lo dedb Apo* 
dolo , Gai VI. , perchè nulla ha podo del fuo 1’ uomo 
nell' opera della (ua giudifìcazione. 

Per le opere buone preparate da Dio, affinché &c. Lei 
opere buone , le quali non fono cagion della grazia , 
fono effetti della grazia j per produr buone opere fum- 
mo da Dio novellamente creati , e rigenerati ; il per- 
che nìdun creda , che T edere falvati per grazia tolga 
1’ obbligazione , e la necelfità di fare il bene j ma que- 
llo dedo far il bene c un dono di Dio , e perciò que- 
de dede opere ha difpodo Iddio ab eterno di darle a 
noi ; dapoichè egli è , che dà il volere , ed il fare co- 
operando noi col nodro libero arbitrio aiutato dalla 
grazia alle medefime opere , le quali fono anche no- 
drc , perchè in effe mediante la grazia noi camminia- 
mo , come dice l' Apodolo. In poche parole mirabil- 
mente s. Agodino : Siamo fatti adunque , cioè formati , 
e creati per le opere buone , le quali non abbiam prepara- 
te noi , ma le ha preparate Dio , perchi in effe noi cam- 
minuimo ; de grat. Se lib. arb. vili. 20 . 

Verf. II. Ahbiate a memoria , che voi una volta Gen- 
tili &c. I verfetti precedenti fono egualmente e per gli 
Ebrei, e perii Gentili, pari effendo la caufa degli uni, 
e degli altri riguardo allo dato del peccato , da cui 
furon tratti , e riguardo alla gratuita giudifìcazione , al- 
la quale giungono per Gesù Grido. Qui adedb lì ri- 
volge ai Gentili, la condizione de’ quali era molto peg- 
giore , e più infelice , che quella degli Ebrei , onde ad 
edi dice con molto affetto : abbiate a memoria quello, 
che fede, perchè ciò vi fata intendere quello, che dob- 

A a 4 
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•<- 12. Eravate in quel tempo . la- Quia cratls ìlio' in umpo~ 
feiua Grido , alieni dalla lo- re fine Chriflo , alienali a to/:- 
cietà di Ifraele , ftranieri nfpet- vtrfatione Jfrael , 6> hofpìtes te- 
lo ai teftamenti , tenia fpcran- ftamentorum , promijfìonis fptm 
za di promelTa, e Tenia Uio in non haientes, /ine Deo in hoc 
qucAo mondo. mundo. 

blate a Dio per quello, che or liete. Voi Gentili fe- 
condo r origine carnale, voi chiamati per vilipendio 
incirconciji dagli Ebrei,, i quali circoncili li chiamano 
per la drconcilione , che portano nella lor carne , cir- 
concilione , che c fegno dell' alleanza fatta da Dio eoa 
Abramo. Non a calo parlando della drconcilione giu- 
daica dice l’Apoftolo, ch'ella fi fa nella carne, e per 
niaao d' uomo , accennar volendo 1’ altra circoncifione 
dei cuore propria del vangelo, di cui Col. ii. ii. 

■' Verf. II. Eravate ferina Crijlo: Voi fenza Gri- 

llo unica fperanza degli uomini, tbodamento di tutti 
I beni , che polTano afpettarfi da Dio. Le promefie del 
futuro Méfsia erano fiate annunziate ai foli Giudei . 
/■'o/n. IX. 4. 

. Alieni dalla focietà <f- Ifraele : • Voi feparati , e dilgre- 
f ati per ordine dello Hello Dio da quel popolo , il qua- 
rj folo fopra la terra conofeeva-, e adorava il vero Dio, 
da cui ricevuto avea le lue leggi , la polizia , e il cul- 
to reiigiofq. Vedi Deuteron. vii. 

Stranieri rifpetto ai tejlamenti: Dìcc, ai tejla nenti, inten- 
dendo delle replicate alleanze fatte da Dio e con Àbra- 
mo , e con Ifacco , e con Giacobbe , c fiualuiente con 
tutto il popolo per mezzo di Mose. In quelli patti 
niuna parte aveano i Gentili. 

Sen^a fperanza di promejfa ; 11 Crifto promefib era runi- 
co oggetto della fperanza del mondo ; ma niuna noti- 
zia del futuro Mefsia aveano i Gentili , e perciò erano 
lenza fperanza. 

E fen^a Dio in quejlo mondo : Può effere , che molti 
■ tra gli Efcfini per 1’ eilrema corruzione de’ cotlumi fof- 
furo caduti anche nell’ ateifmo , ma anche fenza di 
quefio, verifiimo c il fcntioicnto dell' Apofiolo riguardo 
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13. Ma adeiTe in Grido Ge- 
ni voi , che eravate una V^lta 
lontani » Aete diventati vicini 
mercè del fangue di Grido. 

14. Imperocché egli è nodra 
pace , egli , cha delle due cofe 
ne ha fatta una fola, annullando 
la parete intermedia di fepara* 
xìone, le nimidì, per mexzo 
della Tua carne: 


377 

• 13. Nunc autem In Chrìjlo Je- 
fu vos , qui aliquando tratìs loa- 
ge , fam ey? is propt in janguine 
Cfirijìi, 

14, Ipfe cnim e fi pax noflra , , 
qui ftcit utraqu» unum , & mi. 
àiiim parieum maceria folvens , 
inimicitias in carne fua : 


M tutti i Gentili privi della notizia, e del culto del ve* 
ro Dio. Vedi i. TAe/s. iv. 5. 

Verf. I}. Afa adejfo in Crijìo Gesù voi &c. Voi una 
volta rimoti di cuore , e di fpirito dalla cognizióne di 
Dio , e dalla fperauza de’ beni celedi , vi l^te adelTo 
accodati a Dio in Gesù Grido , cui liete incorporaci 
mediante la fede , e per la redenzione meritatavi da lui 
col Tuo fangue. 

Verf. 14. Egli ì nottra pace^ egli , che delle due cofe 
ne ha fatta una fola ve. Grido c nodra pace , perchè 
egli è , che dì due popoli tra lor si oppodi di codumi, 
dì genio, di culto, ne fece un folo, egli, che col fa- 
griHzio della fua carne ha annullato , e tolto di mezzo 
il muro di divilione , la nimidà , e il mutuo difprezzo, 
J'avverlione antica, che regnava tra’ Giudei, e i Gen- 
tili . 

• Di quella nimidà era fegno il chiufo di pietra , il 
quale nel tempio di Gerufalemme feparava l’atrio de’ 
Gentili da quello degli Ifrailiti. A quedo credono al- 
cuni interpreti, che voglia, alludere 1’ Apollolo , quad 
dicelTe : il muro è annullato , la divilione c fìnita , i 
due popoli fono riuniti io un folo popolo, in una fola 
Ghiefa da Grido , e ciò non per mezzo de’ fagrilìzi de* 
gli animali , come folevano, una volta dabilird le al* 
ìeanze , ma col fagrilìzio del proprio fuo corpo. 
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15. Abolendo co’ Tuoi precet* 
ti la legge dei riti, per t'orma- 
re in tè (lelTo dei due un folo 
uomo nuovo , facendo .pace, 

16. Per riconciliargli ambedue 
in un ibi corpo con Dio per 
mezzo della croce, diftruggeo- 
do in fe ftelTo le nimidà. 

17. £ venne ad evangelizza- 
re la pace a voi , cKe eravate 
lontani , e pace a’ vicini : 

18. Conciodìachè per lui ab- 
biamo e gli uni , e gli altri ac- 
cedo al Padre mediante un me- 
defimo Spirito. 


15. Legem mandatorum dtere^ 
tìt cvAcucuts , ut duos cottdat in 
ftmaipfo in unum novum homi- 
nem , fdeient pticem , 

• 16. Et reconciliet ambos in 
uno corpore Deo per crucem,in- 
ttrficìens inimicitiat in femetìpfo. 

17. Et yenìens evangeli^avlt 
pacem vobls , qui longe fuiflis ; (f 
paccm iis , qui propc : 

18. * Quoniam per ipfum ha- 
btmus acceffum ambo in uno 
ritu ad Patrem. 

* Rom. 5.1. 


Veff. 15. 16. Abolendo co’fuoi precetti la legge de’ riti &c. 
Togliendo co' Tuoi inregnamenti la legge cerimoniale , 
acme 1* imperfetto pel perfètto > e 1’ ombra > c la figu- 
ra per la verità, e levando di mezzo la cagion dei dif« 
lìdj , e rappacificati i due popoli , e riunitili in le > co-- 
me in centro, e formatone un folo corpo» e quali ua 
folo uomo nuovo, gli ha riconciliati con Dio pei meri- 
to de' Tuoi patimenti , per mezzo della fua croce , difirug- 
gendo in fe ftelTo le nimiftà , morendo per tutti gli uo- 
mini , e Giudei , e Gentili , e cancellando con la fna 
morte il peccato unica caufa di divilìooe tra 1' uomo . 
e Dio. 

Verf. 17. 18. Pace a voi ^ che eravate lontani ^ e pa- 
ce a’ vicini : Benché CriBo non annunziaCTe in perfona 
la paoe ai Gentili , ma folo agli Ebrei , pe’ quah era 
fiato mandato principalmcntt ; contuttociò prcdKTe , o 
dichiarò apertamente la riunione del popolo Gentile eoa 
r Ebreo , e 1 ' aggregazione del medefimo alla Chiefa. 
Matth. viri. -li. XXI. 43. &c. e mandò di poi a' gentili 
i Tuoi ambafeiadori , cioè gli ApoBoli, ad invitar tutù 
alla pace. Cosi e 1 Gentili ritnoti da Dio , perchè pri- 
vi dì ogni lume di verità, e gli Ebrei accolli a Dio 
per la legge, e pel culto , ricevettero lo fielTo lìetiQI- 
mo annunzio di pace} e quella pace confifie nell' aver 
tutti per Crillo accefib al Padre oisdiaore ^ucll' uno 
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'19. Voi non ilete adunane 
più ofpiti , e peregrini , ma lie- 
te concittadini de’ fanti , e fìe- 
te della famiglia di Dio: 

20. Edificati fopra il fonda- 
mento degli Apoftoli , e de’ 

[ irofeti , pietra maedra ango- 
are eflendo lo ftefl'o Grido 
Gesù. 

21. Sopra di cui l’edifìcio 
tutto infieme conneflb fi innal- 
aa in tempio fumo del Signore: 


19. Ergo jam non ejlìs hofpU. 
ttt , & advente : J’ed tflis civet 
fanSlorum, & domejllci Dei: 

20. Suptrtdlficatì fuptr fu»- 
damentun Apoflolorum , & prò- 
phetarum , ipjo fìtmmo angulari 
lapide Chriflo Jefu. 

0.1. In quo omnìs adlficatio con- 
Jlruda crefeit in templum fandum 
in Domino : 


Spiiito dato a tutti i credenti , dal quale Spirito fono 
tutti animati ad invocare con libertà, e fiducia grande 
Dio loro padre. Kom. vin. ly. Gal. iv. 6. 

Verf. 19. Non Jlete adunque più ofpiti 3 e peregrini ^ 
ma jiete concittadini de’ fanti &c. Non liete più efclufì 
dal diritto di cittadinanza nel popolo di Dio come per 
r avanti, ma liete già afcritti nella mitlica Gerufalern- 
me ; concittadini di tutti i fanti , che furono , o faran- 
no j concittadini de' patriarchi , e de* profeti ,* e degli 
fteOì Angeli (vedi Hclr. xii. i}.), e per confeguenza 
appartenete alla famiglia di Dio in qualità di figliuoli . 

.Verf. io. Edificati fopra il fondamento degli ApofioU , 
e de’ profeti, pietra maefira &c. Il fondamento gettato 
dagli ApoHoli , e da* profeti egli c Grillo , predetto chia» 
lamente da quelli , e predicato da quegli ; fopra que« 
Ilo fondamento c edificata la Chiefa , fondamento , che 
dicefi anche pietra per dinotare la fua fermezza , e pie- 
tra maefira angolare , perchè ficcome alla tcflata dell* 
angolo in una fabbrica fi unifeono le due pareti , cost 
j due popoli in Grido . Secondo diverG liflefE dicefi lo 
fleffo Grido or fondamento , or pietra angolare , oc 
tempio, porta Sic. 

Verf. ZI. Sopra di cuiFedificio tutto infierru connefio &c. 
Sopra di queda pietra fondamentale tutto pofa 1 ' edifi- 
cio , e tutte , e ciafeheduna delle parti deli’ edificio > 
le quali convenientemente difpode a' loro luoghi , e 
unite al fondamento* vanno formando il tempio fanto 
di Dio, ... 


y' 
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- 22. Sopra di cui .voi pure ‘ 22. In quo & vos coaJifieamlm 
£etc inficine edificati in abita- ni in habìtacuLum Dti in Spirita, 
colo di Dio mediante lo Spi- 
rito. 

Verf. 11 .. Sopra di cui voi pure fiele infieme edificati 
&c. Sopra lo (leiTo fondamento anche voi gentili liete 
( come gli altri fedeli venienti dal giudaifmo ) ediScatt 
con elli in abitacolo del Signore per operazione dello 
Spirito Tanto , il quale con la fua carità vi lega iofie- 
me , e tutti riunifee in un folo corpo , in una fola fab- 
brica , in un folo tempio , di cui però anche ciafeuna 
parte nella fteffa guifa in Ifpecial tempio di Dio fi la- 
vora. I. Cor. III. 16. 17., VI. 15., z. Con vi. kS. 

C A P O 111. 

. Paolo infegnò quefio mifiero rivelato d profeti , ed agli 
Apofioli , che i Gentili erano fatti partecipi per Gesù 
Crijio delle promefie di Dio , cui egli prega , affuuìà 
corrobori nello Spirito , e radichi nella carità gli Efefini^ 
•perchè pienamente comprendano i divini mifieri. 

■ i.Pcr quella cagione io Pao- t.jf^dms rei gratin , ego Pau- 
lo ( fono) il prigioniero di Cri- lus vmtius Chrijìi Jefu , prò ve- 
llo Gesìrper voi gentili, èisgentibust 

ANSOTAZIONJ. 

Verf. I. Per quefia cagione io Paolo (fono) il prigio- 
niero &C. Per l'efecuzione de’ dlfegni di Dio , che vuol 
riunire tutti gli uomini in una fola fede foKo il co- 
mune capo , e falvatore Gesù Grillo , fono io Paolo di- 
venuto il prigioniero di Grillo > di cui difendo la cau- 
fa , e prigioniero particolarmente per amore dì voi 
Gentili } concìofiiachè per avere invitato le nazioni iu- 
circoocìle al vangelo fono flato perfeguitato da’ Giudei, 
.e da’mcdefimi acculato, e quindi condotto a Roma in 
catene. -> 
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' 3. Se pur Hete Aati informa* 2. Sì tamen audlfils 
ti del minidero della grazia ttonèm gratta Dei , qua data tjl 
di Dio« che tii a me conceda* mi/ti in voiis: • ■' 

to per voi: 

3. Concioflìachè per rivela- 3. Quo/iiàm feeundum revels’. 

7Ìone Hi a me notiHcaro quello tionem notum miki faPlum eflld'. 
tnidero, conforme ho Iciicto cramentum , Jicut [apra fcrìpjiin 
brevemente di fopra: brevi: 

4. Dal che potete in leggen* 4. Prout pot:flh legenies in- 
do conofeere la fetenza , che telligere prudentiam meam in my- 

, io ho del miftero di Crifto: fierio Chriftì: 

3. Il quale non fu conofeiuto 3. Quod allls generatìonikut 
nelle altre età da* figliuoli degli .non efi .agnìtuni filiis ^ huminun ^ 
uomini nella maniera , che ora Jicuii none rtvelaium rjl jan^ls 
è flato rivelato ai fanti Apo- Apoflolit tìus , prophetis in Spi- 
{loti di lui , c a’ proferì dallo liiu. 

Spirito, ■ . 

Verf. 1. Se pur fitte fati informati del minifero &c. 
Chiama qui al fuo folito- /nrn/jf?ero della grazia di Dio 
V apoflolato , come conferitogli per pura grazia del 5 i> 
gnore : ed era celebre’ ia tutta la'Chiefa la vocazione 
di Paolo all' apoflolato de’ Gentili , onde non poteva ciò 
eifere ignoto agli Efelìni , tra' quali egli avea predicato. 
Quello modo di dire ,/e pure fete fati informati ; c ufa- 
to da lui non per fegno di dubitazione , ma di codan* 
te credenza. 

Verf. 3. 4. j. Per rivelatone fu a me notificato que- 
fo miferot conforme &c. Intende per quello miftero la 
fua miftione traile genti per annunziare ad effe il van- 
gelo j e la riunione de’ due popoli per mezzo dello 
fteftb vangelo , della quale ha parlato ne’ due capitoli 
precedenti , e dice di averne parlato loro non come 
avrebbe richiedo la grandezza di tal miftero , ma bre- 
vemente , e tanto folamente da far conofeere ad cOi 
la feienza , che era ftata a luì data dello ftelTo miftero 
di Crifto per divina rivelazione. ^Quello miftero aggin- 
gne non clTere ftato mai conofeiuto nelle precedenti 
età dagli uomini con quella chiarezza, con la quale fu 
qianìfeftato dallo Spirito del Signore agii Apolloii , cd 
ai profeti della legge evangelica. Iinperocdhc quantun- 
que ed agli antichi patriarchi , ed ai profeti non folTa 
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6. Che le genti fono coere 6. Gentes tjfc cohartdtt , 6» 
e dello AefTo corpo, e con* concorporalts , £• companiclpts 

lòrri della promelTa di lui in promijjionis tiut in Chrijlo Jefu 

CriAo Gesù mediante il van- ptntvangdiumi 

gelo: 

7. .Del qnale fon io Aatofat* 7. Ctùus faRut fum minìflery 
to miniAro per dono della era* ftcundum donum grati» Dei , qute 
zia di Dio , la quale è Aata data ejl mihì * jecundum operai 
conferita a me fecondo P effi- tiontm virtutii ttus. 

cacia della potenza di lui. * Supr. i. 19. 

afcofa U filtura vocazione de* Gentili , contuttociò la 
cognizione > che quegli ne ebbero , fu molto fcarfa > e 
limitata in comparazione di quella « che meritamente 
fii data a miniAri del vangelo , per mezzo de' quali do- 
vea ridurli la ftefla vocazione ad effetto. Veggalì il 
0gp. X. degli Atti > ed anche cap. xr. i. 

Veri*. 6 . Che le gemi fono coeredi , e dello fieffo corpo ^ 
e conforti della promeffa di lui in Crijlo Gesù &c. Che i 
Gentili rimanendo nella loro libertà fenza divenir pri« 
ma profeliti> fiano coeredi degli Aedi Giudei, chiamati 
come queAi alla vita celeAe, e liano com’elH membra 
dello Aedo corpo, di cui CriAoèil capo, e liano, non 
men che quegli , fatti partecipi delle promelTe fatte ad 
Abramo , farti partecipi dello Spirito di promilfione fan* 
to per CriAo Gesù mediante il vangelo dalle AelTe genti 
abbracciato. QueAo miAero riempie di Aupore tutta 
la nuova Chiefa di Gerufalemme, allora quando per 
bocca di Pietro le fu manifcAato , come Dio con ilpe- 
ciale rivelazione , e con evidentillimi legni avea dimo 
Arato , elfere Aata per CriAo aperta anche ai Gentili 
la via della penitenza per giugnere alla falute . Vedi 
Atti XI. iS. 

Verf. 7. Del quale fon io fato fatto rnìnifro per dono 
della gratula di Dio . . . conferita a me per opera &c. Dì 
queAo vangelo fon io Aaio fatto miniAro per liberale 
gratuito dono di Dio , da cui c Aata comunicata a mo 
la virtù , e la potcAà de* miracoli in confermazione del- 
lo Aedo vangelo. 
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8. A me menomiffimo di 8* * Mihi omnium findorun 
«atti i Tanti i (lata data queda minimo data tfl gratin httc , m 
grazia di evangelizzare traile gentibus evangeliiarc invejligabìlts 
genti le incomprenfibili ricchez- divùias Chrifti , 

ze di Crifto , * I. Cor. 9. 

9. E di difvelare a tutti , 9. Et illuminare omnts , aum 

quale fia la difpenfazione del fit difpenfatio facramenti ab]fcoa- 
iniftero afcofo a fecoli in Dio, diti a ftculis in Dea , qui omni» 
che ha create tutte le cofe : ertavit ; 

10. Onde adelTo per mezzo \O.Ut innotefeat principatibuSf 
della Chiefa fia conofeiuta dai 6* poteftatibus in ceeleftibus per 
principati , e dalle potedà ne’ Ecclejiam , multifonr.is japitruitt 
cieli la moltiforme lapienza di Pei , , 

Dio, 

Verf. %. A me menomi fjimo di tutti i fanti &c. Non 
dice folamente degli Apofloli , ma di tutti i fanti* vie- 
ne a dire di tutti i fedeli. La umiltà, con cui fente 
egli * e parla mai fempre della propria perfona , è ugua- 
le alla elevazione de’ fuoi fentimenti intorno alla fubli- 
mità del minidero affidatogli da Crifto. Così egli è 
uno di coloro, de' quali fta fcritto in Ifaia lx. zì. Il 
minimo diventerà mille , e il pargoletto crefeerà in popolo 
fortfjìmo ; e così fi avverò la parola del Signore : fii tu 
principe di cinque , 0 di dieci eittà : imperocché di quan- 
te città * e di quanti popoli divenne paftore , e capa 
queft’ uomo , che chiama fe fteftb il menomiflìmo tra 
tutti i criftiani ? . 

Verf. 9. E di difvelare a tutti j quale fia la difpenff 
telone del mifiero &c. E a me è ftato dato di far cono- 
(cere a tutti gli uomini , come Dio abbia voluto in 
quefto tempo adempiere quel miftéro afcofo per tutti t 
fecoli addietro nella mente del medefimo Dio , il quals 
creò tutte le cofe * ed ora le teftaura , e liccome tut- 
te le creò per mezzo del * fuo Figliuolo , così per lo 
ftefib Figliuolo fuo Gesù Crifto adefib la rinnovella. ’ 

Verf. IO. Onde adejfo per me[[o. della Chiefa fia cono.- 
feiuta dai principati &c. Quanto grande onore fi c per 
la Chiefa criftiana , che nella formazione di lei , e in 
tutto quello , che' Dio fece , e fa per elTa , abbiano i 
più fublimi beati (piriti difeoperto nuovi tefori delia in* 
finita fapienza di Dio ì 
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11. Secondo la detemiinazio' 
nc eterna , che egli ne fece in 
Grillo Gesù Signor nodro : 

12. In cui abbiamo hclucia, 
ed accelTo ( a Dio ) con fidanza 
per mezzo della fede di lui. 

13. Per la qual cofa io vi 
chieggio, che non vi perdiate 
d’ animo per le tribolazioni , che 
io ho per voi : le quali fono 
Toflra gloria. 

14. A quello fine piego le 
mie ginocchia dinanzi al Padre 
del Signor nhilro Gesù Grido , 

15. Da cui tutta la famiglia 
e in cielo , e in terra prende 
nome , 

16. Ar- 


ti. Secundum prafinìttonem fa- 
culorum , quam fccit in Chrijl^ 
Jtfu Domino noflro : 

II. In quo habemus fiduciam^ 
& acctffan in confidentia per fi- 
dem eius. 

13. Propter quod peto ^nt de- 
ficiatis in iribulationibus meiipro 
vobit : qua ejl gloria^ vtjìra. 

14. Huius rei gratta fleffo ge- 
nua mea ad Patrem Domini no- 
flri Jefu Chrijìi , 

15. Ex quo omnìs patema at 
in ctxlis, 6 e in terra aominatur ^ 

v6.Ut 


Verf. II. Secondo la determinazione eterna, che egli ne 
fece in Crijlo Gesù : T ulto ciò , che Dio ha fatto o ne’ 
l'ccoli precedenti per preparare ie vie a Grido , o nel 
tempo prefente per la edificazione del corpo inidico 
.del medefimo Grido , tutto , dicQ -rApodolo , era dato 
determinato in Dio ab eterno per quella l'apienza , per 
cui tutte quade cofe .fono date adempite , viene a dire 
per Gesù («rido Signor nollro. 

Verf. iz. In cui abbiamo fiducia, ed acceffo &c. In, 
Grido > cui damo innedati , ed incorporati, abbiam fidu- 
cia per accodarci a Dio, e per. invocarlo come padre 
nodro , perche Padre di Grido , fodenuti dalla fede , per 
cui lo riconofeiamo come datoci dal Padre per nodro. 
mediatore , e propiziatore e fola nodra falute. 

Verf. 1 3. Per la qual cofa io vi chieggio &c. E aven- 
do noi tanta ragione di confidare nella bontà di Dio, 
guardatevi , vi prego, o . Efefini , dal turbarvi, o fmar- 
xirvi per le adlizìoni , che io folFro per la cauta della 
Ghiefa di Grido , che è vodra caufa, come le dclTe 
mie afflizioni fono vodra gloria ; conciolfiachc in eoa* 
feimazione della vpdra fede io le foffro. 

Verf. 13. Da cui tutta la famiglia e in cielo , e in 
terra prènde nome : Gli Ebrei chiamavano gU Angeli , U 
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16. Affinchè conceda a voi 
fecondo 1’ abbondanza della fua 
gloria , che fiate corroborati in 
vitti] fecondo 1' uomo interiore 
per mezzo del fuo Spirito, 

17. Che Grido abiti ne’cuo* 
ri voftri mediante la fede : ef- 
icndo voi radicati , e fondati 
nella carità , 

18. Perchè poffiate con tutti 
i fanti comprendere , quale fia 
la larghezza , la lunghezza , e 
l’altezza, e la profondità; 

19. Ed intendere eziandio 

J |ucUa, che ogni fcienza forpaf- 
a , carità di Grido , affinchè 
di tutta la pienezza di Dio fia- 
te ripieni. 


16. l/t det vobìt fieuadumdi- 
vìtias glorile fua vìrtutc corro.. 
borarì per Spìritum tius in ime- 
riortm homìneti , 

17. Chrijlum habiiare per fi- 
dem in cordibus veflrit : in cari- 
tate radicati , & fundati , 

i 9 . Ut poJJitU comprehendere 
cum omnibus janElis , qua fit la- 
titudo , & longitudo , & fublimi- 
tas , £* profundum ; 

19. Scire etiam fuptreminenltm 
fcìentia caritattm Chrifli , ut im- 
pleamìni in omntm plenitudiaem 
Dei. 


famiglia fupcriore H Dio , i g'mfti , la famiglia inferiore . 
Paolo dice , che da Dio Padre di Grido prende nome 
e la ^miglia del cielo , e quella , che in tutte le parti 
del mondo il nome di lui riverifee , e adora per Gesù 
Grido i con che viene a reprimere la fuperbia degli 
Ebrei , i quali alla loro nazione redringevano il tìtolo 
di famiglia di Dio. 

Vetf. i6i 17. Che fiate corroborati in virtù &e. Ecco 
quello i che con tanfo affetto chiede a Dio 1 ’ Apodolo 
pe‘ Tuoi cari figliuoli ; che il Signore conforti per mez- 
zo del fuo Spirito il loro uomo interiore , il loro fpi- 
rito f che abiti Grido in efli mediante la fede ( fonda- 
mento di tutte le virtù ) accompagnata dalla carità « in 
cui fiano ben radicati , e fondati , perchè non altro » 
che ottimi frutti nafeer polTono da tal radice , e fermo, 
e dabile farà l’ edificio , che fopra tal fondamento fi in- 
nalzi . 

Verf. 18. 19. Perchè poffiate con tutti i farai compren- 
dere &c. Affinchè non folo intendiate con la mente, 
ma , quel , che è più , dimar fappiate , e apprezzare 
con r adetto del cuore la dignità , la grandezza , la 
maedà , 1‘ immenfità del midero della redenzione degli 
uomini I e conofcece ancora, quanto inconcepibile fiai 

Tom. ir, " B b 
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10< E a lui , che è potente 20. Ei autem , qui potent 
per fare tutte le cofe con ibvrab- tfi omnia facere fuptrabundanter 
bondan 7 .a fuperiore a quel , che quam petimus , aut intelligimui , 
domandiamo « o c^prendiamo, ftcundum viriuttm, qux opcratur 
fecondo la virtù , che sfoggia- in noòis ; 
tamcnte opera in noi : 

li. A fui gloria nella Chiefà, 21. Ipfi t^lona in Ecclefia , 0 
e in Criflo Gesù > per tutte le in Ckrijlo Jeju , in omnes genera^ 


a mente umana « e quanto tutti i lumi de^l’ umano fa» 
pere oltrepaOi l' immenfa carità dimoHrata da Grillo 
verlb di noi. V Apoftolo per dinotare in qualche mo- 
do r incomprenlibilicà del midero della redenzione uma- 
na, alle tre dimeniioni del corpo naturale aggiunfe la 
quarta , che c fuor di natura , facendolo non folo lun- 
ghiOìoio , e larghiflimo , e profondiflimo , ma anche 
altilTimo . 

Affincfii di tuttala pienena di Dio fiate ripieni: AlHn- 
chc abbiate una perfetta partecipazione di tutti i doni 
di Dio i in quella vita la pienezza delle virtù , nell' al- 
tra la pienezza della beatitudine , e della gloria. 

Verf. 20. 21. E a lui ^ che è potente &c. All’ orazio- 
ne aggiunge il rendimento di grazie. Quelli due ver- 
fetti fi ordinano , e fpiegano in quelb guifa : gloria 
rendali per tutti i fecoli , e per tutte le generazioni 
nella Chiefa per Grido Gesù a lui , che può fare per 
noi ogni cofa con foprabbondanza eccedente e le no- 
dre preghiere , e la deda nodra intelligenza ; a lui , 
che può , e fa fare per noi non folo tutto quedo , 
che domandiamo , ma quello ancora , che non fa- 
premmo noi nè immaginare , nc deliderare , con- 
forme apparifee da quello , che egli ha fatto , e fa 
tuttora in noi , e per noi. Infatti chi avrebbe faputo 
giammai dendere tant’ oltre il volo de’ propri pen- 
lierì , che giugner potede a immaginare i mezzi , 
che eletti furono da Dio per operare la redenzio- 
ne dell' uomo ? Chi avrebbe penfato , che Dio li avede 
a far uomo per fare dell’uomo un Dio per la parteci- 
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gmeraEioni di tutti i Tecoli. ùonu (ctculi fmculorum. Amen, 
Così fia. 

pazioue della natura divina ? E lo ftelTo dicafi delle 
tante mirabili cofe fatte da Dio per la formazione della 
Chiefa polle in tanta luce dal nollro ApoHolo o altro- 
ve, e si particolarmente in quella altillima lettera. 

CAPO IV. 

Gli eforta alla Unità dello fpinto, dimoflrando , come CrU 
fio ha dato a chi un dono y a chi C altro y a ha ijli- 
tuiti nella fua Chiefa vari ordini per la edificaiioru del 
fuo mifiico Corpo fino alla fine del mondo. Gli ammo- 
nì f ce, che fpogliatifi dell uomo yecchio y fi rivefiano del 
rmovo y e dell uno , e dell altro ne f piega le partii * ^ 
pià gli avverte , che rimanendo uniti a quefio corpo , fi 
f epurino da coloro , i quali accecati rult anima yfeguono 
sfrenatamente i defiderj della carne , e che ripudiati gli 
antichi cofiumi abbraccino i nuovi. 


t.Vi feongiuro adunque io i. ^)bftcro ìtaque vot ego via- 
prigioniero pel Signore , che But in Domino y * ut dìgne am- 
camminiate in maniera conve- buletìs vocattone, qua vacati ejlity 
nevole alla vocazione , a cui *1. Cor. 7.10. PhiUi.27. 
liete fiati chiamati , 


ÀNNOTAZIOSI, 

Verf. I. yi feongiuro aduntpu io prigioniero &c. Dòpo 
la fpolìzione della dottrina palTa fecondo il fuo foli- 
to alle efortazioni, e alle regole del collume. E io 
primo luogo dalle cofe dette di Copra gli ammonifee in 
generale , che proccurino di vivere in quella guifa , 
che li conviene a perfone , le quali Cokio memori e da 
chi , e in qual modo , e per qual 6ne fiiron chiamata 
alla dignità di figliuoli di Dio» e di membri di Gesà 
Crillo. 

6 b a 
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a. Con tutta umiltà, e man- i. Cun omni humUitate , fr 
fuetudine , con pazienza Top- manfuetudtiu ■, cum patìentia 
portandovi gli uni gli altri per portantet invicem in cariiatc, 
c.rità, 

3. Solleciti di confervare l’uni- 3. * SolUcltì ftrvare unìtnum 

tà dello fpirito mediante il vin- fpìrìtus in vincalo pacis. 

colo della pace. * Rom. 12. io. 

4. Un foio corpo, e un folo 4. Unum corpus^ & anus fp\> 
fpirito, come fiete ancora Aati rìtus, ficai vacati tjlis in una 
chiamati ad una fola fperanza fft vocationis vcjlra, 

della voftra vocazione. 

Verf. z. Con tutta wnihà : Viene a dire , con la umil- 
tà e interiore , e elleriore. La memoria di quello , 
che fu 1' uomo prima , che dilliuto fofle dalla grazia , 
dee rifvegliare io lui quella cordiale profonda umiltà , 
virtù ignota a tutta la filofofia del gentilefimo , virtù , 
che c il fondamento della vita crilliana j e perciò si 
foveote raccomandata nel nuovo teRamento. 

Sopportandovi gli uni gli altri per carità ; Sopportando 
ciafcuno i mancamenti , e le debolezze del protTimo per 
ifpirito di carità , e fecondo le regole della carità , vie- 
ne a dite non per indolenza , non per umano rìfpetto, 
non contro il bene fplrituale de’ medefimi proflimi > e . 
della Chìefa. 

Veri. j. Solleciti di confervare T unità dello fpirito &c. 
Ecco il fine principale della manfuetudine , dell’ umiltà , 
della pazienza j quello fine fi c di confervare inviolata 
r unione fanta , e fplrituale de’ fedeli mediante il via* 
colo della pace , la quale non fi potrà confervare , ove 
regni la fuperbia , l’ ira , l’ impazienza. Quella unione 
c di tanta importanza , che debbe il criltiano ogni llu- 
dio-, ed ogni follecitudine impiegare per mantenerla. 

Verf. 4. Un folo corpo, e un folo fpirito, come fiele 
ancora &c. Tutti i fedeli infieme una fola cofa com- 
pongono , che è il millico corpo di Grillo ; un folo cor- 
po non debbe avere fe non uno fpirito folo ; voi do- 
vete adunque edere tutti una.llefia cofa non folo per 
r cllerna vifibile unione, ma ancora per l’unione di 
fpirito , come un folo è T oggetto delle fperanze di tutti 
voi , la vita eterna, 
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5. Un fole Signore , una fo- 5. Unus Dontlnus , una fidts, 
lì tede, un Tolo battefim*. unum b.zptifma. 

6. Un folo Dio , e padre di 6. * Unus Deus , 6» patir 

tutti , che è /opra di tutti , e omnium, qui ejl fuptr omntt , & 
per tutte le cofe , e in tutti per omnia , 6» In omnibus nobis, 
noi. * Mal. 2. IO. 

•f. Ma a ciafeheduno di noi ’f. * Unìcuiqut autein nojlrum 
è (lata data la grazia fecondo date i/l grazia fecundum minfu^ 
la nufura del dono di Crifto. ram donationis Chrìfli. 

’Rom. 12. 3. i.Cor. 12. II. 

2. Cor. IO. 13. 

Verf. 5. 6 . Un folo Signore , una fola fede , un foto 
battefimo y un folo Dio y e padre &c. I fedeli tutti un fo- 
lo Signore hanno , ed un folo capo , che c Crifto ; 
hanno una fola fede , la niedclìma , che ebbero tutti i 
fanti prima del vangelo , e farà in tutti i fanti lino al- 
la fino, del mondo , ed hanno tutti lo ftelTo folo bat- 
tefìmo , viene a dire, (ìccomc hanno una (lefTa unica fe- 
de, così anche i medefimi edemi firaboli della fede. 
Lo deffo Dio è Dio , e padre di tutti i fedeli adottati 
da lui in Grido. Quante, e quanto forti ragioni di 
unione , e di fratellevole inteafillìmo amore ! 

Che è fopra tutti j e per tutte le cofe , e in tutti noi ; 
Il greco può tradurli : Che è fopra tutte le cofe , e per tut- 
te le cofe y e in tutti voi ; frequentemente 1 ’ Apodolo , 
quando gli occorro di nominare Dio, aggiunge al no- 
me di lui qualche elogio: qui adunque dice, che egli 
è fopra tutte le cofe , e per tutte lì dende la immen- 
fa fua previdenza , ed è fpecialmente per grazia in tutti 
i credenti, i quali a lui fono uniti per Grido. Il Pa- 
dre è principio , e fonte della divinità , e perciò di lui 
diceli , che è fopra tutte le cofe : del figlioulo , che è 
la fapienza del Padre, per cui furon fatte tutte le co- 
fe , fi dice , che egli è per tutte le cofe : dello Spirito 
fanto , che egli abita ne' credenti mediante la carità. 

Verf. 7. A ciafeheduno di noi i fata data la grafia 
fecondo la mifura &c. A ciafeheduno di noi quella gra- 
zia , che ha , c data data d^ Grido fecondo il bene- 
placito di lui , non fecondo la didinzione de' meriti , o 
delle qualità perfonali, «ade «ilTmio ha -motivo o di 

B b 3 
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8. Per la qual cofa dice : 8. Propter quoi ilcU : * <xfctn~ 

afcefo in alto ne menò (chiava dens in altum capiivam duxit 
la fchiavitu : dillribul doni agli captivituttm : dedit dona homint- 
nomini. bus. 

* Pfalm. 67. 19. 

inruperbirfì , o di doleiH , o di portare invidia al fra- 
tello. Quella verità tende anch' e(fa a confervare l'uni- 
tà dello fpirito nei fedeli. Vedi Ham. xii. 3. 6 . 

Verf. 8. Per la spiai coja dice : afcefo in alto &c. Cri- 
ilo adunque come mediatore noftro , e capo della Chie- 
fa , è la caufa > e 1* unico autore di tutte le grazie > e 
dei doni diftribuiti con differente mifura a' fedeli ; lo 
che prova TApoflolo con le parole del falmo ut vii. 8., 
dove il profeta dice di Grillo > che egli falendo al cie- 
lo coloro feco vi condulTe , che erano tenuti in Ter- 
viiù dal comune nemico , da cui gli liberò , facendogli 
fuoi fervi , e dillribui agli uomini i doni celelli. Le pa. 
relè dei falmo nella noftra Volgata fono : Se f e' afcefo in 
alto, hai prefa prigioniera la fchiavità, hai ricevuto doni 
per gli uomini . Che in quelle parole , come in tutto 
c^uel falmo fi parli dal Re profeta del Mefsia , lo rico- 
nofcoco , e confelTano gli llelli Ebrei. Davidde adun- 
que mirando con gli occhi della fua profetica mente il 
trionfo di Grillo , il quale vincitore della morte , e del 
demonio afeende al trono della fua gloria alla delira 
del Padre, e nel trionfo del capo mirando ancora la 
glorificazione delle membra , con lui fi rallegra de’gran- 
di mirabili effetti , che feguir dovevano la fua vittoria, 
per la quale dovevano gli uomini elTere fciolti dalle ca- 
tene della duriOìma antica loro fchiavità per feguirc li- 
beri , e vicltitori il loro conquiflatore ne' cieli a rice- 
vere da lui il dono della gloria, al quale gli ha pre- 
parati co’ doni della fua grazia. Quelli doni Grillo in 
quanto uomo gli ricevette da Dio , e gli ricevette per 
arricchirne il genere umano , conforme dice lo flefib fal- 
mo ; per la qual cofa con tutta ragione l’ Apoflolo rac- 
contando di Grido quello , che a Grido flblTo dilTe il 
profeta , ha potuto in luogo di quelle parole : Hai ri- 
cevuti doni per gli uomini , fodduire quede altre : Ha <U- 
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9. Ma che è 1 ’ effe re afcefo, 9. Qaoi autem afcenJir , quii 
fe non che prima anche difce e/I , nifi quia & defccndU pri. 
ic alle parti infime della terra? mum in inferiore^ pariti terrai 


to doni agli uomini. S. Girolamo oflerva > che benillìmb 
di^^e Paolo aver Crlfto diffribuito agli uomini que'doni, 
i quali il profeta dice , che Grillo ricevette per gli uo> 
uiini , perchè d’ una cofa futura parlava il profeta , 
r Apollolo poi di cofa già fatta. 

Verf. 9. Ma che è t ejfere afcefo , fe non che prima, 
aruke difcefe &c. Quello , che dice il Salmifta , che 
Grillo afcefe , porta di neceflìtà, ch’egli fofle difcefo. 
Ma fìn dove difcefe egli ? Fino alle infime parti della 
terra, rifponde 1’ Apollolo , viene a dire fino all’ infer- 
no per confolare , e liberare i fuoi fanti. Si può an- 
che dire , che Grillo difcefe alle infime parti della ter- 
ra , perchè dal feno del Padre calò nel fon della Ver- 
gine ad afTumervi la natura dell’ uomo terrena , e mor- 
tale. 

E’ da notare però , che 1 ’ Apollolo nella difcefa di 
Grillo tutte comprende le umiliazioni , e i patimenti • 
ai quali egli fi fottopofe per noi , come nell’ afcenfione 
tutto quello , che alla glorificazione di Grillo fi appar- 
tiene. Secondo , che in quello verfetto fi confutano due 
diverfe eresie, e di color , che dicevano , che Grillo non 
«ra prima di Maria , e dì quegli , che due figliuoli , e 
due perfone fi figuravano in luì , il figliuolo di Dio , e 
il figliuolo dell’ Uomo. L’ iftelTo Grillo è quello , che 
difcefe, e quello, che afcefe. In quanto Dio difcefe 
non con palTare da un luogo ad un altro , ma con af- 
fumere una natura inferiore ; afcefe , allorché vinta la 
óiorte, fall al cielo come Uomo, donde non fi era, 
in quanto Dio , partito giammai. Finalmente nel fatto 
dì Grido infinua l’ Apodolo un efficace documento di 
umiltà, modrando, come la via di falìre è quella divo- 
lontarìamentc difccnderc, cd abbaffarfi. 

» / 
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10. Colui t eh* difeefe , è io. Qui dtfctndu , ipfe tfl & 
mieli* ìfteiTo , che anche afeefe qui afeendit juptr omnu cc/o5, 
lopra tutti i cieli per dar com* ut impleret omnia. 

pimento a tutte le cofe. 

11. Ed egli altri coftitui Apo* ii. Et ipfe dtdit quofdamqui- 
ftoli , altri profeti, altri evan> dem * Apoflolos^ quofdam amen 
gelifti , altri pallori , e dottori, prophetas , alias vero evangelijìast 

alias autem pa florts , & doSoreSf 
* I. Cor. li. i8. 

< Verf. IO. -Afeefe fopra tutti i eie ti per dar compimento 
a tutte le cofe : Penetrò i cieli > e s* innalzò fino alla 
deibra del Padre sì per adempiere tutto quello , che era 
fiato fcritto di lui nel recchio tefiamento , e sì ancora 
per riempiere de* doni Ipirituali tutto il genere umano; 
ovvero , come altri fpiegano, aflìnchèjn tutti i luoghi 
manifefia fi rendefle la gloria , la potenza , il trionfo 
di Crìfto , nella terra , nell' inferno , e nel cielo ftefib. . 
Da Ctifio adunque umiliato per noi fino ali' inferno , 
efaltato di poi fino al più alto de' cieli provengono 
tutti i beni, e le grazie fpirituali , delie quali va ador- 
na , e ricca la Chiefa , e ciafehedun de' fuoi membri. 

Verf. 11. Ed egli altri cojlituì Apojìoli &c. Novera i 
principali doni dati da Crifio alla Aia Chiefa , o fia i 
diverfi fiati , éd uffici , che furono da lui ordinati per 
l' edificazione del Tuo mifiìco corpo ; e primieramente 
gli Apofioli , a' quali fu data la pienezza della grazia , 
e della potefiù per formare, e governare il popolo di. 
Dio. Agli Apofioli unifee immediatamente i profeti , CO7 
me fopra tu. 5., 1. Cor. xii. 24., perchè quelli, co- 
me abbiam già detto più volte , erano dotati di fpecial 
grazia , e fapienza per la fpofizione delle fcritture , e 
particolarmente dei libri profetici del vecchio teftamen- 
to , onde utilifCmo era il lor minifiero , e per convin- 
cere gl’ infedeli, e per confermare i neofiti nella fede. 
Evangelifij erano quegli , che avevano fingolarmente il 
dono della predicazione , ed erano per lo più aiuti , e 
compagni degli Apofioli. 

Pajlori , e douori : Secondo s. Agofiino un folo uf- 
ficio , e minifiero lignificano quefie due parole , che c 
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I*. Per i perfezionamento 
de* fanti) pel lavorio del m ini- 
zierò , per la edificazione ded 
corpo di Crillo: . 

13. Fino a tanto che ci riu- 
niamo tutti per r unità della 
fede , e della cognizione del 
Figliuolo di Dio , in un uomo 
perfetto, alla tniZura della età 
piena di Grillo: 


iz. Ad confumauulomm fan- 
Borum, in opus minijierìi , in adì- 
ficationem corporis Cfuijìi : 

13. Dante occurromus omnes 
in unitattm fidei , 6* agniitonis 
Fila Dii , in virum perfidum , in 
menj'uram atatis plenitudinìs Chri- 

fli : » 


quello de’ Vefeovi , i quali ottiraamente vengono de- 
fciitti col titolo di pallori , e dottori ^ perchè ad eflì lì 
fpetta di pafeere il popolo con la parola di Dio j e con 
la dottrina. 

Verf. 12. Per il perfezionamento de' fanti y pel lavorio 
del minifero , per t edificazione &c. Spiega qui l’ Apollo- 
Io il triplice frutto dei mentovati doni , ed uffici polli 
da Grillo nella Aia Chiefa. Primo di promuovere la 
perfezione , e fantificazione di coloro , che hanno ab- 
bracciata la fede, affinchè ciafeuno di quelli nel Aio 
grado rifplenda , come degno membro di Grillo ; fecon- 
do di fantifìcare gli tlelTi minillri nel laboriofo efercizio 
de’ loro doveri pei fervigio , che rendono a Dio , ed al 
prollimo ; terzo finalmente per 1’ avanzamento , e dilata- 
zione della Ghiefa mediante la converfione degl' infedeli, 
e de’ peccatori. 

Verf. 13. Fino a tanto che ci riuniamo &c. Ecco l’ul- 
timo termine , a cui è diretto il minillero ecclelìallico. 
Quello adunque avrà luogo nella Ghiefa di Grillo in- 
fino a tanto , che tutti coloro , che fono dellinati alla 
vita , gli uni dopo gli altri forti divengano e robufli 
nella fede, e nella cognizione di Griffo, e Ciano tutti 
come un Colo uomo perfetto , un folo miffico Gorpo 
dì Grillo nella Aia piena virile età. Gosi interpretano 
quello luogo comunemente i padri Greci , e s. Girola- 
mo , e s. Ambrogio. Molti però de’ padri latini io fpie- 
gano della futura generale rifurrezione , nella quale i 
fedeli acquifferanno un corpo limile a quello del loro 
capo , quanto alla età , alla robuffezza , e alle doti gfj- 
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14. Onde non più fiamo fan- 
ciulli vacillanti , e portati quà , 
e là da ogni vento di dottrina 

1 >ei raggiri degli uomini , per 
e alhitie, onde feduce l’er- 
rore : 

15. Ma feguendo la verità 
nella carità, andiam crefcerdo 
per ogni parte in lui , che è il 
capo (cioè) Grido: 


14. Ut jam non fimut panali 
fluHuantts , & cìrcumfcramur ornai 
vento doRrintt in nequuìa homi- 
num , l/l aftutia ad circumvtntio~ 
nem crroris. ' 

Vcrìtatem autem ^acttntti 
in caritiite , crefeamus m ìlio ptr 
omnia , qui tjl caput Chriflus : 


riofe, delle quali farauno ornati. E da quello pur in> 
ferifeooo , che i fanti rifufeiteranno nella delTa età , in 
cui Grido morì , e tirufeicò. Vedi Ftlip. 111. 21. La 
prima fpolizione fembra piu naturale , e più adattata a 
quello , che fegue. 

Verf. 14, Onde non più Jìamo fanciulli &c. Viene a 
fpiegare più chiaramente , quale fia la robudezza , e la 
virile perfetta età dell' uomo crìdìano, portando la com- 
parazione di coloro , i quali non fono ancor giunti a 
quello dato. Tutto quedo lì fa , dice egli j affinché 
noi non liamo più come piccoli pargoletti , che mal 
pofano fu' loro piedi , e ad ogni pìccolo inciampo va- 
cillano t e ftan per cadere ; perché non liamo più fom- 
mofll , e trafportati or in una> ora in altra parte dal- 
le diverfe dottrine contrarie alla fede , or de' pagani 
Elofofanti , or de' Giudei , or degli Eretici , i quali co* 
raggiri , e con le aduzie , delle quali li ferve 1' errore 
per inlinuarlì negli animi femplici , ci allontanino dalla 
retta via della fede. 

Verf. 15. Ma feguendo la verità ... andiamo crefeendo 
&c. Ma tenendo codantemente la vera dottrina e nelle 
parole , e ne' fatti inlieme con la carità , proccuriamo 
di ingrandirci ogni dì in ogni n^aniera di virtù , e di 
grazia fino a giungere a quella corrifpondenza > che 
dobbiamo avere noi membri col capo nodro , che é 
Grido. Quedo é il vero fenfo di quedo verfetto nel 
greco , ed anche nella Volgata , (ebbene in queda non 
c così chiaramente efprelTo , come non ho potuto e- 
fptimerlo affai chiaramente nella tradiuione. Ma non 
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i6. Da cui tutto il corpo 
compaginato • c commeflb per 
ria di tutte le giunture di co* 
municazione , in rirtìi della 
proporzionata operazione fopra 
di ciafcun membro , P augu- 
mento prende proprio del cor- 

f >o per Tua perfezione mediante 
a carità. 


395 

i6. Ex quo totum corpus com. 
padum^ & conntxum per omntm 
junduram fubminiftratìonlt , fe. 
cundum operatìontm in menfuram 
uniufculufque n.embri, a-tgmentum 
cor pori s facit in tedificationem fui 
in caritatt. 


fi lafci di olTcrvare T altU&mo documento , che C\ dà a’ 
cridiaoi iq quello luogo riguardo all' obbligo , che han« 
DO, di andarli ogni di perfezionando nelle virtù. Quella 
obbligazione nafee fecondo il fentimento dell'Apollolo 
dalla nccelTaria relazione , e corrifpondenza , che aver 
debbono le membra del inillico Corpo col divino loro 
capo Grillo, alla immagine -del quale fa -d’uopo, che 
lìano conformi , come altrove dice lo llelTo ApoHolo , 
conformità , alla quale dee tendere 1’ uomo ciilliano in 
tutto il tempo di quella vita. 

Verf. i6. Da cui tutto il corpo compaginato , e com- 
mejfo &c. Da Grillo , come da fuo capo , tutto pende il 
miilico .corpo , che liamo noi , e riguardo a quello fuo 
miUico corpo fa Grillo le ItelTe funzioni , ed ufHci , i 
quali nel corpo naturale al capo lì appartengono. Gri« 
fio adunque, dice l’Apollolo, e aduna fotto di fe tut* 
te le membra , e con ordine , e difpolìzion convenien* 
te le lega e con fe llelTo , e tra di loro per mezzo 
della fede , e de' doni dello Spirito, e de* fagramenti » 
e per mezzo delle ftelfe vocazioni , e funzioni diverfe, 
che fono nella Ghiefa ; e quelli llellì vincoli di unione 
fono ancora canali di comunicazione sì tra '1 capo, o 
le membra , e si ancora tra 1' uno , e l’ altro dei mem* 
bri , i quali reciprocamente lì aiutano , e lo fpirito vi* 
tale trafmettonlì. Quindi in virtù dell’ operazione , o lìa 
deir influirò del capo fopra ciafehedun membro (opera- 
zione , ed influirò , che c femprc proporzionato al bi* 
legno , e alle rifpettive funzioni , per cui quel tal mem- 
bro fu dellinato ) il corpo tutto riceve e il fuo com- 
plemento, e la perfetta IWa coflruzione mediante laca* 
« 
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17. Qiiedo adunque io dico, 
e vi fcungiuro nel Signore , 
che non camnniniate più, come 
camminano le nazioni nella va* 
nità de’ loro penfamenti , 

1 8. Le quali hanno l’ intel- 
letto ottenebrato , fono aliene 
dal viver fecondo Dio per la 
ignoranza , che è in loro a cau« 
la dell’ accecamento del loro 
cuore , 

19. Le quali prive di fps- 
ranza abbandonate fi fono alla 
impurità per commettere a ga- 
ra qualunque infamità. 


17. * H»c IgUur iicOy & 
Jlificor in Domino , ut jam non 
ambuUtit , ficut £> gentes amba- 
lant in vanitati fenfus fui, 

* Rom. I. 11. 

18. Ttntbrit obfcuratum ha- 
benies intelleblum , alitnatl a vi- 
ra Dii, per ignarantiam, qua tfl 
in illis , propttr cacitatem cordis 
ipforum , 

19. Qui dtfperantes , ftmetipfot 
tradideriint impuJicitia , in ope- 
raiionem immunditiat omnis , in 
avariliam. 


ritàf che è l’ anima di tutto il lavoro, ed c quella, 
che edifica. 

Vcrf. 17. Qiujlo adunque io dico Oc, Ritorna aU’efor- 
tazione incominciata dai primi verfetti di quello capo , 
e in primo luogo eoa molta tenerezza gli prega pel Si' 
gnore , cioè per Gesù Grido , di cui ( fecondo la dot- 
trina fpìcgata di fopra ) fono già divenuti membri, che 
fì allontanino interamente da quella vita , che c comu- 
ne alle nazioni non ancor convertite , le quali fon tut- 
te intefe, ed occupate nelle vanità delle cofe prefenti. 

Verf. 18. Hanno t‘ intelletto ottenebrato'. Sono immer- 
fe nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore riguardo 
alle cofe di Dio , e della vita futura. 

, Aliene dal viver fecondo Dio per la ignoranza ^ che è 
in loro a confa Oc. Lontane da quella vita , di cui c 
principio la cognizione di Dio in Grido , per f ignoran- 
za, che domina in effe dopo l'accecamento , o (come 
dice il greco) l’induramento del loro cuore. 

Verf. 19. Prive di fperanqa abbandonate fi fono Oc. 
Sembra , che 1 ’ Apodolo abbia avute in mira le parole 
di Geremia xvm. 1 2. Siamo fenqa fperanqa : anderem die- 
tro à no fri penferi , e farem ciafcheduno quello , che il 
cattivo cuore ci detta. 

Per commettere a gara qualunque infamità , La Volgata 
dice , che codoro fanno tali cofe per avariiùf t ma. que- 
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io> Ma voi non così avete 
apparato Cri(ìo , 

al. Se pure lo avete afcolta- 
to, e in lui fiete (lati aimnae* 
(Irati, come in Gesù è verità; 

11. Che voi riguardo alla vi* 
ta pafTata vi (pogliate del vec- 
chio uomo , il quale per le in- 
gannatrici pa(Tioni fi corrompe. 

23. E vi rinnovelliate nello 
fpirito delia vodra mente. 


397 

aa Vos auttm non ita didici- 
Jlis Chrljlum , 

ai. Si tamen iUum audlflit , 
& in ìpfo tdoUi ejlis , ficut eji 
veritas in Jtfu : 

aa. • Dtponcrt vos ftcundum 
priflinam convtrfationtm vtttrcm 
homintm , qui corrumpìtur ftcun- 
dum dcfidtria trroTÌs. 

• Col. 3. 8. 

a3. • Aenovamini auttm fpiri- 
tu mentis vtftra^ 

* Rom. 6. 4. Col. 3« la. 


Aa Aefla erpreflìone è fpiegata da s. Tommafo per T ar- 
dente appetito di mal fare , lo che con maggior ener- 
gia è fìgniiìcato nel greco col dire , che fanno a gara 
a chi più s' immerga in ogni forte di iniquità. 

Verf. 20. Voi non così avete apparato Crìjlo : Ma 
non fono tali i principi, e le regole di vita, che ave- 
te apprefo da Grido. Cosi infegna la fcuola di Simo- 
ne , e degli Gnodici non differenti io ciò da* Gentili , 
ma non quella di Grido. 

Verf. ZI. 22. Se pure f avete afcoltato ^ e in lui fiete 
fiati ammaefirati ; Dico , che voi non cosi avete impa- 
rato , perche certamente avete afcoltato Grido , e la 
dottrina di lui , anzi nella divina perfona del medelì- 
ino Grido veduto avete , e imparato gli infegnamenti 
di giudizia , e di verità non folo nelle parole , ma an- 
che ne’ fatti Tempre conformi alle parole. Or queda 
verità vi infegna , che dovete fpogliarvi dell’ uomo vec- 
chio , il quale accecato dallo fpirito d’errore più reo, 
e più corrotto diviene ogni giorno, feguendo le prave 
Tue cupidità. Vedi Kom. vi. 6 , 

Verf. 23. Nello fpirito della vojlra mente'. Spirito della 
mente vai qui lo dello , che la mente dell’ uomo , la 
quale c fpirituale, come nota s, Agodino. Dice adun- 
que r Apodolo , che rinnovellar fi debbono in quella 
parte dell' uomo , dalla quale l’ nomo tutto fi regge , 
e fi goveciUi 
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i6. Se ▼! adirate , guardate- 26. * Irafcìmlnt , fi< nolìie ptC‘ 
■VI dal peccare : non tramanti care : fot non occidat fuptr ira- 
ti fole fopra dell'ira voftra. cundiam veflram. 

* Pfalm. 4. 5. 

27. Non date luogo al dia- 27. Nolite locum dare dlabo- 

rolo : lo : 

28. Colui, che rubava, non 28. * Qiù furaiatur , jam non 
rubi più ; ma anzi lavori colle furttur ; magit autem laboret , 
proprie mani a qualche cofa di operando manibus fuis . quod bo- 
cnello di modo, che aobia da num efl. ut habeat unde tribuat 
dare a chi patifee neceflità. ntcejfuattm patlenti. 

* Jac. 4. 7. 

Verf. i6. 27. Se vi adirate y guardatevi dal peccare t 
non tramonti il fole &c Le prime parole fono prefe dal 
falmo IV. 4. Adiratevi y e non peccate: la qual maniera 
di dire è limile a quella deH’ecclefiaftico xxx. Piaggia 
il figliuolo y e ti darà da penfare , fcher^a con luì , e ti 
darà de' dolori : viene a dire , fe piaggerai , fe fcher- 
^erai. Dice adunque, che ove qualche movimento d’ira 
ìnfurga dentro di aoi , ci guardiamo dal fecondarla , e 
dal prorompere in ingiurie , e dal mal fare , ma anzi proc- 
curiam di reprimerla , e deporla immediatamente. Im- 
perocché l’ ira covata nel cuore partorifee 1’ odio , e il 
deliderio della vendetta ; onde il demonio li rende pa- 
drone dell' iracondo , e ad ogni più orribile attentato 
può trafportarlo. Reprimali adunque l' ira per chiude- 
re al demonio l’ ingrelTo nel nollro cuore. 

Verf. 28. Coiai y che rubava y non rubi piày ma an^i 
lavori &c. Si può domandare il perchè TApollolo ordi- 
ni a colui, che ha rubato, di lavorare, e non anche 
di rellituire quel, che ha rubato; ma li rifponde , che 
vietando il rubare, viene a ordinarli il rellituire , perchè 
chi non rellituifce , quando può , perfevera nel peccato 
di furto , ed è fempre ladro dell’ altrui. Dice adunque, 
che chi prima d’efler crilliano prendeva l’altrui, li 
dia a lavorare indefelTamente con le proprie mani per 
guadagnare e da vivere per fe , ed eziandìo da poter 
ainilcie coloro , che in neceflità lì ritrovano. Ma è da 
notare , come avvedutamente l’ Apollolo dice , che la- 
vori non a qualunqun cofa « o a qualunque mefliero , 
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19. Non e Tea dalla voterà boc- 
ci alcun cattivo difeorfo : ma 
i.ile , clic buono fu per T edi- 
ficazione della fede , onde dia 
grazia a quegli , che afcoltano. 

30. E non contriAate Io Spi- 
rito Tanto di Dio , mercè di 
cui ftete (lati marcati pel gior- 
no della redenzione- 

ZI. Qualunque amarezza, e. 
feandefeenza, e ira, e clamore, 
e maldicenza fia rimolTa da voi 
con ogni Torta di malvagità- ' 

31. Ma Tiate benigni gli uni 
vcifo degli altri , miTericordioft, 
facili a perdonare TeambievoI* 
mente, come anche Dio ha a 
voi perdonato per Crillo. 


19. Gnnis fermo malus ex ore 
veflro non procedati fed fi quis 
bonut ad ttdificaùonem fideif ut 
del gratìam audientìius, 

30. Et nol'at eontriftart Spl- 
rlium fanflum Dei , in quo figlia- 
ti efiis in diem redtmptionis. 

3 1 . Omnis amaritudo , & ira, 
6 * indignatia, 6 » clamor, & bla^ 
fphemia toUatur a vobis cum 
Omni maliiia, 

32. Eftote autem. ìnvicem be- 
nigni , milericordet , * donantet 
invicem , jicut b Deus in Chrifio 
donavit vobis. 

* Col. 3. 13. 


ma ad un medierò di utilità, quale folamente con- 
viene ad un crifliano *, lavori per li bifogni corporali del 
proflimo , non mai in cofe , onde ne riceva il proflìmo 
occafione di danno nell' anima. 

Verf. 19. Ondo dia grafia a (jutgli ^ che afcoltano \ II 
difeorfo atto a corroborare la fede nel cuore di chi 
afcolta , dicelì , che a quelli dà grazia « quando dell* 
uomo , e del difeorfo dell' uomo li ferve Iddio per con- 
ferir grazia agli uditori. 

Verf. jo. Non contri fiate lo Spirito fatuo di Dio &c. 
Si contrifta lo Spirito Tanto per gii ofeeni difcorfi, per- 
chè per elli fì contriftano gli uomini pii , ne' quali è 
lo Spirito fanto , e perchè lo lleflb Spirito odia , e de- 
tella tali difcorli. Quello Spirito abbiamo noi ricevuto 
come marco di onore , e di dillinzione , come ligillo 
imprelTo nelle anime nollre , e come pegno , il quale 
certi ci rende della piena , e totale nollra liberazione , 
che farà nell'ultimo giorno. Rom. viri. 25. 

S. Tommafo lelTe: rul giorno della redenzione: e lo 
interpreta del dì del nollro battefimo , ma il greco , e 
la Volgata , qual' è di prefente, hanno miglior fenfo. . 

CAPO 
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CAPO V. 


CU e fona a imitare Grifo ^ tenendofi lontani da ogni' viziai 
€ fcelleraggine , e occupandofi nelle buone opere. Le mo.; 
gli fiano foggette à mariti j i mariti amino le mogU , 
tome Grifo amò la Chiefa. 


l.Oiate adunque imitatori di 
Dio, come figliuoli benamati: 
2. £ camminate neiramore, 
conforme anche Crifto ha ama- 
to noi , e h* dato per noi fe 
fieffo a Dio obblazione , e odia 
di foare odore. 


3. E non fi Tenta neppur no- 
minare tra voi fornicazione , o 
tjualflfla impurità , o avarizia f 
come a* fanti fi conviene : 


i.JEflott ergo imìt atoni Deli 
ficut filli carìjfimi : 

1. * Et ambulati in dtleflio. 
ne , ficut 6* {,hrifius dllexit nos, 
& tradidit femuipfum prò nabli 
oblationtm, (e hofitam Dio ih 
odortm fuavìtatìi, 

* Joan. 13. 34. (f 15. II. 

I. Joan. 4. 21, 

5. * Fornicai io auttm , fi» omnlt 
immundilia , aut avaritia ntc no. 
ipìnttur In vobis , ficut dtett jan- 
àoi : 

* Col. 3. j. 


JSSOTAZIOSI. 

Verf. I. Siate adunque imitatori di Dio &c. Quello 
▼erfetto lega coll' ultimo capo precedente. E’ proprio 
de* figliuoli più 'amati 1’ imitare i loro padri. Imitate 
adunque voi il volito Padre celelle, da cui liete si %e- 
peramente amati , imitatelo , dico , nella benignità, nella 
mifericordia , nel perdon delle oliere. 

Verf. 2. Camminate tuli amore , conforme anche Grifo 
(&c. La carità animi , e governi tutta la volita vita , e 
con ciò rendiamo a Dio fagrifizio di amore per quell’ 
amore , con cui egli ha amato noi , e lì è fagrificato 
per noi obblazione , ed odia di gratilTimo odore Topra 
la croce. Da un tale efempio di carità vuole l’Apo- 
' llolo , che lì intenda , (ino a quel Tegno debba eden^ 
derlì 1* amore de' fratelli. 

Tom. JF, C c 
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4. Nè ofcenità, nè fciocchi 
dìrcorfi , o buffonerie , che fon 
cofe indecenti ; ma piuttoffo il 
rendimento di grazie. 

Imperocché voi liete in- 
left ( conte mffun fornii atorè , 
o impudico , o avaro i che vitol 
dire idolatra, farà erede nel re* 
goo di Criffo, « di Dio. 


4. Aut turpltudOf aut fluiti^ 
loquìum , aut fcurrilitas,qua ad 
rem non pertìnet f ed maeis era- 
t'iarum aflio. 

5. Hoc enlm f citate iniellìgen- 
tis I quod othnìs fornicator , aut 
immundus , aut atearut , quod eji 
tdolorktn fervltus , non kabet ha- 
reditatem in regno Chrifti , fr 
Dei. 


Verf. 4. Ni fciocchi éifcorji , 0 huffonerU ... ma pìM* 
tojio &c. GrandiflÌDio era nelle città grandi , e popola* 
te , e più cuite , come Efefb » il furore de’ pagani per 
gli Ulrtoni » e Mimi , e lìmil razza di gente , che ave- 
va per Aia unica occupazione di divertire il popolo » 
idi rifvegliare il rifo con ifcapito ancora fovente della 
modellia > e della naturale oneftà. L’ Apoftolo tutto 
ciò proibifce ai fedeli , perchè mal A conviene con la 
gravità criAiana , e con la fanta feverità, di cui faa 
profellionei e certamente il tempo di queAa vita noa 
c per r uomo criAiano tempo di rifo j e di piaceri > ma 
di combattimento , e dì croce. Cerchi 1 ’ uomo criAia- 
noj dice l’ApoAolOtil Aio foliievo» la Aia confolazio- 
se nel cantare le laudi di Dio , negli ioni di ringra- 
kiamedto ai Signore per gli immenfi benefìzi a noi far- 
ti ; queAi Aano e la materia de’ ragionamenti familiari 
tta’ criAiani , e il dolce condimento delle loro fatiche « 
yedi il verf. tp, 

Verf. 5. 0 avaro t che vuol dire idolatrai L’ avaro e 
il Aio Ane , e tutta la Aia Aducia coAoca nelle ricchez* 
4 e ; perciò A dice , che le ricchezze adora come Aio 
nume. Mi Aa lecito però di dire , che queAe parole : 
thè vuol due idolatra , volentieri le riporterei non folo 
All’ avaro 1 ma anche al fornicatore « e ali’ impudico , 
perchè queAi ancora per loro Ane hanno la creatura « 
che amano , e la lettera del teAo originale non è con- 
naria a queAa interpretazione* Vedi Colofs. in. j* 
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E. Niuno TÌ feduca con ra- 
ne parole: imperocché per tali 
cofe viene l’ ira di Dio fopra 
i figliuoli contumaci. 

7. Non vogliate adunque aver 
focietà con e%. 

8. Conciodiachè una volta 
eravate tenebre: ma adeiTo lu- 
ce nel Signore. Camminate da fi* 
gliuoli della luce ; 

9. Or il frutto della luce con- 
fifte in ogni fpecie di bontà. 
Della giuli:zia, e nella verità: 


6. * Nemo VOI fedueat inani- 
bus verbis ; propur htte enim ve- 
nir ira Dei in filìos difideniia. 

* Matt. 14. 4. Marc. 1 3.5. 

Luc. 21. 8. i.Their. 3. 3. 

7. Nolitt ergo tffici participet 
forum. 

8. Eratis enim aìiquando té- 
nebree : nunc autem lux in Do- 
mino. Ut fiiii lucis ambulate: • 

9. FruSus enim lucis ejl in 
Omni bonitate , ir jujlitia , 6* ve- 
ri/ are : 


Verf. 6. Niuno vi feduca con vane parole ; imperocché 
per tali cofe &c. Non vi lafciate gabbare da chi colà 
fallaci fotifmi proccura di ricuoprire, o difendere tali 
peccati 3 imperocché io dico , che per quello appunto 
è preparata la vendetta di Dio contro quegli uomini ^ 
ì quali difubbidifeono alla legge di Dio , e ai lumi del- 
la (lelTa ragione , per cui condannati fono quelli llelli 
peccati. Non è improbabile , che intenda qui TApollo- 
lo di parlare de’ fìlorofì del paganelìmo , i quali fpaccia« 
4tano per lecite chi 1 ' una , e chi V altra delle più infa- 
mi fcelleratezze. Ma può accennare anche gli Gnodicì» 
la impuriflitna dottrina de' quali è riferita da s. Epifa- 
nio , dove tratta della loro eresia 3 e il comandamento, 
che egli fa agli Efelìni nel verf. feguente, di fepararfì 
da colloro , rende a me verilìmile, che piuttodo di 
falfì cridiani favelli l’Apodolo, che di Gentili. 

Verf. 8. Eravate tenebre ^ ma adejfo luce &e. Eravate 
già non folo nelle tenebre , e nell' ignoranza , ma era- 
vate tutti tenebre , e ignoranza ; ma ora per grazia , e 
favore di Grido divenuti liete luce, cioè giudizìa di 
Dio ; fate adunque co’vodri collumi conofccre , che voi 
della luce liete ligliuoli, che a Grido appartenete ve- 
ra luce di tutti gli uomini. 

Verf. 9. Il frutto della luce &e. Novera il frutto , o 
fu le opere della luce } la bontà ù oppone all' ira , la 

C c a 
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10. Difaininando voi quello, 
che lÌJ' accetto al Signore: 

11. E non rogli.ue aver par- 
te alle opere infruttuore delle te- 
nebre , che anzi riprendetele. 

11. Imperocché le cofe,che 
da coloro il fanno di nafcodo, 
Ibno obbrobtiofe anche a dirli. 

1^. Ma tutte le cofe, che 
fono da riprovarli, fon melTe 
in chiaro dalla luce: da poiché 
tutto quello, che manifcAa (le 
(pfe), é iDce. 


10. ProbanttSt quid jft bentplai 
cìtum Deoi 

11. Et nolite communtcare ope- 
ribus ìnfruRuofis tcntbrarum , ma- 
gis autem redarguite. 

la. Qua enm in occulto fiunt 
ab ipfis, turpe tfi 6* dicere. 

13. Omnia autem, quee arguur^ 
tur , a lum'ne manìfeftantur : omns 
enìm , quod manil'epatur , iume^ 
ejl. 


giuftizia all’ avatizia , e alle frodi, che per elTa G fanno, 
la verità alla menzogna. 

Verf. IO. Difaminaruio voi quello, che jia uccello al Si- 
gnore'. Come alla luce del noUro fole li ravvifano Io 
qualità , e il buono , e il cattivo di ciafcuna cofa *, cosi 
lielia luce di Dio , viene a dire fopra le tegole di 
verità ìnfegnate da Grillo Signore debbo dìfamìnarfi la 
bontà , o la reità delie azioni umane per diftinguere, 
quali liano quelle , che piacciono a Dio. 

Verf. II. iVdn vogliate aver parte alla opere infruttuo~ 
ft delle tenebre , che an^t &c. Le opere delie tenebro 
nilTun frutto recano, fe non la morte. Rom. vi. 21 ., 
CtiL VI. 8 . A quelle può averli parte in mólte manie- 
re , con la cooperazione , con 1 ' aiuto , col conlìglio , 
col confenfo , con la connivenza , tacendo , diflìmulan- 
do. Or l’Apollolo e proibifee , che in alcun modo a 
quelle opere di morte partecipi l’ uomo crilliano , e 
vuole di più , che non tanto con le parole , quanto 
coi proprio efempio , e con i collumi totalmente con- 
trari li condannino da lui le Hede opere. 

Verf. IX. Le cofe, che da coloro f. fanno &c. Parla 
1’ Apollolo della fetta de’ Simoniani , e degli Gnollici 
maellri di ogni più abominevole impurità. 

Verf, I j. Tutte le cofe, che fono da riprovarfi , fon 
Truffe in chiaro dalla luca Fate voi 1’ ufficio di veri figli- 
lioli della luce 3 imperocché è proprio della luce, che 
per tei fi (UfeernoAQ te opere delle tenebre, Sia la vor 


Digilized by Gopgle 


Uùtì EFÈSm. CJF.J^. "40f 

■'Ì4. Pet la qnal cofa dice: 14. Propttr quoi Jìéìt: fufgt 

levati fu tu , chj dormi , e ri* qui dormii , 6> exurge a mortuiSf 
fafcita da morte , e Crillo d 6 r Uluminóiit te Chrijlut. 
{(luminerà. 

Badate adunque, o fra» 15. Fideie ìtaque,^rairei , qaO‘ 
telli , di camminar cautamente: modo caute amiuletitz* non quei» 
non da flold , fi ìnfipìentes , 

• Col. 4. J. 

tra vita una tacita , ma efficace correzione de* pravi 
codumi dei peccatori ; porti ella nelle loro cofcienze la 
luce per ravvifare la propria iniquità , e per comincia» 
re ad abborrirla. 

Ttato qutlh , che manifejla ( le cofe ) è luce ; La luco 
rivela , e manifelta tutte le cofe. Voi liete luce ; ren- 
dete adunque con la luce della vollra buona vita ma- 
nifella agli empi la loro ingiudizia , affinchè ne abbian 
vergogna , ed orrore , e lì convertano , e luce anch* 
ein divengano nel Signore. 

Verf. 14. Levati fu tu ^ che dormii e rifufcita &c. E 
s. Paolo , e gli altri Apoftoli lì fervono delle autorità 
tolte dal vecchio tedamento , non Tempre però riportan- 
done le delTe precife parole , ma i fentimenti , e quedi 
ftellì adattando al bifogno , come oflervò s. Girolamo , 
ed è perciò talvolta . difficile di poter dire , da qual luo- 
go de’ fagri libri abbiano prefo quella, o quella auto- 
rità , dapoichè limili penlìeri in molti luoghi ritrovanlì 
delle fcritture. Veggalì Ifaia ix. x. xzvi. i<>. z.x. 1.2., 
dove non la parola , ma il fenfo c quali l' idedb , che 
quello di quedo luogo delTApodolo. Dice egli adun- 
que : o tu , che nel Tonno dormi , e nell^ morte del 
peccato , levati Tu , riTuTcita , perchè Grido delTo , luce 
vera , fole di giudizia ti illuminerà con la Tua grazia 
talmente , che con la della luce tu poda illuminare de- 
gli altri , e far ad eilì conoTcere le tenebre , nelle quali 
camminano. 

VerT. 15. 16. 17* Badate... di camminar cautamenu 
&c. Servitevi della luce ricevuta da Grido per dipor- 
tarvi in guifa , che a tutti diate edificazione come Tag- . 
gì in Grido, e non come imprudenti , ed incauti 

Cc 3 
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t6. Ma da prudenti: ricom- i6. Sed ut fapientts •. 
perando il tempo : perchè i gior- Ut tempus : quonìam dia mali 
ni fono cattivi. funt. 

17. Per queAo non fiate im- 17. * Propurea nolUt fieri ìm- 

E rudenti: ma intelligenti de’vo* prudentett j'ed iiuelligentes y queu 
:ri di Dio. fit voUttuas Dei. 

•Rom.ia. a. i.Theff.4.3r 
18. E non vi ubbriacate col 18. Et noUu inebriari vino, 
vino, nel quale è lufluria: ma in quo efl luxuriax fed implemì- 
fiate ripieni di Spirito Tanto, ai Spinta fanflo^ 

19. Parlando tra di voi con 19. Loquenut vobifmetipfis in 
falmi , e inni , e canzoni f'piri- pj'almis , & hymnit , & camicia 
tuali, cantando, e falmeggiando jfiritualibus , cantantes,^ 
co* vollri cuori al Signore , . lenta in cordibut vejiris DominOf 


d’ inciampo agli altri , e partìcolarinente agl’ infedeli, voi, 
che dovete clTere la luce di eflì. 

liuomperando il tempo , perckl i giorni fono cattivi : Se- 
condo la pii! comune , e fondata opinione vuol qui 
r Apuliolo dimollrare l' ufo della criHiana prudenza nel- 
le circodanze , in cui trovavali il cridianeumo. I giorni 
fono cattivi , i nemici della fede vanno cercando tutù 
i pretedi di perfcguitatla ^ non ne date loro occaGono 
cnn uno zelo non fecondo la fcienza , ma piuttodo gua- 
dagnate tempo, non attizzate l'odio degl'infedeli, ma 
al'pettate nella pazienza , e nel Glenzio tempi migliori > 
e perciò domandate a Dio , che intendere vi faccia 
quel , che egli vuole , che voi facciate , onde nc il tem- 
po di operare G perda , nc fuori di tempo G operi noa 
fol fenza frutto , ma con danno della Chiefa. 

Vetf. 18. Non vi ubbriacate col vino.,, ma fiate ri- 
pieni &c. Non poffiamo t dice s. Girolamo, efftre ripieni 
a un tempo flejfo di Spinto , e di vino ; imperocché chi ì 
pieno di Spirito , ha la prudenza , la manfuttudine , la ve- 
recondia , la cafiità j chi è pieno di vino , ha la fioltei^a , 
il furore , la sjacciataggiru , la libidine. Alcuni interpreti 
credono , che Paolo abbia in mira le fede di Bacco ce- 
lebrate da' Gentili in Efefo con ogni fona d' intempe- 
ranza . 

Verf. 19. 20. Parlando tra di voi con falmi &c. Ha 
la Aia ebrietà anche lo Spirito del Signore. Coloro t che 
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ao. Rendendo Tempre grazie 
per ogni qualunque cofa a Dio, 
• Padre nel nome del Signor 
Boftro Gesìi Grido. 

21. Subordinati gli uni agli 
altri nel timore di Grido. 

21. Le donne Tiano Toggette 
«' loro mariti , come al Signore: 

2j. Gonciodìachè l’uomo è 
capo della donna : come Grido 
é capo della Ghiefa: ed egli è 
falvatore del corpo Tuo. 

24. Quindi (iccome la Ghie* 
fa è Togg::tta a Grido , cosi an- 
> cora le donne a’ loro mariti in 
tutto. 


10. GratUs tgentti femptr pra 
omnibus , in nomini Domini no^ 
ftrì Jtfu ChriJH Deot & Patri» 

11 . Subjtdi ittvUem in tìmirt 
Chrijli. 

11 . * Mulitrts viris fitù fuk» 
dita fiat , ficut Domino : 

. *GeneT. 3.16. Gol. 3.1?. 

23. * Quoniam vir caput tfl 
mulieris : Jìcut Chrijlut caput tfl 
Ecclifiai ipfe , falvator corporis 
tius, 

*i.Pet. 3.1. i.Gor.ti.3. 

24. Std ficut Eccltfia fubjtUm 
efl Chrifto , ita 6 > mulitrts viris 
Juis in omnibus. 


fono zuppi di vino , ciarlano , e garrircono > e cantano 
tutto quel , che lor viene alla bocca. L' uomo criftìa* 
no ebrìo dello Spirito del Signore prorompte per V &r- 
dot dello Spirito , onde è accefo il Tuo cuore , in Tal» 
mi f in canzoni Tpirituali , in ioni di ringraziamento al 
Signore per tutto quello , che di dolce , o di amaro» 
di felice » o di avverfo riceve da lui. Abbiamo veduto» 
I. Cór. ziv. jj.» come frequentemente erano iTpirati 
da Dio ai fedeli dei cantici Tpirituali, i quali eglino 
poi cantavano nelle làgre adunanze. E quanto ai Taimi 
di Davidde Tappiamo elTere ftati in ogni tempo il paTco* 
Io più dolce della pietà de’cridiani talmente » che noa 
folo nella ChieTa » ma eziandio nelle caTe private , e ià 
mezzo ai lavori, ed alle fatiche erano condnuamente 
nelle bocche di tutti i crilliaoi. 

VerT. ZI. Subordinati gli uni agli abri rul timore di 
CriJIo : Vuol dire, che fecondo 1 * ordine ftabilito da 
Grillo Tiano gli inferiori Tubordinati, e Tuggetti ai Tur 
pe riori. 

Verf. 22. 23. 24. Le donne fiano foggette Quella 
foggezionc include la riverenza , e T ubbidienza dovuta 
dalia moglie al marito , come quello , io cui la moglie 

dee conUdctaxe , ed amare lo lleflb Grillo -, onde 
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15. Uomini , amate le voftre 15. * Viri , diligUe ux'ores Vé» 

fliogli 1 come anche Grido amò ftrat , ficut 6* Ckrijluf diUxit Ec» 
la Ghtefa , c diede per lei fé cltfiamt & fcipfum tradidit prw 
fteffo, «*» 

t • Col. 3. 19. 

16. AfHne di fantificarla, mon* 16. Ut illam fantìificaret , iniut* 

dandola colla lavanda di acqua dans lavacro aqua in verbo viut^ 
mediante la parola di vita, • 


che la moglie , come a Ctiflo ubbidifce , cosi ubbidifca 
al marito , perchè il marito è l’ immagine di Grido • 
yedi 1. Cor. xi. 3. 

^ Grido c capo della Ghiefa , cui egli tegge , e go- 
verna per vantaggio di eda 3 l’uomo è capo delia don- 
na , cui debbe reggere , e governare pel bene e di 
lei , e di tutta la mmiglia. Grido capo della Ghiefa è 
ancora falvatore di eda, e ad efcmpio di Grido deve 
il marito proccurare alla moglie tutti i mezzi , e gli 
aiuti per la di lei fanti Reazione, e falute. Per la qual 
cofa , fe la donna ama la propria falute , farà volen- 
tieri foggetta al marito. La concludone di tutto que* 
,do fi è , che , come la Ghiefa ama Grido , cosi la don- 
na ami il marito , come la Ghiefa ubbidifee a Grido • 
la moglie al marito ubbidifea. Abbiamo in quedi tre 
perfetti mirabilmente fpiegati i principi , e le regole , e 
à confini dell’ amore riverenziale della moglie cridiana 
'Verfo il marito. 

i Verf. zj. Uomini i amate le vojlri mogli, come anche 
Crijlo amò la Chiefa &c. Viene a dire, con amore (ìn- 
fero, grande, fanto, e cado; del quale amore Grido 
diede maOima prova alla Ghiefa nel dare pel bene' di 
lei la fua propria vita. 

1 Verf, ' Affine rii fantificarla .... con la lavanda di 
•acqua mediante la parola di vita : Non è da dubitare » 
che quella lavanda di acqua , con la quale Grido mon- 
•da , e lantifica la Ghiefa , fia il battefimo . Per la pa- 
rola di vita intendono i padri comunemente la forma 
-di quello fagramento . S. Agodino però ciò intende 
4.eiia parola della fede* quali TApodolp abUa ripecu^ 
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•• *7. Per fàrfi comparir davan- 
ti la Chiefa ycftita di gloria, 
fenza macchia, e Tenia grinza, 
od altra tal cofa, ma che Ha 
Tanta , ed immacolata. 

a8. G>sì anche i mariti amar 
debbono le loro mogli , come 
i corpi propri. Chi ama la prò* 
pria moglie, ama fe llelTo. 

29. Concioflìachè nilTuno odiò 
mai la propria carne , ma la 
pudrìfee , e ne tien conto , co- 
me là pur Grillo della Chiela: 


17. Ut cxhìbtrtt ipfc fibi gl», 
riofim EccUfiam , non habentem 
maculam , aut rugam , aut alU 
^uid huiufmodif ftd ut fit fanSa^ 
& immaculata. 

28. Ita & viri dtbent diligeri- 
uxorts fuas ut corpora fua. Qua 
fuam uxortm diligit , fùpfum di. 
ligit. 

29. Nemo tnim unquam ear- 
ntm fuam odio habuit : fed nu» 
trìt , 6» fovtt eam, fieut &Cbri. 
fiut EccUfiam: 


in quello luogo la (entenza di Grillo : chi crederà , e 
farà batterifiato , farà falvo. 

Verf. 27. Per farji comparir davanti la Chiefa &c. 
Quella Chiefa avendola Grillo trovata deforme , e non 
convenendo ad un tale fpofo fe non una fpofa vellita 
di gloria , Tanta , immacolata , fenza imperfezione , o 
difetto , per renderla tale , e perchè tale dinanzi a lui 
comparine , diede egli per lei la vita. Siano egualmen- 
te geloli ì mariti della interna Ipirituale bellezza dello 
loro mogli . 

£* da notare , come la perfetta fantificazione delltl 
Chielà , quale ce la deferive l'Apollolo, c incomincia- 
ta al prefente ne’ membri della medefìma Ghiefa ma 
con farà compiuta , e perfetta , fe non nel fecolo futuro, 

Verf. 28. / mariti amar debbono . . . come i corpi pro- 
pri &c. A imitazione dì Grillo , il quale ama la Ghiefa 
come fuo proprio corpo, deve, il marito crillìano ama- 
re la moglie , come fuo proprio corpo ; imperocché 
dall’ uomo fii formata la prima donna , onde ella è in 
certa guifa come una parte dell’ uomo j e perciò fog» 
giunge r Apollolo , che il marito amando la moglie;* 
ama fe llelTo, perchè il capo , ed il corpo una fola 
fielTa cofa codituifeono. 

Verf. 29. Nijfunn odiò mai la propria carne ^ ma,. . 
ne tien conto &c. Tocca in quello luogo 1 ’ Apollolo un 
gran millero della potenza , e fapienza di Dio ,• il qutd 
(oiileio coahllc nell’ aver unito scU'uomo una follanza 
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30. Perché fiamo membra 
^e1 corpo di lui , della carne di 
hit , e delie oiTa di lui. 

31. Per quello r uomo abban- 
donerà il padre , e la madre 
fua , e Aarà unito alla Tua mo- 
glie: e i due faranno una carne. 


30. Quii mtmbra fumus tcr^ 
porli ciut , de carne elui , £> 
ojfikus tuli. 

31. • Propter koe relin^utt ho9 

tno patremy (f m&trem fuam', 6r 
adheereblt uxori fux : £> crunt 
duo in carne una. 

• Genef. i. 24. Matt. 19. $. 
Marc. 10.7. I. Cor.6. 16, 


Spirituale ccQ la materia , e averla unita per modo st 
intimo i ed incomprenfibile , che 1 ' anima quali di con* 
tinuo confonde fé (leiTa col proprio corpro , e come Tuo 
bene > o fuo male riguarda quello , che c utile , o 
dannofo al corpo , e i penfìeri , e i fentimeati di lei 
quel colore veftono perpetuamente , che allo (lato del 
corpo convienli. Quella mirabile unione tra due fo> 
Aanze , delle quali 1’ una c deAioata al comando. Tal- 
ira alla foggezione , quefta unione , dico , porta egli 
per immagine di quella , che debbe elTer trai marito « 
c la moglie fecondo T ordine di Dio , affinchè quella 
di un più fublime , ed auguAo raìAero divenga figura , 
come Ipiega in apprelTo. 

Verf. jo. Siamo membra del corpo di lui y della carne 
&c. Tutti noi fedeli , quanti fiamo , fiam membri del 
miAico corpo di CriAo , fiamo della carne di lui , e 
delle olla di lui , perchè fiamo di quella Aefla natura , 
che egli afTunfe per noi. Oltre di queAo fenlb proprio 
un altro ancora fpirituale , e metaforico può darfi a 
queAe parole, fecondo il quale fignificano la miAica 
fpirituale unione , che noi abbiamo con CriAo per mez- 
zo della fede, e dello Spirito Tanto diAufo ne'noAri 
cuori , della qual unione il criAiano matrimonio c figura. 

Verf. 31 . Per quejio l'uomo abbandoiurà il padre 
&c. Per le già dette ragioni apparifee T infolubilità del 
matrimonio Aabìlita fio dall* origine del mondo, e Tin- 
diAolubilità della fpirituale unione della Chiefa con 
CriAo . 
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js.Queftofacramento è gran- 34. Sacramentum hoc magnum 
de j io però parlo riguardo a eft , tgo autem dico in Chrijlo, Se 
Crifto, ed alla Chiefa. in Ecclejia. 

33. Per la qual cofa anche 33. Vcruntamta Se votjingull, 
ognun di voi ami la propria unufquifque ‘ uxortm fuam ficu» 
moglie, come fé (leflb : lamo- fcipfum diligati uxor auttn ii» 
glie poi rifpetti il marito. meat virum fuutn. 

Vcrf. 34. Qu^o facramento è grandct io però parlo &e: 
U unione indillolubìlc dell’ uomo , e della donna c un 
facramento grande , perchè rapprefenta la Uretra indif- 
fohibile unione di Grido con la fua Chiefa. E ficcome 
il marito abbandona per la moglie il padre, e la ma- 
dre , cosi il Verbo di Dio lafciato il feno del Padro 
dil'cefe in terra per unirli alla Chiefa , per la quale 
abbandonò eziandio la (ìnagoga fua madre per rimaner 
unito a lei non l'olo nel tempo , ma anche nella eternirii . 
11 matrimonio di Adamo Bgurava quella congiunzione 
divina , e per quello dice 1 ' Apodolo , che le citate pa- 
role della Geneli fono date da lui riferite , ed applica- 
te a Grido , ed alla Chiefa ; e 1 * unione di Grido , o 
della Chiefa ( unione lignificata , e predetta in quelle 
parole ) è il modello , e la forma del matrimonio cri- 
diano elevato da Grido alla dignità di facramento del- 
la fua nuova legge. 

Verf. 33. Ognun di voi ami la propria moglie ^ corno 
fé fedo : la moglie poi &c. Conclude il precedente ra- 
gionamento. Il marito ami la moglie , come quella , 
che è una deda cofa con lui , e un altro lui , e aman- 
do lei ama fe delfo; la moglie renda al marito obbe- 
dienza, e riipctto. 
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IfigUuoli uhbidifcano ai genitori, e ì fervi ai padroni- , 
viceMevolmente fi ricordino de' loro doveri i genitori 'in- 
verfo de' figliuoli , e i padroni verfo dei Jervt : eforta a 
imbracciate la armatura di Dio ( di cui ne fpUsa le 

parti ) , per refijlere a rumici fpirituali, e domanda . 
che preghino per lui, * 


i.r igliuoli, fiate ubbidienti a’ 
voftn genitori nel Signore : im- 
perocché ciò è giufto. 

2. Onora il padre tuo , e la 
madre tua , che è il primo co- 
mandamento • che ha promeflat 


■ 3- Affinchè tu fii felice : e 
Vira lungamente fopra la terra. 

4 - E voi , padri , non provo- 
cate ad ira i vollri figlinoli: 
ma allevateli nella difciplina , e 
iftruzioni del Signore. 

ANNO 


I • F mi , obciìtt partntlbus vt- 
flris in Domino : hoc tnìm tuflum 
efl, 

* Honora patrem tuum , 6 » 
mal rem tuam, quod eft majida- 
lum prìmum in promijjiont : 

•Exod.20.t2. Deut.j.ifi, 
Eccli. 3. 9, Matt. 13.4. 
Marc. 7. IO. Col. 3.20. 

3. Ut bene fu libi-, fe fiiloa- 
gavus fuptr lerram. ' 

4 . Et vos, patres, nolite ad ira- 
cundlam provocare fillos vefirot : 
fed educate Ulot in difcipl'ina, 
6 * correptione Domini. 

T A Z 1 O N 1. 


■ r • ubbidienti * . . . nel Signore &c. 

Y ubbidienza a* genitori è limitata con quelle parole, «c/ 
^S"ore cioè fino a quel fegno , che la dottrina di 
yilto il comporta, onde U foloDio, e la Aia volontà 
al rilpetto de' genitori fi preferifca. 

Verf 5 A^chi tu fii felice , e viva &c. Nella pro- 
mella della felicità, e della vita temporale fi nafcon- 

osva I altra maggior promeffa della vita , e felicità 
eterna. 

j: ^ provocate ad tra i vofiri 

figliuoli &c. Con la ecceffiva feverità , con la durezza, 

parole, con le minacce. Vedi Cohjf, 


\ 
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5. Serri , fiate ubbidienti ai 
{ladroni carnali con riverenza , 
e foUecitadine , nella femplicità 
del cuor voilro , come a Crifio; 

6. Servendo non alt* occhio , 
tpiafi per piacere agli uomini , 
ma come fervi di Crifio , fa- 
cendo di cuore la volontà di 
Dio, 

7. Con amore (èrvèndo , co- 
me pel Signore, non come per 
gli uomini : 

8. ElTendo a voi noto, co> 
me ognuno, o fervo, o libero, 
riceverà dal Signore tutto quel, 
che avrà fatto di bene. 

9. E voi, padroni, fate al- 
trettanta riguardo ad efii , po- 
nendo da parte l’ afprezza : non 
ignorando , che il voAro , e il 


^*5 

5. * Servi , ohedltt domitài 
earnalibus cum timore , £> tremcf- 
re, in fimpUcitatt eordis vejlril 
ficut Chriflo : 

* Col. 3. aa. Tit. a. 9, 

1. Per. a. 18. 

6 . Non ad oculum JervUntts, 
quafi homìnibut pUcentes , fed ut 
jervi Chrijìi , facientet volunta^ 
ttm Dei ex animo , 

7. Cum bona voluntate fervien» 
tes , Jieut Domino , & non homì- 
n ibus ; 

8. Scientet.auoniam unufquifque 
quodeunque fecerit bonum , noe 
rccipiet a Domino , fivt fervut , 
five iiber. 

9. Et voi, domini, eadem faci- 
te illis , remitientes minai : feien- 
tci , quia & illorum , 6* vefer Do- 
minut ejl in calit : * & ferjonn- 


Verf. y. Ai pnelroni carnali'. A coloro, che hanno 
poteAà fopra di voi in quanto al corpo ; imperocché , 
come dice Seneca : non cade /opra tutto f uomo la fer- 
yilù , C animo è eccettuato. 

Come a Crijìo ; Servendo a Grido , e la volontà dì 
lei facendo nel fervire a'.vodri padroni , il quale e ve- 
de il cuore degli uomini , e lenza didinzione di fervo, 

0 di libero premierà tutto quello , che per fuo amore 
farà fatto. 

Verf. -6. Servendo non alt occhio ,quajì per piacere agli 
uomini &c. Servire all' occhio del padrone lì è fervirlo 
per puro timore , o per acquidarne la grazia. Per un 
motivo più alto vuole 1’ Apodolo , che il fervo operi , 
come fervo di Grido per piacere a Dio. 

Verf. 9. Non ignorando, che il vojiro, e il loro pa» 
drone &c. Padroni , trattate parimente, e a proporzione 

1 fervi con amore , come vudti fratelli , perchè e voi , 
ed edi fiete tutti fervi dello dedb padrone , ed egli 
|Bon ba4A «dia didÌAziuae delle pexlone * ma ai metiù 
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loro padrone è ne’ cieli ; e che 
egli non è accettator di pcrfo* ' 
ae. 


IO. Del redo, fratelli , 
fiate forti nel Signore, e nella 
virtù potente di lui. 

II. Rivenitevi di tutta I* ar« 
' natura di Dio , affinchè poflia- 
te refiflere alle inftdie del dia> 
volo : 

la. Imperocché non abbiam 
da lottare con la carne , e col 
fangue , ma con i principi , e 
le podeflà , con i dominanti di 
queflo mondo tenebrofo , con 
^ (piriti maligni dell’aria. 


rum acctptio non tfl apui eutn. 

• Deut. IO. 17. 2. Par.io./^ 

Job. 34. 19. Sap. 6. 8. 
Eccli. 35. 15. Atl. 10. 34. 
Rom. 2. II. Col. 3. 25. 
I. Pet. I. 17. 

10. D* cMerOffratrts t confar- 
tnmim in Domino ^ & in pottn- 
tia virtutis tius. 

11. Induitt voi armai uram 
Dii, ut po(Jttis flore advtrjus 
infldias diaboli: 

12. Quoniam non tfl noiù col- 
ludatio advtrfus carnem , 6* Jan- 
guinem: fed adverfut prlncipet , 
& poUflaitt , advtrfut mundi rc- 
Rorts itntbrarum harum , cantra 
fpiritualia ntquitia in caleflibus. 


di ciarcheduno. I padroni avevano Topra de’ fervi un 
impero aflbluto , e comunemente trattavanli con molta 
inumanità. Il crifrianeOmo raddolci affai la condìaione 
di quegli infelici, e a poco a poco abolì quaft affatto 
quel nome , e quello (lato ; onde dice Lattanzio : tptan* 
tunque diverfa Jìa la coruU^ioru de corpi , coniuttociò t fer- 
vi per noi non J'on fervi , ma gli jlimiamo , e gli chiamia- 
mo fratelli quanto allo Spirito , confervi quanto alla reli- 
gione . 

Vcrf. li. Rivef itevi tutta I armatura di Dio: Di tut- 
te le armi fpirituali , onde fi arma il foldato di Grido. 
II. Cor. X. 4. I. TTiejf. V. 8. 

Verf. 11. Non aiiutm da bttare con la carne ^ e col 
fangue , ma con i principi &c. Noi abbiam da combat- 
tere non contro gli uomini di qucfto mondo, ma con- 
tro i maligni fpiriti , contro i principati , e le potedà • 
le quali hanno dominio fopra qued’ aere tenebrofo , do- 
minio dato loro da Dio in pena dell’ uom peccatore ; 
del quale douiinio gli deflì fpiriti mali fi fervono o per 
tentar 1 ’ uomo , o per nuocergli. Con quelli abbiamo 
noi da combattere , nemici odinati , e potenti , i ^uali 
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*3. Per qiiefto prendete tut- 13. Proptcrea aecìpUe arma.- 
ta r armatura di Dio , perchè turam Dei , ut pojjitis refijiere In 
poflìate refiftere nel giorno cat- die malo , 6* in omnibus perfeUi 
tivo , e preparati in tutto forte- Jlart, 
nervi. 

14. State adunque cinti ivo- 14. State ergo fucemSl lum-. 
Uri lombi con la verità, e ve- bos veflros in veritate^ 6> ìnduti 
fiiti della corazza di giurtizia, loricam juftitia , 

i;. E calzarli piedi in prepa- 15. Et calciati pedes in pree- 
«azione al vangelo di pace : paratione evangelii pacis : 


c del mondo ftcflb , e degli uomini fi fervono come di 
ìfirumcnti per farci guerra. 

Dà qui r Apoftolo agli angeli cattivi i nomi de’ gra- 
di degli Angeli buoni , e lo lleffo fa r. Cor. xv. 24. , 
ColoJlf. II. 15., Rom. vili. 39. 

Vcrf. 13. Nel giorno cattivo: Nel tempo della ten- 
tazione proveniente da’ nemici della fede , da’ tiranni y 
dagli eretici « dal demonio. A quello tempo debbo fiat 
fempre preparato il crìftiano , perchè la vita crilliana è 
«na perpetua milizia. 

Verf. 14. Cinti i vojirt lombi con la verità &c. Efpone 
a parte a parte tutta l’ armatura deli’ uomo crilliano 
per la guerra fpirituale. Gli dà adunque in primo luo- 
go il cingolo militare >0 fia balteo , il quale (Iringendo 
i fianchi, gli rinforza, equcfto balteo è la verità, vie-^ 
ne a dire la rettitudine , la fiocerità fenza ipocrisia , la 
quale dà una gran forza, perchè, come (la fcritto: chi 
cammina con femplicità , cammina con fidanza. In fecon- 
do luogo la corazza , che è la giullizia , viene a dire il 
compleflb delle crifliane virtù. 

Verf. 15. Colgati i pieM &c. Terzo, i calzari, o fia 
i borzacchini militari, e quelli difendevano il piede, e 
la gamba. Vuole adunque, che il crilliano fia fempre 
pronto a camminare nella via del vangelo , e a farla 
conofeere agli altri j e dice , il vangelo di pace , perchè 
la fofianza di elio è la dottrina della pace, e della 
carità . 


Digitized by Google 


ai 6 lettera di s. paolo 


16. $opra tutto date di ma- 
no allo icudo della fede , col 
quale polTiate edinguere tutti 
gli infuocati dardi del maligno: 

17. E prendete il cimiero 
della falute , e la fpada dello 
fpirito ( che è la parola di Dio:) 

18. Con ogni Torta di pre- 
ghiere, e di fuppliche orando 
continuamente in ifpirito : e in 
quello fteffo vegliando contuN 

ta 


16. In omnibus fumntes-prui 
tum /idei , in quo pojfitis , omnie^ 
tela ntqui/fimi ignea exiingutrtz 

17. * Et galeam falutts a/fu- 
mite , & gladium fpiruus quod 
tjl verbum Dei : ) 

*Ifai. 59. 17. i.ThelT.^.S. 

18. Per omnem orationem , & 
obfecrationem orantet ornai tem- 
pore in fpiritu: (/ in ipfo * vi- 
gilantes in Omni inflatitia , 6* 

oh- 


Verf. I é. Date di mano allo feudo della fede &c. Quar- 
to , la fede criftiana , ia quanto ella riguarda le prot 
me(Te fatteci da Dio per Gesù Grillo , è lo feudo y col 
quale in quella guerra rifpingonfi tutti i colpi del ne- 
mico delle nollre anime. La fede ponendoci dinanzi 
agli occhi la immenfità di quel bene j che occhio non 
vide&c., ci dà virtù difuperare tutte le tentazioni del - 
demonio , della carne , e del mondo . Quindi tante 
grandi cofe li leggono operate per mezzo della fede . 
Hehr. XI. y I. Ptt’ V. 9. Chiama con molta enfall in- 
fuocati i dardi > co' quali il nemico infernale cerca di 
accendere nel nollro cuore il fuoco della impurità , dell’ 
ira , della vendetta &c., alludendo, alle ghiande di pioai- 
bo , le quali fcagliate dai Sondatori, nel rapidilfimo lo- 
ro moto fi infiammavano. 

Verf. 17. U cimiero della falute-. Quinto, il capo, 
che è la parte principale del foldato , ha bifogno di 
particolare difefa ; 1 ' Apoftolo gli dà un cimiero , che c 
la viva fperanza della falute. Vedi i. ThejfaL v. 8. 

Serto , la fpada fpirituale è la parola di Dio , fpada 
a due tagli , anzi più penetrante di ogni fpada a due 
tagli , come dice il nollro Aportolo liebr. iv. i. Ella 
c , che letta , e meditata ci fa conofeere i nortri bifo- 
gni , i nortri pericoli , e i mezzi di vincere i nortri ne- 
mici. Con querta fola il nollro capo divino pugnò 
contro il demonio , e lo vinfe. Vedi Matt. iv. 

Verf. i8. Con ogni fona di preghiere y e di fuppliche €rc. 
La fettima parte c querta dell’ armatura dell'uomo cri- 
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fa perfcTeraBxa pregando pe’ obftcratìone prò omnthu$ faadist 
fanti tutti: * Col. -4* a. ■* 

19. E per me« affinchè a me . 19. ,* Et pr.o mi, ut dttur. 
data fìa la parola , onde aprir mlhi firmo in tpertione oris mti 
con hdanza la mia bocca per cum fiducia , notum factrt my^ 
manifeftate il miftero del van- fitrium evangtUi: 

gelo ; * 1. Theff. 3.1. 

20. Del quale fono ambafeia- 10. Pro quo Ugationt fungor. 

dorè io alla catena , affinchè in catena , ita ut in Ipfo audtam^ 
con fidanza io ne parli , come prout oporttt me,, loqui, j 

fi conrienc. 

■ * * ^ 

ftìano , fenza la quale eziandio non farebbero le altro 
abbaftanza efficaci -, imperocché per quanto vantaggio- 
famente Ha armato il cridiano , egli non debbe ignora-ì’ 
re , che tutta la fua forza dee venire 'da Dio -, quindi 
olTervin , con quanta premura la orazione ^ e la orazio- 
ne ìoftancabile lì raccomandi qui dall* Apodolo , come 
il mezzo ordinato da Dio per impetrare gli aiuti cele- 
fti. Qued' orazione debba avere per oggetto non folo 
i particolari bifogni di ciafeheduno, ma ancora i ge- 
nerali della Chiefa, e quegli di tutti i fedeli. 

Verf 19. £ per me, affinchè a me data fia la parola 
* tfc. Ecco , quanto ftimaffe Paolo le orazioni de' buoni . 
Egli , che era di tanto merito dinanzi . a Dio > chiede 
i’ aiuto delle orazioni de' fuoi figliuoli viventi fopra la 
terra. Chi crederà , che inutili poifano effere le pre- 
ghiere di un Paolo regnante nel cielo con Grido? Ma 
un' altra verità ci viene inculcata qui dall’ Apodolo , ed 
ella riguarda l’ obbligo , che hanno i cridiani di rac- 
comandare a Dio particolarmente i mioidri di Grido» 
e della Ghiefa , affinchè egli di virtù > gli armi , e di 
forza per annunziare con fanta libertà il vangelo, eie 
loro fatiche benedica con 1 ’ abbondante fua grazia. 

Verf. zo. Del quale fono ambafeiadore. io alla catena 
Quedo ambafeiadore di Grido incatenate^ ( Atti zxvm. 
20. ) non folo non arroffifee delle fue catene , ma ne 
fa gloria , e non ceda in tale dato di intimare gli or- 
dini , e le volontà del padrone , da cui c fpedito , e^ 
combatte l’ idolatria , c va didruggendo continuamente 
nella capitale del mondo il regno del diavolo. 

Tom. IV. ' D d 
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11. Or affinché voi pur fiate 
informati delle colè mie , di 
mel , eh’ io mi faccia , il tutto 
iaravvi notificato da Tichico 
carifiimo fratello , e miniflro 
fedele nel Signore: 

21. Il «lale ho fpedito a voi 
■ quello (tclTo fine , perchi fia- 
te informati delle cole mie, ed 
egli conlbli i vofiri cuori. 

13. Pace a’ fratelli, e cariti, 
e fede da Dio Padre , e dai Si- 
gnor Gesii Grido. 

14. La grazia con tutti colo- 
ro , i quali incorrotti amano il 
Signor nodro Gesù Grido. ‘Coti 
fia. 


11. Ut (Luttm vos Celatiti 
circa me funt , quia agam j 

omnia vobit nota faciet Tycìueuf, 
carijjimus frater ^ 6» fidelit mini» 
Jltr in Domino: 

12. Quem mifi ad vos in hot 
ipfum , ut cagno fcatis , qum circa 
Hos funt • (f confolttur corda 
vtfira. 

23. Pax fratribus , ir caritat 
cum fide , a Deo Patte , & Do- 
mina Jefu Chrifio. 

14. Gratin cum omnibus , qui 
diligttnt Dominum noftrum Jefum 
Chrijlum in incorruptione. Àmen. 


Verf. XI. Da Tichico earijjimo fratello: Egli era dell* 
Alia , e forfè della (leiTa città di Efefo , ed era aiinidro 
della Chiefa , alla quale fetviva accompagnando , e fer> 
vendo Paolo. Atti xx. 4. 

Verf. ZI. Ed egli cordoli i vopri cuori ; Vi confoli 
col racconto de’ progrem del vangelo , affinchè veden- 
do , come non fono fterili le mie catene , prendiate 
animo, e non vi lafclate abbattere dalle tribolazioni, 
che io fopporto. 

Verf. 13. Pace a' fratelli ^ e carità ^ e fede da Dio Pa- 
dre , e dal Signor Gesù Criflo : In quede tre cofe 
domanda pe’ fuoi 6gliuoli tutto quello , che può mai 
deliderarfi per un criffiano. La pace e interiore con 
Dio , e ederiore con gii uomini , e la fede animata 
dalla carità chiede egli per effi da Dio autor d' ogni 
bene , e da Grido nodro mediatore , il quale tutte 
quede cofe ha a noi meritate con la fua morte. 

Verf. 44. La grafia con tutti coloro &c. La grazia 
abbraccia tutti i benefìzi , e favori divini riguardanti la 
falute dell' anima . Queda grazia domanda Paolo per 
tutti coloro , i quali amano Gesù Grido , e per lui fi 
eonfetvano puri , ed immacolati da’ vizi del fecolo. 
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PREFAZIONE. 

■ 1 


N egli Atti, cap, XVI., fi è veduto, come Paolo^- 
ricevuto da Dio in fogno l’ordine di andar nel*' 
la Macedonia , arrivò a’ Filippi celebre colonia 
Romana , e vi predicò il vangelo fin a tanto 
che per aver liberata dal Demonio una ofTeflà 
fu egli con Sila battuto colle verghe ^ e cac- 
ciato in prigione , e dipoi pregato da’ magiftradi 
a ritirarli dalla città. Non fappiam di certo, fé 
altra volta egli vi ritornafle , ma ciò ‘ fembra 
molto probabile dal vedere , come una ragguar- 
devolillima Chielà fu ivi ben predo fondata ,» 
la quale confervò femprc un teneriflìmo affetto 
verfo r Apertolo. E . a lui ne diedero affai rn 
prove i Filippefi, e particolarmente col fov ve- 
nirlo più volte nelle fue neceffità. Paolo, il qua-^ 
le per onor del vangelo niffuna c retribuzione, o 
ricognizione volle mai . ricevere .da alcuna di 
tante..' altre Chiefe , che eranoi.opera fua nei 
Signore , non potea dare più certa .dimortra-^ 
zione dell’ amore , che portava a’ fuoi Filippefi, 
che quella di accettar di buon grado i loro 
foccorfi. Effendo a notizia di quelli venuto , 
come Paolo fi trovava a Roma in catene , 
fpediron torto Epafrodito loro vefeovo, o al- 
men facerdote della loro Chiefa , affinchè non 
folamente col denaro , che per loro commifi 
Itone portavagli , ma anche colla propria per-? 

Dd 3 
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Pel grande affetto , che egli ha verfo i Filippeji , fa lora 
fapere , come le fue affi[ioni hanno recato gran fruttò 
. al vangelo y la qual co fa fé noi rìteneffe bramerebbe 
affolutamente di effer df ciotto y e di effer con Crtjlo» 
Gli eforta a menare vita degna del vangelo di Crijio , 
' per cui avevano già fofferte tribola fiom. i V . ' 

• . .. L., ' 

f* Paolo, e Timoteo fervi di aulut , & Ttmatheus fervi 

Gesù Crifto , a tutti i fanti io Jefu Chrìfi , omnibus fandis ìa 
Crifto Gesù , che fono a Filip- Chrìflo Jefu , ■ qui funi Philippis^ 
pi, inheme co’ vefeori , . c dia* suoi epifeopìt t diacanibus. .. 
«ooi. 


d F N O T A Z I 0 K L 


Verr. I. Paob y a Timoteo fervi di Gesà Crifio : kgp 
giunge il nome di Timoteo come di perfona molto ben 
conofeiuta , e amata da* Filippeft , perchè egli era ftato 
a Filippi con Paolo, quando queffi andò a gettare i 
fondamenù di quella ChieTa, e di poi altre volte. Ve< 
di Atti xvin. XX. Ed è da ammirare la umiltà di Paolo • < 
il quale per uguagliare a fé il Aio Timoteo dà a fe , 9 
a lui il comune nome di fervi , cioè minidri di Grido. 
Egli non aveva bifogno di far valere la autorità e di- 
gnità d'Apodolo a Filippi, dove ella era lifpettatà , o 
venerata , e perciò non A quaUin^ , Come in altre lèt- 
•tere , Apodolo di Gesù Grido. 

Co‘ vefeovi y e diaconi : Tra tutti i fanti , cioè fèdeli g 
di Filippi didingue in primo luogo i vefeovi , indi'si dia- 
coni. Ma eravi forfè più d’ua vefeovo a' Filippi ? Vefeo- 
vo di quella Gittà comunemente creded , che fbfTe Epa** 
frodito , il quale allora trovavaA in Ropta pteffo di 
Paolo, come vedrepio* Ma in primo luogo queda 
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^ 3. Grarla-V vói , e pace da a. Gratta vobis , 4> pa» m 
Dio padre noflro , e dal Signor Dco patte noftro , & Domina 
Gesù Crifto. _ ' ■ • J‘fi* Chrìjlo. , 

3. Rendo gratic ài mìo Dio * 3. Gratiat ago Dea meo ite 
ceni volta che , mi ricordo ornai memoria veliti, 

jO. 

Oi VOI , - -A vV . 

4. Porgendo Tempre fuppli- 4. Semper in euatlit orationitu» 

^e per tutti voi in ogni mia ora- meis p/o omnibus vobis , culto 
|(9,ne cpp'gaudio, , gaudio deprecationem faciens , 

" .5.A mòtivo della partecipazio- , Super communicatione v*. 
ne voftra' al vangelo di Crifto dal firà in evangelio Chrifli a prima 
primo dì fino ad ora : -• die ufquc nunc : 

tera è bensì (ctitta principalmente per la Cbiefa di Fiw 
lippi , la quale per aver la prima di tutte abbracciata 
la fede<* CTper elfere Città primaria della Macedòpia 
(Atti XVI. ZI.) era <^)nlìderata .come capo> e me- 
tropoli 'delle altre di quel paefe, ma doVeva anche a 
quelle fecóndo ■ 1' ufo comunicarli; e per quella ragio- 
ne può dirli , che nomini 1 ' Apollolo io plurale i vefco- 
vi. In' fecondo luogo il nome di vefcovi davali in quei 
tempo anche a’ làcerdoti indicati- talora anche col no- 
me di Pallori , che noi diremmo adelTo curati , o par- 
rocchiani delle Ghrefe sr' deilà città, e si ancora della 
campagna.. -Vedi ih GxifoRomo.' Col ' nome - di diaconi 
comprende tutti gli- altri minillri inferiorK 
: Verfi 4. Con gaudio: Viene a direi con molta con Ib- 
•lazione dell'animo mio per le buone nuove i: che io 
hó di voi, della voftra fede , della' voltra virtù- Quello 
vetfeito va chìufo in parenteti , legando ottimamente 
il terzo col quinto. > . - 1 

Verf. 5. A motivo della partecipazione vojlra al vani’ 
gelo &c. Il motivo de' miei rendimenti di grazie a Dio 
ù c per elTer voi venuti alla partecipazione del vange- 
lo , abbracciando la fede, e confervatidola pura , e per- 
fetta lino a quell’oggi. ‘Veramente comunicare al van- 
gelo, partecipare al vangelo in altri luoghi' 'di quelle let- 
tere lìgniiica contribuire alW propagazione dello lleflb 
.vangeli, fom mini lira n do gli aiuti temporali a' minillri 
di elfo , ed anclie foffrire , e patire per lo flelTo van- 
gelo.; ma nc runa, oc 1* altra di «juelle due fpolìziooi 
♦ •• 
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. 6. Arendo pur aneda Tpe> 
«nza , che colui , il quale ha 
principiato in voi la buona ope- 
ra , la perfezionerà fino al gior- 
no di CriOo Gesù : 

. 7. Conforme è giufio , eh’ io 
peni! cosi di tutti voi « a moti- 
vo , che ho filTu in cuore , co- 
me voi e nelle mie catene, e 
nella difefa , e confermazione 
del vangelo fiere tutti compa- 
jjni del mio gaudio. 


415 

6 . ConfiJens hoc Ipfum , qui* 
qui Capii in vobis opus bonum^ 
pcrficiet ufque h dUm Chrifli Je- 
/«: 

7. Sicut tfl mihì jujlunt hoc 
ftntirt prò omnibus vobis : eo quod 
habeam vos in corde , 6» in vin- 
culis màs , & in defenfione, & 
confirmatione evan^elii , focias 
gaudii mei omnes vos ejft. 


I 


mi fembra , che po(Ta quadrare a quello luogo a moti- 
vo di quelle parole , dal pruno di fino ad ora , eoa lo 
^uali aiuu’ altra cofa può meglio nguifìcar/ì j che la co- 
ftanza de’ Filippefì nel cuftodire il depofito della fede. 

Verf. 6 . Colui , il quale ha principiato in voi la buona 
opera , la perfefiorurà &c. Iddio ( dice il fagrofanto Coa- 
cilio di Trento ) ficcome I opera buona ha incominciato ; 
così pare, . fe eglino alla gra^q di lui non manchino y la 
(ompierà , operando il voleri e il fare : teff. 6. i j. - • 

Verf. 7. Conforme è giuflo , eh' b penfi cosi di tutti voi à 
motivo &c. Io ho buone ragioni per penfare , e fperat 
tanto bene di voi*, imperocché è Tempre prefente 'all* 
animo mio quella carità , per la quale avete voluto en« 
trare a patte di tutte quelle cofe , che fono 1* argo- 
mento drila' mia confolazione , si delle Oiie catene , 
mentre prigioniero per Grido mi avete con tanta gene- 
lolìtà aUidito , e sì della difefa , e confermazione del 
vangelo , mentre per lo delTo vangelo avete patito , e 
patite tuttora. Vedi verf. 29.30. Quando, come por- 
la il greco , fì legga : compartecipi della grafia , che ho 
io t ovvero, della grafia fatta a me y Ci avrà più chiara- 
mente lo fteffo fenfo. Imperocché e Paolo , c i fanti 
tutti come un vero gaudio , e una diftinta grazia con- 
lìdetapo il patire per Grido. Vedi Ltcob. i. z. 
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8 . Imperdccbè teflimone è a 
tne Dio , in qual modo io ami 
tutti voi nelle vifcere di Gesti 
Crifto, 

9 . E queAo io domando, che 
la cariti voflra abondi ancora 
più , e più in cognizione , c in 
ogni diuernimento: 

10. Affinché eleggiate il me* 

S 'Iio , affinchè fiate fchietti , e 
icuri da inciampo fino al gior* 
no di Grillo , 

II. Ricolmi di frutti di giu* 
ftizia per Gesù Grifi* a lode * 
c gloria di Dìo. 


8 . Tejlii enlm mihl t]l Dat ^ 
quomodo cupiam omnct vos im 
vifccribus Jefu Chrìfti. 

9 . Et hoc oro, ut caritot ve* 
ftnt magis , ac magis ahunda ÌA 
ftuntia, 6f in omni ftnfu: 

10. Ut probttis potiora, ut fi. 
tìs finctri , 6t fine ojfenf* in dica 
Chrifii , 

11. RtpUtì fruBu juflitia per 
Jefum Chrtfium , in gloriam , Sf 
Inudtm Dei. 


Verf. 8. NelU vifeert di Gesù Crijlo : Vi amo con un 
amore non umano > o carnale , ma fpirituale , fondato 
in Grido nel quale > e per il quale io vi amo * corno 
fuoi veri figliuoli. 

Verf. 9. Domando, che la carità vojlra abboni anco- 
ra più , e più &c. Ed ecco quello , che il mio amoro 
mi detta di chiedere a per voi •, io chieggo a Dìo 
il continuo augumento de1% voftra carità coll’ andai 
Yoi Tempre avanti nella cogni:^one delle cofe celedl, 
c nel difeernere il vero bene. 

Verf. IO. Schietti f e pcuri da inchunpo fino al giorno 
di Crifio : affinchè in tutto vi appigliate ' al raegl^ ia 
ogni cofa , ma particolarmente neUa fede^'% in qoeda 
vi conferviate fchietti ^ e (inceri fenza mefcolameqto di 
errore » e lungi dall’ edere a chicchef&a con le aièionf 
vodre occafione dì fcandalo . Vedi i. Cor. x. }t. 

Verf. n. ricolmi di frMti di git^i^ia per Gesù Crijlo 
£rc. Frutti della gìudìzia cridiana fono le buone opere, 
e quedi frutti noi non gli produciamo fe non per la 
grazia di Grido , fenza di cui nulla poffiamo far noi * 
ioan. XV. 5. Di quedi frutti defidero, che voi abbon- 
diate non per vodro onore , o mio , ma perchè Dio 
ne fia lodato , e glorificato dai pioffimi edificati daUt» 
Yodre virtuofe , c fante opere* 
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il. Or io Toglio , che voi la. Scìre au:em vosvolo, fra^ 
lappiate , o fratelli , come le tres , quU qu<t circa me funi , 
cole avvenutemi (i fono mag- magli ad prc^eSum ventrunt tvan» 
giormente rivolte in profitto del gelii : 

▼angelo : 

13. Di modo « che le cate* 13. Ita ut vlncuta mea mani- 

ne mie per Crifto fono diven>_ ftfla fiertnt in Chrifio in omni 
tate note a tutto il pretorio, e prettorio, &• in ceeitrit omnibus. 
• tutti gli altri . , 

14. £ molti de’ fratelli nei 14. Et plures e fratribus in 
Signore prefo coraggio dalle Domino confidtntes vinculis meii, 
mìe catene, hanno avuto mag* abundantius auderent fine timore 

S [ior ardimento di annunziare ftrbum Dei loqui. 
enta timore la parola di Dio. 


Verf. 11. Si fono maggiormente rivolte in profitto del 
vangelo : La mia prigionia , le mie catene , i patimen" 
ti , che io folhro in Roma , ben lungi di fermare il 
corfo del vangelo » lo hanno accelerato grandemente. 
Cosi Dio confonde i configli , e i difegni degli uomi- 
ni , cosi fa far fervire a* fuoi altiflimi lini le loro con- 
traddizioni , e gl’ impedimenti (lelE , che tentano di frap- 
pone all’ efecuzione de’ Tuoi voleri. 

Verf. ij. La catene mie. per Crifio fono diventate note 
m fiuto il pretorio » e a tutti gli altri. La fama dello 
catene* che io porto per Crifto, ha penetrato nella 
corte dell’Imperadore , e in tutti gli angoli di Roma. 
£’ imanime lentimento de’ Padri greci , che per nome 
di pretorio- debba intenderli la cafa di Nerone , perchè 
Sebbene la cafa dell’ Imperadore fi chiamalTe palazzo ', 
e non pretorio , è peci^ mplto. facile , che i Greci av- 
vezzi a chiamare col nome di’pVetorio la cafa del Pre- 
fide della provincia, lo fteftb nome delTero anche alla 
cafa dell’ Imperadore. Vedi iv. zz. 

Verf. 14. £ molti de’ fr aulii rul Signore prefo. corag- 
gio &c. Animati , e incoraggiti dagli ftelli miei patimen- 
ti , e dall’ effetto , che producevano le mie catene per 
la propagazione del vangelo , molti fratelli in Crifto , 
che prima erano più timidi, nuovo ardimento hanno 
prefo per annunziar francamente il vangelo. 
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15. Alcuni yeramer.te per in- ii[. Quidam quldem (f propter 

vidia , e per picca , alcuni poi invtdìam, & conientìontm , quidan 
ancora con buona volontà pre- autem & propttr bonam volunta» 
dicano Grido; ten Chriflum predicanti 

16. Alcuni per carità, fapen- 16. Quidam ex caritatc , fcien» 
do , com’ io fono (lato colloca- tes, quontam in dtfcnjionem evan» 
to alla dilefa del vange'o, gelii pofisus fum^ 

17. Altri poi per picca an- 17. Quidam autem ex contea» 
nunziano Grido , non dncera- tione Chriflum annuntiant, non fin» 
mente , credendo di aggiugne* cere , exiflimaruet , prejfuram fe 
re aiflizione alle mie catene. fufcitare vincuiis meli. 

18. Ma che? Purché in ogni i8. Quid enimi Dum omni 
modo , o per pretedo , o con modo , five per occafionem , fivo 
lealtà Grido da predicato ; di per Viritatem , Chriflus annumie» 
<]uedo io pur godo , e ancora tur ; 6> in hoc gaudeo , Jed 

ne goderò. gaudebo. 

U)- Imj)crocchè io Co, che 19. Scio enìm , quia hoc mlhi 
quedo gioverammi a falute per provenit ad fslutem , per veflran 
la vodra orazione , e pel (oc- orationem , & fubr.uùflratiunem 
cordo dello Spirito di Gesù Spiritus Jefu Chrifii, 

Grido , “ , • _ 

• Verf. 15. 16. 17. Alcuni veramente per invidia, e per 
picca , alcuni poi ancora con buona volontà &t. Queftr 
fratelli , che predicano il vangelo , noi predican tutti 
con lo delTo adetto , e con la inedelìma inteo^iuoe.. 

, Alcuni p«i invidia , e per picca gelofi della gloria , che 
0ii hanno acquilUta le mie catene > e i (udori fparlì 
per la fede , non linceramente , non con retto animo 
annunziano lo dedb vangelo , credendoli di aggiungere 
afflizione a me afflitto, perchè hguraodòlì , che io lìa,' 
com' eglino, invidiofo , e avido di ‘onore , agevolmentet 
li petfuadono , che io non polTa fenza gran pena ve- 
dermi tolta da clli la gloria di aver propagata h? 
fede nella capitale del mondo. Altri poi ptedicano 
con vera carità , fenza invidia , fenza picca invetlo 
di me, cui anzi portano affetto, perchè fanno, come 
da Dio fono dato dedinato a fodenere la cauià dell* 
evangelio. Quindi amando Grido , e la falute de'prolli- 
ini , ed anche me dedb , volentieri cofpirano meco al- 
lo deflb fine. 

Vetf. 18. 19. 20. Ma che ì Purché in ogni modo &Ct 
Mi udeuderù io animo poco retto de' piimi | 
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50 . S scendo la cfpettaiione , 
C Iperanza mia, che in ninna 
cola farò confuto : ma con tut- 
ta fidanza come fempre , così 
Bdeffo farà efaltato Criflo nel 
corpo mio fia per la morte , 
iìa per la vita. 

21. Imperocché il mio vive- 
re é Grido 1 e il morire ^un 
guadagno. 


419 

10. Si'cundum txptPaùontir , 
6 * [ptn meam , quia in nullo, 
eonfundar: ftd in omnì fiilucitt 
ficut ftmper , 6 * nunc magnifica- 
bitur Chriflus in carpare mio , 
five per vitam , five per martem, 

2 1 . Mifti enim vivere Ci‘rijlut 
ejl f (c mori lucrum. 


Mai no. Si predichi pur Crifto fia con buono , e vero 
stelo, fia con zelo non vero, ma che ferva a coprire 
le pal&oni de’ predicatori , io ne ho Tempre , e ne avrà 
confolazione. Imperocché io fo , che tutto quello farà 
utile per me , e per la mia falvezza fpirituale , 
aiutandomi le vollre orazioni , e 1 ’ aflifienza dello 
Spirito fanto } imperocché io mi afpetto , e fpero , 
che ottimo fine averanno i miei defider) , e non foffri- 
rò vergogna , o feorno per vedere delufe le mie fpe- 
ranze , ma come per tutto il palTato temj>o , cosi an- 
che adeflb confervando io tutta la libertà necelTaria per 
predicare , e foftenere , e difendere il vangelo , verrà 
ad effere ci'altato grandiofamente Grillo nel mio corpo, 
fia che io viva , fia che io muoia : concioffiaché viven- 
do, fpenderò il mio corpo in fcrvigio di Grillo , moren- 
do, lo ftelTo corpo offerirò ollia a Grillo , e figillerò col 
mio fangue il vangelo. Vedi r. Tim, iv. 6 . Ecco tutte 
le fperanze, e tutti i deliderj di Paolo, la glorificazio- 
ne di Grillo. 

V erf. 21. Il mio vivere è Crìjlo , e il morire &c. S‘ io 
vivo , Grillo é la caufa finale , per cui io vivo , a lui è 
confagrata tutta la mia vita ; e Te io muoio , é per me 
un guadagno la morte , perché é per me llrada a Gri- 
llo. Alcuni traducono il greco in quella forma : Cri^é 
è il mio guadagno e m ritaf 4 m morte. 
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21. Se poi quello virerò nella 
carne compie a me pel lavo- 
ro , e io qual cofa mi elegga , 
non fo. 

23. E fono melTo alle Arette 
da due Iati : bramando di elTe- 
re difciolto , e di cfler con Gri- 
llo , che è meglio d* alTai : 

14. Ma il reAar nella carne 
(0 necelTario riguardo a voi. 

25. E affidato fu quello io 
fo, che roAcrò, e farb mia di- 
mora con tutti voi per voAro 

{ trcffitto;, c per gaudio della 
edc : 


22. Qaod fi vlvtrt ia c»rnti 

hic mihi fruRus operis tfi % ft 
quid cligam, ignoro, , 

23. CourRor atuem e duobiu: 
dtfidcrium habons dijfolvi^ & tfm 
fe cum Chrifio , multo magis eia- 
liuti 

24. Permarurt uuttm ia ear, 
nt f tucejptrium propttr vot. 

25. Et hoc confidtnt fcio^quia 
maatbo , 6 f permantio omruiuM 
vobis , ad prcftRtim vtfirum « St 
gaudium fidti : 


Verf. 2». 23. 24. Se poi quejlo vivere rulla earrtm 
compie a me pel lavoro &c. Se il vìvere è utile a mo 
per il lavoro del miniftero > per condurre molti a Gri- 
llo , io non fo rifolvermi a preferire il mìo proprio be- 
ne al bene del proflimo, che anzi fono tuttora incer- 
to i quale delle due cofe io mi elegga, o di vivere , o 
di morire -, onde ftretto mi trovo tra due differenti do- 
lidei], dal dellderio d' effere fciolto dalla carne , ed an- 
dare a Grillo , lo che farebbe inEnitamente meglio per 
me *, ma il rellar nella carne ( la qual cofa non fareb- 
be per me in alcun modo deliderabìle ) è più ne- 
ceuaiio per 1* utilità voftra , e di tutti i fedeU. Dello 
due cofe adunque l' una brama ardentemente 1* Apo- 
ftolo, l'altra la foffre per amore de' fratelli. 

Verf. 25. E affidato fu quejlo io fo , che reflerò €rc. 
AlEcurato dallo Spirito del Signore , che è in me , il 
quale mi dice , come è neceflario , eh' io viva pel be- 
ne voftro , io mi perfuado , che reAerò in vita , e re- 
ilg:^ con tutti voi per voffro avanzamento , e per con- 
folazionc della vollra fede. S. Paolo fu di fatto libe- 
rato dalla prigione , anzi da queffo luogo ricaviamo, che 
quella lettera fu fcrìtta nel tempo della prima fua pri^ 
gionia , ia 'quale durò due anni. 
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l6. Onde pia abbondanti fia< i6. Uc gratultulo vejira abun> 


no le voftre congratulazioni ri- 
guardo a me in Grido Gesù 
nel mio nuovo ritorno a voi- 
17. Diportatevi foltanto , co- 
me efìge il vangelo di Grido : 
affinchè o venga io , e vi veg- 
ga , o lontano Tenta parlar di 
voi , date codanti in un Tolo 
/pirite , in una fola anima , 
cooperando per la fede del van- 
gelo : 

a8. Nè per coTa alcuna date 
atterriti dagli avverfari ; quel , 
che è per effi cauTa di perdi- 
zione , lo è di Talute per voi « 
c quedo è da Dio : 

20. Imperocché per mezzo di 
Grillo a voi è dato dato il 


dtt in Chriflo Jeju in me f per 
meum ndventum ittrum ad vos. 

17. • Tantum dlgne evangelio 
Chrtfli convtrfamini : ut Jeve cunt 
venero, 6* videro vos, five ab- 
fens audiam de vobis , quia fla^ 
tis in uno fpiritu unanimes , coU 
laborames fidei evangtlii : 

* Ephef. 4. I. Gol. I. iOa 
I. ThelT. 2. iz. 
zt. Et in nullo ttrreamlni ab 
adverfariis, quet illu ejl coupé 
perditionis , vobis autem falutu • 
hoc a Deoi 

29. Qtttc vobis donatum ejl 
prò Chrifio , non folum ut im 


VerC 16. Onde pìà abbondanti &c. Onde tornando io 
a voi , Tempre maggiori motivi abbiate di congratularvi 
per caufa mia , confìderando la potenza , e la carità 
dimodrata da Grido nella mia perTona , per avermi trat- 
to fuora da tanti pericoli , ed alQizioni. 

Verf. 27. Diportatevi foltanto , come ejige il vangelo &e. 
Io certamente non dubito • che tornerò a rivedervi } 
ma quello però , che frattanto io vi raccomando , fi è, 
che meniate una vita degna della fede vodra , onde • 
quand’ io verrò , vegga da me deflb , e quando Tarò 
lontano > Tenta dire di voi , che liete tutti codanti in 
uno deflb fervore di fede , e in una perfetta unione 
di Tentimenti 1 e inlleme con noi vi adoperate per van- 
taggio della fede evangelica. Tutti adunque i cridiani, 
di qualunque ordinerò grado fian’edi, Tervir debbono 
alla fede , e al vangelo di Grido , gli uni col predica- 
re, altri con efortare , e conTolare i fedeli , quegli con 
le orazioni , quedi co' Toccorfì temporali, tutti final- 
mente coir efempio delle cridiaoe virtù. 

VcrT. i8. 29. 30. NI per cofa alcuna fiate atterriti 
dagli avverfari &c. Quedi avverfari Tono 1 Gentili , ì 
Giudei , gli Eretici. Non temete , dice Paolo ^ la rab> 
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dono non folo di credere in lui, tum crcdatis , fed ut tìiam pr» 
ma anche di patire per lui : ilio paitamìni : 

30. Sollenendo loifteflb con* 30, Idem etri amen hahentes^ 
flirto , che vedefte in me , e quare & vidiflìs in me , & nune 
ora avete udito di me. audijlis de me. 

ti a di codoro j 1 loro atfentati contro di voi , e con- 
tro la verità fono caufa della loro perdizione , e fono 
ad un tempo principio di falute per voi , i tjuali con 
cridiana pazienza gli tollerate. £ tutto quedo viene da 
Dio , da cui avete voi ricevuto non folo la grazia di 
credere in lui , ma quella ancora più grande di patire 
per amore di lui , avendo voi foftenuto un combatti- 
mento fimile a quello , che me vedefte foftenere una 
volta in Filippi (Atti xvi. 19.), ed a quello, chs 
ora udite fodencrìi da me in Roma. 

CAPO U. 

Con mtrahiU affetto gli eforta alla mutua dìleT^ione , alla 
■ concordia , alla umiltà con t efempio di Crijlo , nel no~ 
me del quale piegajì ogni ginocchio ; che operino nel 
fanto timore la loro falute \ fi congratula e con efji^ckc 
vivano fantamente trai cattivi , e Jeco feffo dell avere 
' tali difcepoli : loda Timoteo come predicatore fìncero delt 
evangelio , e fmilmente Epafrodito , il quale guarito dal* 

’ la fua malattia rimanda ad effi , 

i.Se aduntroe alcuna confola* i.^i qua ergo confolatio in. 
zìone in Cnllo , fé alcun con* Chnjlo , fi quod folatium carila- 
forto della carità, fé alcuna co- tis , fit qua focìeias fpiritus\ fi 
munione di fpirito, fe vifeere qua vifeera miferationis: 
di compafTione : 

2. Ren- z. Im- 


ÀNSOTAZIONI. 

Verf. I. i. Se adunque alcuna confolat^ioni in Criflo y fe 
alcun conforto &c. òommamente forte , e patetica ella ^ 
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s. Rendete compiuto il mio 
gaudio con elTere concordi , con 
avere la llelfa canti , una fol 
aRima , uno deifo fentimento, 
3. Nulla (fate) per picca, 
o per vana gloria : ma per urnil* 
tà r uno crèdi I’ altro a fé fu- 
periore , 

■ 4. Ognuno faccia attenzione 
non a quello, che torni bene 
per lui, ma a. quello, che tor- 
ni bene per gli altri. 
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a. ImpUtt gtutJium nuum , ut 
idem fapiatfs , tandem earitaiem 
habtnttt , unanimes , idipfum Jen. 
ikruts , 

' 3. Nihil per eonteniiontm , ne. 
<jue per ìuanem gloriami jed ia 
humiliiate Juperiorts fibi invìctm 
arbitrantes , 

4. Non efuet fua funi y fingull 
conjidtrantts , f(d ea , qum ^io- 
rum. 


<]ae(la eTortazioae dell' Apoftolo % nè più efficaci , e po- 
tenti motivi poteva egli immaginare per ifpirare a* Tuoi 
/ìgiiuoli r amor della pace, e della concordia. Se vi 
c dalla parte vullra confolazione «alcuna per me io Cri- 1 
flu , Te qualche conforto procedente dalla vollra. carità 
verfo di me , fe'vi c tra voi , e me comunione di fpi- 
rito, di fentimenti ,, e di adetti, fé vifeere di compaf-> 
(ione per aw prigioniero per la caufa di Grillo , per • 
tutto quello io vi prego, che quel gaudio, che io 
provai , e provo della vollra converlìune alla fede , que-> 
ilo gaudio rondiate pieno , e perfetto con elTere perfet- 
tamente concordi per la mutua carità, per l'unione • 
de'fentìmenti , e delle volontà. , 

VerCj. Nulla . . .per picca , o per vanagloria ; ma per umil- ■ 
tà t uno creda &c. NilTuna cofa tra voi lì faccia per ’ 
ilpirito di dilTenlione , per capriccio, e difeordia , nè> 
per dellderio di gloria falla , e menzognera ; ma per - 
iftinto di fanta umiltà ognuno di voi creda migliore di' 
fe il proprio fratello. Segreto mirabile , ma infallibile: 
per confervare la concordia , e la pace. £' proprio ca- 
rattere della vera umiltà il penfare fempre meglio de- 
gli altri , che di fe ftefla. 

Veri! 4. Ognuno faccia atten{ionc non a quello y che ’ 
torni bene per lui y ma a quello &c, L' amore di fe llcf-. 
fo , del proprio comodo, del proprio onore, unito al; 
difprezzo d' altrui è la forgente delle divilìoni , e delle ’ 
discordie. E per .quello egli vuole * che niflimo prefe- . 

Tom. I/y E e 
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5. Si abbiano tra di voi g!i 5. Hoc tnim fentltt in vohisf 
Aedi fentimenti, che (furono) in quo'd 6> in Chrìflo Jefu : 

Grido Gesù : 

6. Il quale edendo nella for» 6. Qui eum in forma. Dei ef* 
ma di Dio , non credette , che fet , non rapinam arburatus ef 
folle una rapina quel fuo edere effe fe mqualem Dea : 

uguale a Dio: 

7. Ma annichilò Ce ftedo pre- 7. S<d femetipfum exinanivit 
fa la forma di fervo , fatto fi- formam fervi accipient , in fimi.. . 
mile agli uomini ^ e per condì- Utudinem hom'inum faRue ^ & hor- 
zione riconofeiuto per uomo. bitu inventus ut homo. 

tifea il Tuo privato vantaggio alla comune utilità « e al« 
la falute di tutti. 

Verf, '5. Si abbiano tra di voi gli jlejji fentimenti &c. 
Gli eforta cfHcacemeute alia carità,. e alla umiltà eoa 
proporre . Gesù Cpdo per esemplare , e modello di am- 
bedue quelle virtù. 

Vprf. 6. 7. Il quale emendo nella forma di Dìo , non 
credette , che fojfe ima rapina quel fuo ejfere &c. Crifto 
elTendo Figliuolo di Dio , Dio vero , elprelFa immagine 
del Padre (Colojf, 1. 15., Hebr. i. 3.) fi umiliò, e fi 
annichilò ; nè ciò egli fece , perchè , conofeendo , o 
credendo , che 1 ’ effere di Dio , e 1 ’ uguaglianza col 
Padre fofie una Tua ufurpazione , e un appropriarli ciò, 
che a lui non fi apparteneva , penfalTe perciò a rien- 
trare nel fuo grado colf umiliagli ; ma egli clTendo ve- 
ramente, e realmente Dio, fi annichilò, prefe la na- 
tura umana con tutte le Aie proprietà , difeefe alla con- 
dizione del fuo fervo , fatto limile in tutto agli altri 
uomini , eccetto il peccato , e nel fuo fare , e nel fuo 
dire, e molto più nel patire, e morire per gli uomini 
fu riconolciuto per uomo. 

Notifi in primo luogo , che volendo V Apollolo rap- 
prefentare l’altillimo efentpio di umiltà dato a noi da 
Grillo , propone primieramente quel , eh’ egli era « vie- 
ne a dire , vero , e perfetto Figliuolo di Dio , della 
llelTa natura di Dio , e uguale a Dio , come avente 
tutta la -natura del Padre. In fecondo luogo con quelle 
parole , non credette y che foffe una rapina quel fuo effere 
uguale a Dio-, allude alla iupsrbia del diavolo, e dell’ 
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8 . Umiliò fe Ae(To fano ubbi* 
diente lino alla morte, e mor- 
te di croce. 


8. * Humìliavit femtiipfun 
faflui obtditns ulqut ai mortentf 
, mortem auttm crucis. 

* Hebr. a. 9. 


uomo, i quali ebbero ardimento di voler eiTere limili 
al medelimo Dìo , e furono perciò a gran ragione umi- 
liati , e depredi. Ma certamente non cosi Grido , il 
' quale per rendere anzi foddisfazione al Padre per la dall’ 
uomo tentata rapina , venne nel mondo , onde a liti lì 
convengano quelle parole di Davidde : pagai quello , che 
io non rapii \ le quali parole tratte da un falmo , il qua- 
le per tedimonianza e di Giovanni , e di Paolo ( Jo. ir. 
i6., Rom. XV. f.) a Grido appartiene, lignificano , co- 
me Grido , edendo Figliuolo di Dìo per natura , non per 
ufurpazione , o rapina , per elTerli dichiarato Figlio di Dio, 
fu crocifidb come ufurpatore della divinità. Vedi Aug, 

10 pf. Lxvm. 5 . 

Terzo : Grido annichilò fe dedb , non perchè depo- 
nede la fua divinità , ma perchè occultata la maedà , e 
la gloria della divinità , adupfe la umana natura con tut- 
te le infermità della carne , lo che fpiegando più am- 
piamente l’Apodoio aggiugne, che egli prefe la forma, 
cioè la natura del fervo divenuto limile agli uomini , 
e ( come altrove dice ) 'limile a' Itatelli * e qual vero 
uomo fu riconofeiuto da tutto quello , die di lui appa- 
riva agii occhi degli uomini. 

Quarto : con queda maniera di parlare : annichilò fe 
jlejfo , umiliò fe JteJfo , ha voluto dimodrare , come e di . 
piena fua volontà , e libertà il Verbo di Dio lì fè car- 
ne , e come in ciò facendo rimafe fempre quel , che 
egli era. 

Vetf. 8 . Fatto ubbidiente fno alla morte ^ e morte di 
croce : L' ubbidire è proprio delia umiltà , e perciò in 
prova' dell' altidìma umiltà dì Grido porta 1' ubbidienza 
di Grido , la quale ubbidienza dimodrò egli in tutto 

11 tempo della fua vita , come quegli , che fcefe dal cie- 
lo per fare non la fua volontà , ma la volontà del Pa- 
dre, (Jo.vi. ) 8 .) ma fingolarmente dimodroUa allora. 
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9. Per la qual cofa Dio pur 9. Propter quod 6* Dtus txal. 

lo efaltb, e gli d.^nb un nomo tavit illum,'& donavit illi no» 
{opra qualunque nome : mtn , quod eft fuper omnt nomea: 

10. Onde nel nome di Gesù io. * Ut in nomine Jefu omnt 
fi pieghi ogni ginocchio in eie- ftnu fieflatur caleftium , terre- 
io f in terra , ^ nell’ inferno -, jlrium , & infemorum ; 

* Ifai. 43.24. Rom. 1 4. 1 1 . 

quando per ubbidire al decreto del Padre efeguendo la 
opera inipollagli della redenzione dell’ umano genere , lì 
fottupofe non folo alla morte , ma alia maniera di raor* 
te la più ignomiuiofa , e crudele « che folle conofeiuta 
tra gli uomini . Così ebbe egli gran ragione di dire ; 
imparate da me ^ cite fono manjueto > ed umile di cuoi e, 
Matth. II. 

Verf. 9. fer la qual cofa Dio pur T efaltb » < gli donò 
un nome &c. Or perche egli lì contentò di elTere umi> 
Ijato , ed anpichìlato in tal guifa , li meritò * che il Pa- 
dre lo efaltalTe. li Padre adunque lo cfaliò rirufeitan- 
dolo da morte , facendolo lalire al cielo , ed ivi 
federe alla fua delira , e dandogli un nome , che è 
fopra qualunque nome , che in cielo , od in terra li no^ 
mìni. Quello nome fecondo alcuni interpreti c il nome 
di Gesù j o Ila falvatorc , il quale , quantunque folTe 
' dato a Grillo anche prima della incarnazione , contut- 
tociò ìq partìcoiar guifa a lui lì convenne , e gli fu do- 
vuto > quando, vinta la morte, e debellato ■ il diavolo, 
c il peccato, petfettamente compiè la Redenzione de- 
gli uomini ì e quella fpofizionc fembra appoggiata a quel- 
lo , che fiegue : onde nel nome di Gesù &c. 

Gli interpreti greci , . fant' Agollino ,. ed altri ciò in- 
tendono del nome di Figliuolo di Dio , il qual no- 
me dicelì , che fu dato a Grillo dal Padre , quan- 
do di , quello nome manifedò il valore , e la dignità , 
cioè dopo la tifurrezione , perche dopo di quella rifplen- 
de tutta la dignità, la gloria, la maedà' di Grillò, co- 
me Dio, e Figliuolo di Dio. 

Verf. IO. Onde nel nome di Qesii Jì pieghi ogni gmoc» 
thio &c. Onde e gli apgeli , e i fanti del -cielo, e gli 
uomini della terra , e i demoni , e i dannati nell' infcr- 
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■ li. Vj ogni lingua confe^Ti , 
che il Signore Gesù Grillo è 
nella gloria di Dio Padre. 

12. Laonde , dilettiUìmi miei, 
(ficcome Tempre fiere (lati ub- 
bidienti) non folo • come quait- 
do io era prefente , ma molto 
più adeiTo nella mia alTenza , 
con timore, e tr^iore operata 
la'voflra falute. 


43t 

11. £f omn'n llngùd confitta- 
tur , qui* Dominus Jtfus Chrl- 
flus in gloria tfl Dei Patrit. 

12. Iiaque cariffimi mei , ^fi- 
cai fetnpcr obedifiis ) non ut in 
prajcntia mei tantum , fed iriulto 
magis nane in aifentia me* , curii 
metu, & tremore vefi,am faluten 
cperamuii. 


no nconofeano , e adorìfio la (uproma taaeftà di Gesà 
CiUlo Figliuolo 'di Dio , e a lui liano foggetti gli imi 
per volontaria, e libera elezione, come- gli avgsli , i 
fanti del cielo, e gli uomiai viventi in teritf, die ama- 
no Dio, e quegli, che fotto terra purgano irei fuoco 
le loro macchie ■, gli altri per necemrà , a forzatamea- 
te , come i demoni , e gii empi , che (bdo nell' inferno,, 
e ì cattivi , che lo olFendono , e lo beilemmiano fopra 
la terra , i quali faran tatti corretti a riconofeere f s 
provare per loro fcìagura la potenza infinita d» Grillo* 

Verf. II. E ogni lingua .eonfejì &c. E tutte le lingue 
di tutti gli angeli , c di tutti gli uomini confellino , che 
il Signor Gesù Grido è nella gloria di Dio Padre , vie- 
ne a dire , ha la delfa gloria col Padre* Il greco legge: 
che Gesù Crijlo ì jignore a gloria del Padre che Gesù 
Grido è Signore alToluto di tutte le creature , la qual 
cofa ridonda in onore , e gloria del Padre, il quale ono- 
rò , ed efaltò il Figliuolo per le umiliazioni, che quedi 
fofferfe per proccurare la gloria del medefiino Padre . 
Joan. XVII, 5* 6 . 

Verf. 1 1. Laonde ( ficcarne fempre fiele fiati uiiidietui ) * . . 
non Jòlo come (piando io era prefente &c. Ritorna alla Aia 
efortazione, valendoli di quello , che ha detto intorno 
sdla umiltù , ed ubbidienza di Grido , per concludere , 
in qual modo debbano eglino diportarfi per confeguit 
la falute . Voi liete dati in ogni tempo • obbedienti al 
vangelo , ed agli rnfegnamenti de’ vodri padori ; conti- 
nuate con la delTa difpolìzione di cuore ad operare la 
vodia falnte con tnnoie, e tremore, viene a dire, con 

E e 5 
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13. Imperocché Dio è , che X3> Deus ejl'enlm, qui opera- 
opera in voi e il volere , e il tur in voblt 6r velie , & pcrfice- 
fare fecondo la buona volontà, re , prò bona rolumate. 

una {anta, ed umile rollecitudine di rpitito , temendo 
fempre di voi flellì , e diffidando delle proprie forze pei 
coolidare io Dio folo. E quella difpolìzione di animo 

10 bramo , che lia io voi non folo *quale ella era , 
allorché io mi trovava tra voi , ma anche mag« 
giore adelTo , eh’ io fono alTente , adelTo , dico > che 
fono crefciuci di numero i feduttori, e diminuiti gb 
aiuti. 

VerC 13. Dio k , cht opera in voi e il volere , è il fa- 
re'&c. Argomento attil&mo e a perfuadere T umiltà, e 

11 Tanto timore , e a confortare infieme la fperanza dell' 
uomo criftiaoo nelle difficoltà ', e pericoli , che lì iocon- 
^traoo nella via della falute. Egli c Dio, e nouruomo* 
che opera nell' uomo il volere , e il fare fecondo. la buo« 
na volontà fua verfo dell’ uomo. Quella beila dottrina 
dell’ ApoHolo confuta quattro differenti errori ; impe- 
rocché per elTa dimoHran , elTer falfo , che polTa Tuomo 
per virtù del Tuo libero arbitrio arrivare a falute fenza 
i* aiuto di Dio. Secondo , che l’ uomo non abbia libero 
arbitrio ; or qui fì dice , che il volere , e il fare è nell' 
uomo. Terzo , che il volere , e per confeguenza l’eleg- 
gere fia tutto dell’ uomo , il compiere l’ opera lia da Dio, 
e Paolo infegna , che da Dio c 1 ’ una , e> l’altra cofa 
egualmente. Finalmente , che tutto fa Dio in noi per 
li meriti noftri ; c a quello errore lì oppone l’ Apoftolo 
con quelle parole : fecondo la buona volontà ; non pe* 
meriti noftri , perchè niftun merito è nell’ uomo prima 
della grazia. Tutta quella dottrina dell’ Apoftolo c mif 
rabilmente illuftrata da s. Agollino in varie delle fue 
opere , ma particolarmente nel libro de gratta Chrifi coro- 
Pelag. lo citerò folamente un bel palio di una celebre 
lettera di Celeftino I. pontefice a' vefeovi delle Gallie : 
In tal maniera Iddio con le paterne ifpira^ioni fue tocca il 
cuor de’ fedeli t che ogni qual volta alcun bene noi faccia- 
mo ^ e Jenttamo , che non manca a noi il nofro arbitrio , 
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14. T'urto fate fenza mormo- / 14. • Omnia auttm facile fi- 
nzioni , nè difputc: ne murmu^ationibui , ■& hmfita- 

tìoHÌhut : 

’ I . Per. 4. 9. ' 

15. Affinchè fiate irrcpren- 15. Ut fiiis fine querela ^ ^ 
(Ibilr , e fincert figliuoli di Dio, fimpìicet filli Dei jfine reprehen- 
fcevri di colpa in mezzo ad fione, in medio nationis pravm ^ 
una nazione prava , e perverta; €r 'pen’erfa: : inter quos lueetis /?» 
tra di cui rifplendete , come cut lumtuaria in murido , 
luminari del mondo , 

..16. Portanti la parola di vi- • ifi. Verbum vitee continentes 
ta per gloria mia nel gior- ad glorìam meam in die Chrifti , 
no di Grido , • perchè non quia non in vacuum -cucurri , ne- 
llo corfb in vano, e non Ko que in vacuum laboravi, - 
lavorato in vano. 


< non dubitiamo , che in aiafeurto de buoni movimenti delC 
umana volontà più vale t aiuto di lui , il quale aiuto tal- 
mente opera ne' cuori degli uomini , che il fanto penderò , 
la pia rifolu^ione, e ogni moto di buon volere viene da Dio^ 
dapoichè per lui pojjlam qualche cofa di bene , fetida del qua- 
le nulla poffiamo. ' \ • 

Verf. 14. Tuttofate fen^a mormorazioni ^ ni difpute : 
Nod Hano tra voi nè mormorazioni contro de* fuperio- 
ri , nè difpute co' fratelli intorno a quello , che viene 
ordinato di fare *, cosi gli conferma nella umiltà , repri- 
mendo quedi vizi , che fono effetti della fuperbia. 

Verf. ij. ì 6 . In /ne{{0 ad una nazione prava , eper- 
verfa &c. Intende i Gentili , de' quali era piena tuttora 
la Macedonia > e gran numero dovea pur efferne in Fi- 
lippi. Voi vivete ( dice Paolo ) in mezzo agli empi , i 
quali per la loro pcrverfìtà di leggeri ceofurano le def- 
fe buone opere . Splendete nell’ ofcurità delle loro te- 
nebre collo fplendore della dottrina celede , della pa- 
rola di vita eterna ) la luce di queda parola- innalzate 
.per illuminare coloro^ che fono nell* ofcurità , e nell' 
ombre della morte : cosi averò motivo di gloriarmi di 
voi nel di' del Signore > c di confolarmi delle ètiche 
della mia predicazione per la fantità , e virtà de* hgliuo- 
■li da me generati in Grido. 
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‘ 17. Ma a quando io fu of- 

ferto in libagione fbpra il fa** 
erilìzio tei’ odia della voRra 
fede , io ne godo > e me ne 
congratulo con tutti voi. 

18. £ voi di quefto fteflb 
godetene e congratulatevene 

' meco. • 

19. Spero nel Sigrfore Gesù 
di mandare Rieditamente da voi 
Timoteo : affinché io pure Ria 

^ di buon animo , informato che 
io fu deìlp cofe voRre. 

so. Imperocché non ho nef> 
fimo così unanime , che con 
fincera alFezione A affianni per 
voi. 


17. S(d 6 f fi' ìmmelor fupra 
fac'ificium , fr objequlum filiti 
veftrtt, gaudio t congratulor 
omnibus vobis « 

i8> tdìpfum auttm 6f vos gau- 
dite , congratulamiiù mìhi, 

19. * Spero autem in Domino 
Jefu Timoiheum me cito mitttre 
ad vos ; ut 6* ego bono anima 
firn , cognìsis , qua circa vos funi, 
* Ad. 16. 1. 

* IO. Nemìnem enim habeo tam- 
unanimem , qui fincera affcfliont 
prò vobis foUicitus fit. 


. Verf. 17. Ma e quando io fia offerto &c. Ne* 

'fagrifizi' legali Toftia immolata , e polla fopia l’al- 

tare fi afpergeva (e quella afperfione Ricevali libagione) 

• traile altre cofe col vino, ch$ è figura del faoguc 
{Exodi XXX i.^ 40., Num. XV. y. 6., e altrove). Col 
nome di. vfttima chiama l- Apoflolo i fedeli ( Rom. xu. 
ì. j Pkilip. IV. 18., Ephef. V. a. ) Dice adunque Paolo, 
che , fe dopo di aver oflerto a Dio i Tuoi Filippefi , e 
.la loro fede X come odia a Dio cara, dovrà egli flcfib, 
morendo per Crifio* afpergete col fuo fangue quell’ odia, 
afiìachc nulla manchi alla, di lei qbblaziune , egli è coa- 
, tento di quella forte, e anticipatamente fe nc congra- 
tula con elfi pei bene , che .doveva ad elfi venire dal- 

ia fila mortel la quale lèrvito avrebbe a confermazione 
delia loro fede , e ad animare la loro codanza } per 
la qual cofa foggiunge , die eglino pure dovrebber di 
ciò godere, e far fèda in vece di rattiillarli , e duvieb- 
i>er con lui coogratularfi di tanto bene. Tanto era l’ar- ■ 
dorè , col quale l’ Apultoio l>iauava di morire per 
trillo. 
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11. Imperocché tutti penfa- 
ao alle cofe loro , non a quelle 
di Gesù CriAo. 

iz. Or è a voi noto il fag* 
{io , che egli ha dato di U , 
mentre I come un figliuolo col 
pi'.dre, ha Tervito con me al 
vangelo. 

Z3. Lui adunque fpero di man- 
dare da voi fubito, che avrò 
veduto lo fiato delle cofs mie. 

24. Confido poi nel Signore, 
che verrò io pure rpeditamente 
da voi. 


ZI. * Omntt tAÌm f /«n 
fuat, qiuvHKi • non qiut funi Jtfu 
Chrifii. 

* I. Cor. ij. 5, 

22 . Experìmtntum auiem ttus 
cagno feite , quia Jicut patri JiliuSt 
mteum Jervivit ut ttangelia. 

2). Mane ìgìtur fpero mt nit-. 
Uri ad Uos , max ut videro , qtue 
circa me funt, 

24. Confido auttm in Domino, 
quoniam 6 r ipfe venìant ad voi 
cita. 


Verf. II. Tutti penfano alU cofe loro &c. Vuoi dite 
r Apollolo , che , tolto Timoteo , non faprebbe chi poter 
, mandare a‘ Filippi , che perfettamente concorrelTe ne* 
fuoi fentiraenti , e fimil premura arelTe delle cofe di 
quella Chiefa , e per amore di lei li efponelTe a sì lun- 
, go viaggio } perchè la maggior parte pid erano inteli 
alla propria comodità , che agli . interelli di Crifto. < 

Verf. XI. £' a voi noto il faggio &c. I Filippelì 'e 
avevano veduto cogli occhi propri il rifpetto , l’ ubbi- 
dienza, e l’amore di Timoteo verfo di Paolo, Atti 
XVI. j e avevano di poi fentito parlare dell' alTificnza 
da lui preftata all’ Apollolo particolarmente nel tempo* 
,che era in catene. 

Verf. 23. Subito, che avrò veduto &c. Subito* che 
io vegga il fine della mia prigionia. Non poteva l’Apo- 
ftolo, fino a tanto che non ^(Te pollo io libertà, pri« 
vaili di Timoteo. 

.VeiC, 24. confido poi nel Signore &c. Andò di fatto 
a’ Filippi Paolo fecondo la comune, opinione due anni 
appreiio * cioè l’anno 64. di Grillo, dopo di efleie 
(lato in molti altri luoghi a predicare il vangelo. . 
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15. Ma (io creduto neceflario 
di mandarvi Epafrodito fratello, 
c cooperatore , e della ftefla 
milizia con me , e voftro Apo* 
ilolo,ed il quale ha fovvenuto 
alle mie neccffirà: 

16. G>ncio(Hachè bramava 
ardentemente di riveder tutii 
voi : ed era afflìtto , perchè (i 
fo(Te faputo da voi , come egli 
era Aato malato^ 

Imperocché veramente 
è (lato malato 6no a morte: 
ma Dio ha avuto compafflone 
di lui ; nè folamente di lui , ma 
anche di me , affinché non avef- 
it dolore fopra dolore. 


2 $. Ntcìjfartum àùttm t'xlflU 
mavì , Epaphroditum fratrem , 6 * 
cooperatorem , commilitontm. 
mcum , vefirum autem ^Ipoflolum, 
& minìflntm ntcejfitatu mtti , mìt~ 
tere ad voi ; 

a6. Quoniam quìdem omnes voi 
defidtrahat : meejlus trai , ffro- 

ptcrca quod audttratit ìllum in- 
firmatum, 

27. Naméf Infirmatut tjlufyue 

ad morttm : fcd Dtui mijeriut 
efl eius } non folum autem eius , 
verum etiam (t mei , ne trìjliiiam 
fuper trijluiam haberem. 


Vcrf. 25. Epafrodito fratello y e cooperatore y e della 
feffà milizia con me y e vojlro Apofolo 6 rc. I Filippefì avea- 
DO mandato a Roma Epa6rodito * non folo perchè por> 
taiTe ali’ Apoftolo deh denaro pel di lui foilentameoto , 
ma perchè ancora lo alliftefre nella prigione , e non h 
partiiTe da lui , fino a tanto che lo vedeiTe in libertà . 
Epafrodito efegut con tanto zelo la Tua conimillìone , 
che cadde perciò gravemente infermo. Paolo prefe ri- 
foluzione di rimandarlo a' Filippi per confolazione degli 
fleflì Filippefì , i quali faputa la malattia di lui , fé ne 
erano grandemente afflitti. 

Foflro Apofoio : Qucfte parole poflbno lignificare vo- 
flro mejfo y vojlro mandato > e allora fpiegherebbero l'in- 
cumbenza data da' Filippefì ad Epafirodito per fervigio 
di Paolo. Molti però le intendono del miniftero Apo- 
llolico efercitato da Epafrodito in Filippi in qualità di 
vefcovo di quella Chiefa. 

Verf. 27. Ha avuto cotrtpajjlone di lui y folamente ' 
di lui &c. Dio ha ufato , mifericordia con lui • e non 
folo con lui , ma anche con me, e non ha voluto, 
che' oltre il dolore, che ho provato della malattia fo- 
praggiuntagli , io abbia eziandio • dovuto piangere la 
fua motte. 
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l8< Lo ho adunque mandato 28* FeftinMttus ergo mìfi ìU 
più ipeditamente , affinchè tre- lum , ut vtfo eo,lttrum gaudeet- 
dutolo,di nuovo vi rallegriate, tiSfCe ego fine trifiitia firn. 

C io ila fuori di pena. 

29. Accoglietelo adunque nel 29. ExeìpUe barite ìllum cum 

Signore con ogni allegrezza , e omni gaudio in Domino , 6r ciufmo. 
tenete in onore tali perfone : di cum honort haietoie : 

30. Concioffiachè per fe'rvi- 30. Quoniam propter opus Ckri- 

Ì ’io di Grido A è avvicinato fti ufque ad mortem ncetjfit , tra- 
mo alla morte, face ido getto dtnt animam fuam ^ ut impUret 
della propria vita per fupplire id, quod ex vobis detrai erga ; 

al difetto degli uffici vodri ver- mtum obftquium. 
fo di me. 

Verf. 18. £ io Jìa fuori di pena ; Tale era la cariti . 
di Paolo verfo de’ Tuoi fìgliuoli , che confente di pii- 
varfi dell’ aiuto di ua tal uomo per recar loro la coo- 
rolaziooe di rivederlo ^ meno fentendo il difpiacere di 
tal privazione, che la afHizione de’ Filippefì.^ 

Verf. 30, Per fupplire al difetto degli uffici vojlri &c. 

Por rendere a 'me gli uffici di carità , i quali non po- 
tevate voi rendermi, egli ha efpoda volentieri la vita. 
Alcuni interpreti antichi credono , che ilr-Apodolo fo(Te 
per qualche tempo tenuto in più dretta , e rigorofa 
prigione , e che Epafrodito fenza temere l’ ira di Ne- 
rone trovaife modo di penetrare a gran rifchio nella' 
carcere a vilitare l’Apodolo. E veramente dove , feguen- 
do la Volgata , fi è detto : facendo getto della propria vi- 
ta i il greco ftiettamente fignifica : mettendo in pericolo 
la vita. 
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Ninno può farjì gloria delle ojjirvan^e legali ; imperocché 
' nò majfunamente converrebbe a Paolo , il quale tali co- 
fe ha jlimato tutte un dif capito per confeguire la giufli- 
[la di Dio per la fede in Lrijio , fempre avan^anaoji 
per giugnere finalmente alla perfezione \ laonde eforta i 
tilippefi , che fe fieffo imitino , e non gli infoienti nemici 
della croce di Crijto, ^ ' 


i.JLFci rimanente , fratelli miei, 
ftate allegri nel Signore. Non 
tincrefee a me, ed è necelTario 
per voi , che io vi feriva le 
helTe cofe. 

2. Guardatevi da’ cani , guar- 
datevi da’ cattivi operai , guar- 
datevi dal taglio. 


x.X) ■ calere f fratres ttieì , gau- 
dete l't Domino. Eiicn vobit feri- 
bere , mihi quiJtm non pigrum , 
vabii auum necejpirittm, 

a. Vidtte canes , videte melos 
gperarios , viieie cpneifiorumé 


AH SOTAZlOnt. 

Verf. 1. Del rimanente .... fiate allegri riel Signore i 
Cunfola i Filippefì afflitti per la Aia prigionia > e per la 
malattia di Epafrodito. Avendo adunque detto loro j 
come ed Epafrodito rimelTo in falute tornava a rive- 
dergli , 0 come egli fperava di elTer ben tofto io liber- 
tà per fare lo AefTo , conclude con dire , che ftiano 
Tempre allegri per la confidenza in CriAo autore di tutù 
i beni i che è quel gaudio Tanto del cuore , che bea 
fi conviene a' criAiani. 

E’ Tucefidrio per vai , ehe io vi feriva le fidjfe cofe ; 
Non è a me di pefo > o di noia lo Tcrivcrvi per lette- 
ra quelle AefTe coTe > che vi ho dotte più volte a boc- 
ca t perchè queAo è necelTario per conTermare la voAra 
fede y e rendervi cauti ne' pericoli . QueAe paiole ri- 
guardano gli avvertimenti , che Teguono. 

VerT. z. Guardatevi da’ cani y guardatevi &c. Gli eTor* 
ta fortemente a guardarli da' fallì apoAoli . Quelli ve- 
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3. Imperocché i circoncifi * 5. Noi tnim fumus etrcumci- 

■/lam noi, che ferviamo a Dio fi), qui fpiriiu ftrvimus Deo,ff 
in ifpirito , e ci gloriamo in gloriamur in Chrifio Jefu , 6* non 
^riAo Gesù, e non por.ghiamo in carne fiJuciàm hatentes: 
fiducia nella carnea ' * 

4 - Quantunque io abbia onde 4. Quart/juam ego haheam con- 
Confidare anche nella carne. Se fideniiam & in carne. Si quii 

liuti dal giudaifino alla fede, volevano al folito congiun- 

f ;cre' col crillianelimo la cìrconcìlìoDe t e le cerimonie 
eg^li ( vedi la lettera a’ Calati ) . Paolo gli chiama ca- 
ci , probabilmente alludendo ai celebre detto de* pro- 
verbi XXVI. II. Il cane, che torna al vomito i imperoc- 
ché coAoro ritorcati al giudaifmo , cercavano di trarvi 
anche altri ; ovvero cosi gli chiama per efprimere la 
loro impudenza, e voracità, e avarizia. Gii chiama 
ancora cattivi operai , perchè pervertivano il vangelo 
di Grillo, del qual vangelo li vantavano di elTere mini- 
ilei, e predicatori. 

Guardatevi dal taglio : Non dice eirconcijìone , ma fa- 
glio, per difprezzo , dimoArando, che quel rito, il qua- 
le nella vecchia legge era di tanta importanza , non è 
adelTo nella nuova legge , e dopo la vera circoccilions 
del cuore introdotta da CriAo fé non un taglio inutilc> 
c di nìun valore. 

. Verf. }. / circoncifi fiam noi &c. La vera circoncilìo- 
ce è quella del cuore, per cui i pravi affetti recidoclìj^ 
e le difordinaie paliioni , onde Aa fcritto: circoncidete ■ t 
^ojlri cuori : Jerem. 1 v. 4. I veri circonciA adunque 
fiam noi , i quali a Dio ferviamo lion per gli eAerni 
riti , ma fecondo lo Spirito di Dio , che i cuori puri- 
lìca , e di fanto amor gli riempie per camminare eoa 
foavità, e prontezza nella via de’ divini comandamenti. 
Noi , i quali riconofeiamo tutti i beni , e la virtù , e 
la pietà , e la fperanza delle eterne promelfe da Cri- 
Ao , e non dalle cerimonie carnali , o dalla circoncU 
iìone della carne. - < 

Verf. 4. 5. 6. Quantunque io abbia, onde confidare &c. Nè 
io cosi ragiono , perchè , conio fuol- talora avvenire p 
quello difp rezzi, che io Boa hOt Imperocché fe tali 
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» 

alcun altro vani confidar nella* clìus vidttur confiitrt in entn«^ 
carne , maggiormente io • tgo magit , 

5. Circoncìfo l’ottavo gior- Circumcìfut oBavo ditte» 

no , Ifraelita di «azione , della genere Ifrael , de tribù Beniamin, 
tribìi di Bmiamin\ Ebreo (na- • H:brteut ex Hebruis , ftcundum 
to ) di Ebrei , fecondo la Itgge legem Pharifxus , 

Farifco , • Ad. 23. 6 , 

6. Quanto allo zelo , p:rfe>' 6. Steundwn eemulattonem ptr^ 

cuior della Chiefa di'Dio, quan- fequent EccUfiamDeiy Jtcundum 
to alla giudizia confidente nel* jujlitiam , qux in lege eft , con» 
la legge»- irreprenfiti'e. verfaiut fine querela. 

7. Ma quegli , che erano t 7. Sed qux mihi fuerunt lucra, 

mici guadagni , gli (limai a cau* keec arbitratus fum prupter CkrU 
(à di Crido mie perdite» JUun detrimenta. 


cofe fofler materia , od argomento di gloria , o di (i« 
ducia , avre* io ragione e di gloriarmi , e di aver (iian* 
za <]uanto chicchelHa , e ancor dì vantaggio ; ào circon- 
ciro Tottavo giorno come Ifacco , c come ì |>oderì d’Ifacco} 

10 Ebreo di Ebrei , non ammelTo tra quelli per grazia 
come profeiìto , come gli Ifmaeliti , e gli Idumci , ma 
per nafcita , e per ragione di fangue , Ifraelita » cioè 
dìfcendente di Giacobbe ; io della nobile tribù di Be* 
niamin , dalla quale fu prefo il primo Re d' Ifraello • 
tribù (Irettamente congiunta con quella di Giuda ; io 
quanto all' olTervanza della legge , Farifeo di profelCo- 
ne » e di fetta , quanto all’ amore , e zelo della legge , 
violento perfecutor della Chiefa ; io finalmente fecondo 

11 gius , e le regole , e le preferizioni legali aiToluta» 
mente tale da non poter edere in alcuna anche mini- 
ma cofa biafimato , o riprefo. Ecco quello , che io era 
fotto la legge ; di altrettanto fi vantino i fallì Apodoli 
miei avverfari. 

Verf. 7. Ma ^gli, che erano i m'eì guadagni &c. 
Ma quelle eccellenze , le quali fecondo la opinione 
mia , e degli altri uomini erano confiderate come cofe 
utili per la falute , io le ho ftimate rifpctto a CrìRo 
. non folo inutifi , ma dannofe , come quelle , che mi 
trattenevano dal ricevere la verità « e la falute da Crillo; 
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t. Anzi io giudico , che le 
coTe tutte (iano perdita rirpetto 
aii’ eminente cognizione di Gesù 
OiAo mio Signore: per caufa 
di CUI ho giudicato un difcapi- 
to tutte le cole, e le (limo co* 
me fpaxzatura per fare acquiAo 
di CriAo, 

9. Ed cAiere trovato in lui, 
non avendo I» mia giuAizia , 
che vien dalla legge , ma quel- 
la , che vien dalla fede di Cri- 
Ao Gesù : giuAizia , che viene 
da Dio (che pofa) fopra la 
fede. 


8. Veruntamtn exiflìmo omnì* 
deirmen$’im effe, propitr tmlnen- 
ittn jcitntiam Jefu Chrifii Domi- 
ni mei : propttr qutni omnia de- 
tri meni um feci , 6* arbitrar ut 
fitreora, ut Chrijlum lucrifaciam. 


9. Et inventar in illb , non 
habens m*am juftitiam , qua ex 
lege eft , fed illam , qua ex fide 
efl Chrifii Jefu ; qua ex Dea tfi 
jufiitia in fidtf 


VerC 8. Anii io giudico , che U cofe tutte fiano perdi- 
ta &c. Nè Colo quelle, ma acche tutte le altre cofe del 
mondo, e tutti i beai' di elTo, e la AelTa vita io credo 
eflcre un difeapito in comparazione della falutare Tubli- 
milGma , ed efficacil&tna cognizione di CriAo , come Si- 
gnore , e {alvator mio , per amor del quale tutte que- 
lle cofe ho riputato, che foffero^per me un difeapito, 
mentre per elTe trafeurava le ricchezze di CriAo , e 
come le più vili cofe io le rigetto per entrare a parte 
de’ beni meritati agli uomini da CriAo-'^La giuAizia le- 
gale è comparata in queAo luogo alle cofe più vili dall’ 
ApoAolo , come già da Ifaia i.xiv. per riguardo a que- 
gli £bret , che facevano le opere della legge fenza la 
fede in CriAo , e in tali opere ponevano la loro fidan- 
za, perfuafi di avere per la fola legge la vera giuAizia; 
opinione falfa, e fuperba, la quale infettava le loro ope- 
re. Vedi la lettera a’ Romani. * 

Verf. 9. Ed ejftre trovato in lui , non avendo la mia 
giu^i^ia &c. Notili , che ejjèr trovato è un ebraifmo , che 
vuol dire ejftre. Continua il ragionamento del verfo pre- 
cedente . Io Aimo uD^ nulla tutte Ip cofe, e le rigetto 
per fare acquiAo di CriAo , ed edere in CriAo , come 
il tralcio nella vite , mediante la giuAizia ( non quella 
mia antica pretefa giuAizia , effetto delle mie proprie for- 
ze , c della nuda iettcsa della legge) ma mediante queir- 
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10. Affiti di conofcer lui , e io. Ad eognofeendum Ulum , 
1* efficacia della fua rifurreiio- & virtutem refurreSionis tiuSf 
nc, e la partecipuione deTuoi & focieiaiem pajponum ilTuu : con^ 
pdiimenti , contormatomi alla fi.gura.ius morii tìus: 

mone di lui : 

11. Se in qualche modo giun« , 1 1 . 5Ì f uo modo oecurram ad 

gi io alla rifurreaiooc da morte rafurrtBiotun , qum tjl tx mortuìr. 

la. No* I*. ^o« 


la giuftizia , di« provien dalla fede in Criflo Gesù , giù* 
ftizia , che viea da Dio * perchè egli è , che la opera ' 
io noi , ed ella pofa fopra la fede , viene a dire . ha ' 
per fondameoto la fede, Rom. in. zi. zi., x. 5. , Chrifojl. 
ed akri. 

Verf. IO. Afìn di conofcer lui , t V efficacia ùc. Ha de- 
fcriuo di fopra e -la maniera, onde li acquìfta la giu* 
ilizìa crilliana , e 1* autore di elTa \ viene adelTo a de* 
fcriverne ì frutti , e per tal modo fa anche conofeere . 
quel , che egli abbia guadagnato coll' abbandono del 
giudaìfmo. Il frutto adunque fi è di conofeere in pri- 
mo luogo non folo' per la luce imprecataci dalla fe- 
de , ma anche col fatto, e con la propria efperienza quel , 
che lia Gesù CriCo particolarmente riguardo a noi, viene . 
a dire , come egli è 1’ autore , e ennfumatore della no- 
lira fede , il falvatore noCro , e mediatore : in fecondo 
luogo di conofeere la virtù della rìfurrezione di lui , la 
quale è modello della nollra rifurrezione. Vedi Rom. vi. 
4., Eph. II. IO. ( in terzo luogo dì conofeere la ma- 
niera di imitarlo , la quale conliCe nella partecipazio- 
ne de* patimenti di Grido, e nel portare nel noCrocor-, 
po la mortificazione di Gesù Grillo , per la quale alla 
padrone , e morte di lui ci rendiamo conformi. 

Verf. II. Se in qualche modo giunga io fyc. Quella ni a- 
niera di parlare indica la grandezza , e la didicoltà dell’ 
imprefa, e il dedderio. ardente di giungere, e di giun- 
ger tollo a quel termine . Per tali vie ( dice egli ) io 
m' incammino verfo la beata rifurrezione , dopo la qua- 
le nè la morte , nc alcun male avrà, più luogo. 
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li. Non che io già tutto ab- 
bia confeguito , o che io fia 
già perfetto : ma tengo dietro 
a (ludiarmi di prendere quella 
cofa , per cui io pure fui pre- 
fo da Grido Gesù. 

13. lo, fratelli , non mi cre- 
do di aver toccata la meta. Ma 
quello folo, che dimentico di 
quel , che ho dietro le fpalle , 
verfo le cofe dendendomi, che 
•ni danno davanti, 

14. Mi avanzo verfo il fe- 
gno , verfo il premio della fu- 
perna vocazione di Dio in Gri- 
do Gesù. 


12. Non quoi jam aeeipcrimi 

aut jam perftQus fim: ftquor au- 
ttm , fi quo modo comprthendam 
in quo 6* eomprthtnjus fum a 
Chrtfio jefu. ' 

13. Fratrtt , tgo me non ar^ 
bìtror comprehendiffi. Unum au- 
ttm, qu» quìdem retro funi, obli- 
vifeens , ad ea vero , quee funt 
priora f extendens meippim^ 

14. Ad defilnatun perfequor , 
ad bravium fupern» voeationu Dei 
in Chrifio Jeju. 


Verf. 12. Non che io già tutto abbia confeguito &c. AP« 
finche niuno creda , che egli lì arroghi di elTere gli 
degno della rifurrezione , e della immortalità beata > per 
quedo dice: non c già, che io mi peni! di aver rice- 
vuto tutta quella perfetta cognizione di Crldo , di cui 
ho di fopra parlato , o di elTere talmente perfetto nella 
imitazione di Grido , che nulla mi manchi per ricevere 
il premio > ma fo ben io tutti i miei sforzi Tper pren- 
dere quell’ altezza di perfezione , alla quale perchè io 
giungelTi , fui prefo j e tratto da Gesù Grido , allora 
quando fuggitivo , ed errante andava lontano da lui. 

Verf. 15. 14. lo y fratelli , non mi credo &c. Gon qued’ 
apodrofe ai Filippelì vuole ifpìrar loro col proprio efem- 
pio r amore della umiltà. Io da tanto tempo Apodolo 
di Gesù Grido non mi credo fteuro dì edere giunto a 
quel fegno di perfezione , a cui pur afpiro ; quedo fo> 
lo io fo , che podo in dimenticanza ( come di poco pre- 
gio ) quello , che ho fatto , e fofferto nella età prece- ^ 
dente, non badando a quello fpazio, che ho già tra- 
paflato della mìa corfa , allungando il padb , e con tut- 
to lo sforzo dendendomi a quello , che mi reda anco- 
ra da correre , verfo il fegno mi avanzo , e verfo la 
palma, a cui ci ha Dio chiamati dal cielo per Gesù 
Grido , cioè mediante U fede di Grido ,64 meriti di 
Tom. jy, f f 
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1^. Quanti adunque fiamo Quìcuntjut ergo ptrfeRl fu~ 

|>crtètti , penfiamo in tal guifa: mus , hoc ftntiamus : & fi quid 

e fe in alcuna cofa penfate al- aliter fapitis, & hoc vobis Deus 
trimenti , anche in quello Dio rtvtlabìt, 
yi illuminerà. 


Crifto. I tre precedenti verfetti battono tutti fopra una 
continua belliilìma comparazione della vita criftiana eoa 
la cotfa 1 UDO de’ giuochi > o fia de' certami tanto ce« 
Icbri nella Grecia , e con fomma grazia « ed eleganza 
fa ufo r Apoftolo delle voci proprie di quello giuoco , 
come hanno oflervato gli interpreti. Ma quello * che piu 
importa , fi c di trarre da tutto ciò 1 ’ utile graviflìmo 
documento, che egli ebbe in mira. Colui, che corre 
nello (ladio , non folo non fi arreda giammai , nè indie- 
tro riguarda Io fpazio precorfo , ma tutto ilfuoftudio, 
e tutto r animo ha rivolto a trapaflare i competitori • 
e gli occhi di lui noe altro veggono , che il legno , e 
il fine della corfa , e il premio dedinato pel vincitore. 
Impariam da coloro, i quali, come altrove dice l'Apo> 
dolo, per una corruttibil corona combattono, con qua- 
le impegno, e codanza dobbiamo combatter noi per 
una corona infinitamente più nobile , e incorruttibile. 
Qualunque cofa abbia già latto 1’ uomo per meritarla , 
egli dee peniate ad ogni momento di edere come fui 
bel principio della fua corfa j dee ad imitazione deir 
Apudolo porre ogni dodio per avanzarli alla perfezio- 
ne , perchè nella via della lalute il non andar avanti è 
lo dedo , che retrocedere ; dee avere continuamente 
davanti agli occhi quel termine beato , cui non fi giun- 
ge , fe non per mezzo della perfeveranza , alla quale 
U premio eterno è promedo. 

Verf. 15 . Quanti adunque fumo perfetti, penfiamo in 
tal guifa : e fe in alcuna cofa &c. Noi tutti adunque , i 
quali nella cognizione delle cofe divine andiamo innan- 
zi agli altri, riconodiamo tutti, che non lìamo ancora 
arrivati a quel fogno , cui fa d’ uopo di aggiungere , 
come ho detto , e che a quedo dobbiam con ogni sfor- 
mo tendcr&.coQtinuauieBte i che fe alcuno per difgrazis 
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iS. Quanto per 2 > a quello , 
a che uam già arrivati, ten- 
'jghiamo gli tledi fentimenti ; e 
perfererianio nella (leiTa regola. 

17. Siate miei imitatori , o 
fratelli , e ponete mente a que- 
gli , che camminano fecondo il 
modello , che avete in noi. 

18. Inaperocche molti , de’ 

? uali fpede volte vi ho parlato 
e ve ne parlo anche adeflb 
con lagrime ) fi diportano da 
nemici della croce di Grillo: 
IO. La fine de’ quali i la 
perdizione ; il Dio de’ quali è 
‘il loro ventre: i qua'i della pro- 
pria confufione fan gloria , at- 
taccati alle cofe della terra. 

ao. Ma noi liam cittadini del 
cielo : donde pur afpcttiamo il 


16. yeruntamen ai quod ptr. 
venimus, ut idem fapiamus; 4* 
in tadem permanenmut regala. 

17. Lnitatores mei e fiate , fra- 
tret , 6f obfervate eot , qui ita 
ambulant , ficut habttis formata 
nofiram. 

18. * Multi enim ambulante 
quos fape dtctbam vobis ( nunc 
autem 6» fieni dico ) inimicos cru- 
cis Chrifii : 

* ftom. 16. 17. 

19. Qttotum fir.rs interitus : quo- 
rum Dtus vewer efi: 6> gloria 
in confufione ipjorum , qui terre- 
na Japiunu 

30 . Nofira autem eonverfati» 
in ceelii efi : onde etiam Jalv^- 


altrimenti penfafTe ^ e fi credelTe già al tarmine della 
perfezione, io confìdo , che Dio non permetterà, eh* 
egli redi nel Tuo errore , ma con interna luce gli farà 
conofeere anche in quedo la verità. 

Verf. 16. Quanto però a quello ^ a che fam già arri- 
vati ^ tenghiamo gli fiejji fentimenti &c. Rjguardo poi a 
quelle cofe , le quali con lume di fede abbiamo già 
conofeiute , fi tengano da tutti noi i medefimi fenti- 
menti ; non fi abbandoni la comune regola della fede. 
Ha in mira quello , che . dì (opra infegnò contro i cri> 
IHani gìudaizzanti. 

Verf. 18. Nemici della croce di Crìjlo: Nemici della 
croce di Grido erano coloro, i quali infegnavano, che 
non vi fode falute fenza la legge. 

Verf. 19. Della propria conft^ne fan gloria &c. Si glo- 
xian di quello , onde dovrebbero vergognarli , nc di 
altro fi dan penfiero , che della vita prefente , de’ beni 
della terra , e de’ piaceri , e della gloria del fecolo. 

Verf. 10. Ma noi fiam cittadini del cielo &c. E per- 
ciò non alle cofe terrene penfiamo ma alle celedi ; 
quede ceichiaoiio , quede di coatinuo abbiam nella men- 

f f a 
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Salvatore, il Signor noftre Gesù 
Crido ( 

li. Il quale trasformerà il 
corpo di nodra vilezza, perchi 
Ca conforme al coipo della fua 

I 'Ioria, per quella potenza ,con 
a quale puù ancor foggettarea 
fe tutte le cofe. 


tortm txvtElamus Dottùnum tu^ 
Jlrum Jejum Chrifium , 

11. Qui reformaiU corpìu huf 
mìlitatis noftrtt , configuratum cor« 
pori clarUatls fua, fccundam ope- 
rmtioncm, qua eiiam pojpi Jui'jh 
(tre /iti omnia. 


/ 

/ 

te » e nel cuore. Il crIdiane(imo è profeOIonfc dì vita 
celefte. Siamo quaggìDi come ofpiti , e pellegrini. La 
softra patria è il cielo , donde afpettiamo colui , il quale 
verrà un giorno a trasformare il corpo noAro vile» 
ed abietto in un corpo incorruttibile , efente dalle miferie» 
ed infermità , alle quali lìamo foggetti nella vita prq- 
fentei in un corpo limile al Aio proprio corpo glorio- 
fo *, e ciò Grido farà con quella Aefla potenza , eoa 
cui foggetterà a fe tutte le cofe , viene a dire » con U 
fua divina potenza. 



Digitized by CoogL 


'AI FILIPPÈSI. CAP. ly. 


4J3f 


CAPO IV. 


Gli eforta alla perfeverania , al gaudio fpirituaU , aHé 
modejlia , alla orazione ^ e al rendimento di grafie } de“ 
Jìdera ad ejji la pace di Dio , e che cojlamententt of^ 
fervino tutto quello , che a Dio piace ; lodandogli pet 
aver ejp. mandato a lui quello ^ di che abbifognava ,pet, 
me^ di Epafrodito. 


l.^er la qual cofa , fratelli 
tniei cariflìmi , e amatiiTimi , 
mio gaudio , e mia corona: 
er tal modo tenetevi faldi nel 
ignore , o cariflìmi. 
a. Prego Evodia , e ptego 
Sintiche , che abbiano gii fieilì 
fentimenti nel Signore. 


i. JCiequt ffratres Oiet canjjìmi^ 
6" ocjidtratijfimi , gaudlum mcurrit 
te corona mea: fic flàie in D<y 
minò , carijpmi, 

i. Evodlatrt rogo , 6» SyniU 
ehm deprecar t ìdìpfum fapere iti 
Domino. 


AHUOTAZtOltl. 

Verf. I. Mio gaudio f ernia corona &c. Voi , mia dot' 
ce confolazione , e mia gloria per la fede > e carità , 
di cui dace si belli efempi , perfeverate nel modo , chef 
vi ho già detto j collanti nel fervizio, e nell’ amor del 
Signore . 

Verf. 2 . Prego Evod'a y e... Sintiche y che abb'ano &Ce 
Tra quelle due donne principali dì quella Chìefa qual- 
che legger dilTapore era nato probabilmente per motivi 
liguardanti la religione ^ e la pietà > come fembra in- 
Imuare l’ Apollolo in quello , che dice di elTe ntf 
verfetto feguente. Le prega adunque di llar uni- 
te di fentimenti nella carità di Grillo. Qualche in-< 
terprete moderno ha creduto , che il nome di Sintìcho 
debba averli per di uomo , e non di donna , nè puèr 
negarli , che la voce greca abbia maggior rapporto al 
jiialcolino, che. al femminino-, ma ficcome il Grifollo' 
uio, e Tcodoicto, ed altri Greci lo hanno piefo per’ 
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y Prego anche te, compagno 5. E:ìam rogo fi* ft\ 'gtmant 
fedele, porgi la mano a quelle, campar^ adjuva illas , qua 
le quali hanno meco combattu- cum laioravtrunt in evangtlio cum 
to per il vangelo con Clemen- Chmtme^ & cateris adjutor'àia 
te , c con gli altri miei aiuti , mtu , quorum nomina funi in Ii« 
i nomi de’ quali fono nel libro irò vita. 
della vita. 

4. State allegri Tempre nel Si- 4. Gaudete in Domino femptr: 
gnore : lo dico per la feconda tttrum dico, gaudete. 
volta , (late allegri. 

nome di donna , per tale polliamo prenderlo anche noi 
col maggior numero degli interpreti. 

Verf. 3. Prego, anche te, compagno fedele &c. Non Tap- 
piamo con certezza a chi egli parli con quelle parole; 
elle fono indiritte a un uomo , che aveva molto ope- 
rato in fervigio della Chiefa di Filippi inlìeme con Pao- 
lo , e a lui Paolo raccomanda di adoperarli a riunirò 
gli animi di quede due donne. Di quelle egli dice, 
che avevano infieme con lui combattuto per il vange- 
lo , viene a dire , avevano fodenuto afQizìoni , e fati- 
che, e perìcoli j fervendo alla fede, particolarmente nel 
' proccurare la converfione delle altre donne, e nell* 
illrnire le convertite. 

Con Clemente , e con gli altri miei aiuti , i nomi de 
tfuali &c. Origene , s. Girolamo , Eufebio , Epifanio , ed 
altri credono, che quello Clemente lìa lo llelTo , cho 
fu poi fuccelTore di Pietro dopo s. Lino , e s. Cleto , 
e la Chiefa latina ha dato pefo a quella opinione ccd 
leggere all’altare nel giorno della fella di s. demento 
Papa quello luogo dell’ epillola a' Filippelì. Gli altri , 
che egli non nomina , ma dice , che fono con lo (lelTo 
Clemente fcritti nel libro della vita , lì può credere, 
che folTero i facerdoti , ed altri minidri di quella Chie- 
fa , alia fondazione della quale molto avevano contri- 
buito come aiuti del nodro Apodolo. 

Verf. 4. State allegri fempre nel Signore &c. Ripete 
con grande aderto la delTa cofa detta già cap. tu. 1 . , 
perchè in grandi travagli lì trovavano que* crillìanì. 
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La voftra modeftia Aa no> 
ta a tutti gli uomini : il Signo« 
re è vicino. 

6 . Non vi affannate per nien> 
te : ma in ogni cofa Aano ma» 
nifefbte a Dio le voAre ridiie- 
Ae per mezzo dell’ orazione , e 
delle Aippliche unite al rendi» 
mento di grazie, a 

7. E la pace di Dio , la qua> 
le ogni intendimento formonta, 
Aa a guardia de’ vcAri cuori , 
e delle voibe menti in CriAo 
Gesù. 


5. Modejlia Vtflra nota j!t 
omnibus hominìbus : Domlnus prò* 
pe tft. 

6. Nlhtl folUciti fiils : ftd in 
Omni oratìone , 6* obfccratione , 
cum gratìarum oBiont , pttitlo* 
nts vejlm ìnnotefcant apud Dtuau 


7, Et pax Dei f quee txfupe* 
rat omnem fcnfum , cujlodìat cor- 
da vtflra , & inttlligentiai veflrast 
in Chrìflo Jefu, 


Vcrf. 5. La vojlra mode fila Jìa nota a tutti gli uomi- 
ni: il Signore è vicino : Diportatevi con tutta mo>! 

«ieraztone , e dolcezza verfo di tutti gli uomini an- 
che Gentil: , anche nemici della fede ; il Signore , cho 
è rimuneratore de' buoni , fta per venire i non farà lun- 
go il tempo di folFrire , la ricotnpenfa è vicina , ed ella 
è eterna. 

Verf. 6 . Non vi affannate per niente : ma in ogni co- 
fa &c. Non vi prendete foverchia pena , ed affanno 
per qualunque cofa , che vi accada , lo che farebbe 
indizio di animo, che difGda della previdenza divina, 
e delle promefle del Signore j ma io quaUiiìa negozia 
feabrofo , e difficile, all' orazione ricorrete , e in effa 
,a Dio efponete i voliti defider) , e le vollre petizioni 
.accompagnate dal rendimento di grazie. All’ oraziono 
di domanda va unita fempro fecondo l’ Apollolo l’ ora- 
;zione di ringraziamento , quella pe’ benefizi futuri , 
quella per i palTati. Vedi 1. Cor. xiv. i 5 ., Ephef. v. 4. 

Verf. 7. E la pace di Dio , la quale ogni intendimene 
to formonta &c. La pace di Dio ella è la tranquillità 
della cofeienza nafcenie dalla viva fperanza in Dio, 
cui fiamo fiati riconciliati per Grillo ; e una tal paca 
è un bene incomprenlìbile ad un uomo mortale. Que- 
fta , dice Paolo , Ila a guardia de’ voliti cuori , perchè 
non lì allontanino giammai dai bene , e Aa a guardia 
delle voftre menti , perche non abbandonino giammai U 

.Teio mediante la grazia di^ Gesù ^Grillo. 

E f 4 
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4^6 IITTERA DI 

'■S. Del rimanente, o fratelli, 
unto quello , che è vero , tutto 
quello , che è puro , tutto quel- 
lo , che è giudo , tutto quello , 
che è fanto , tutto quello , che 
rende amabili , tutto quello , che 
fi buon nome , fe qualche vir- 
tù, fe qualche lode di difcipli- 
na, a quede cofo peiìfatc. 

9> Le quali e apparade , e ri- 
cevede , e udide , e vedede in 
me , quede mettete in pratica : 
c il Dio della pace lata con 
voi. 

IO. Io mi fon poi grande- 
mente rallegrato nel Signore , 
che finalmente una volta fiate 
rifioriti a penfare a me , come 
pur penfavate : ma non aveva- 
te opportunità. 


S. PAOLO 

8 . Dt calerò, fratres ,ip:ìeesn- 
que limi vera . , quacunqut pudi* 
ca , quacunque jujla , quaeunqu» 
fanda , quacunque umaòUia , qua- 
cunque bona fuma , Ji qua vìr- 
tus , fi qua laus di f ci piina , ha» 
cogitate. 

9. Qua £• didicifiis, & acce- 
pifiis , 6 * aui’fiis , 6 * vidi fiis in 
me , hac agite : 6e Deus pacis 
erti vobifcum, 

10. Gavifas Jum aueem in Do- 
mino vekementer , quoniam tan- 
dem aliquando refiormjlis prò me 
fentire , ficut 6 * jeatitbatu : oc- 
cupati auicm eratis. 


Verf. 8. 9. Tmto quello ^ che è vere&c. Vero in- que- 
llo luogo figai&ca fchUtto , Jìncero y/en^a ipocrisìa. Rac- 
comanda in quello verfetto tutti i doveri della vita 
crilliana , la fempiicità lontana da ogni Unzione , e men- 
zogna ; lapurità nelle parole , ne* portamenti , e nelle 
azioni ; la gìudizia , che rende agli altri quel , che a 
ciafeuno è dovuto ; la fantità , che tutto T uomo con- 
fagra a Dio , e al Tuo fervizìo y tutte quelle cofe , per 
le quali l'uomo lì rende amabile al prolEmo ; tutte quelle, 
per le quali li acquitla buon nome ; T efercizio di tutte le 
virtù fecondo i tempi, e le circollanze ; Analmente una 
idifciplina, e contegno, che lia non folo irreprentibile, 
ina degno di lode. Quelle cofe vuole egli , che ab- 
biano continuamente nell’ animo , le quali egli aveva 
loro ìnfegnate , e quali polle nelle mani , e delle quali 
Aveva dato ad elli 1 ’ efempio , efempio veduto da elS 
co’ propri occhi , quando egli era prefente , e udito , 
-quando egli era lontano da loro ; quelle vuole , che 
pratichino , aHinchc abbiano con feco il Dio della pace. 

Veri*, ro. Io mi fon poi grandemente rallegrato nel Si- 
gnore , che ... fate rifioriti &c. Mi Tono rallegrato non per 
riguardo a me Hello ^ ma per ambre del Signor Gesù 
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Ul FILIPPESI. CÀP. ir. 


• 11. Non parlo come per ri- 
guardo alla (mia) indigenza: 
imperocché ho imparato ad ef- 
fer contento di quello , che io mi 
trovo. 

12. So cfTere umiliato , fo an- 
che eiTer neii’abbondanza ; (dap- 
peirutro , e a tutte le cole To- 
ro lUto avvezzato ) ed elTer 
Tatoiio , e patir la fame; e 
aver copia, e patire inopia : 

1^. Tutte le cofe mi fono 
pon'iiidi in colui , che è mio 
contorto. 

14. Per altro ben avete voi 
fatto ntll’ edere entrati a parte 
della mia tribolazione. 


II. Non quafi propttr ptnu. 
rlam dico : ego tnim didici , ià 
quibtu fum , fufficiens tjfc. 

. 12. Seta & humiliarif feto & 
*bundare ; (uiique, & in omnibus 
ìnfl'uutui fum ) & feuiari , 6* 
tfuf ire ; 6> abundart , 6 f ptnw. 
rìam pati : 

13. Omnia pojfum in co , fià 
me confortai. ^ 

14. Vtruntamen bene feeifits ■, 
communicanies trìbidationi mete. 


Grido t che Ha in certo modo rifiorita in voi la folle- 
cituclioc vodra , e benevolenza verfo di me « la quale 
veramente non è mancata in voi giammai, ma vi man- 
cava i' opportunità di dimodrarla all’ ederno. La me- 
tafora c profa dalle piante , che nell’ inverno fembrano 
morte , ma alia primavera fiorifeono ; così i Filippefì 
dopo lungo fpazio di tempo avean dato all’ Apodolct 
una nuova dimodrazione della loro carità col mandar- 
gli foccorfo di denaro nella fua prigionia. 

Verf. II. 12. 13. Non parlo come per riguardo &c. 
Non parlo di queda vedrà beneficenza relativamente 
al bifogno , che io ne aveva , ma piuteodo relativamente 
al vodro beue , e al merito da voi acquidato con que- 
da buona opera, ver/. 17.; imperocché quanto a 
me , io fo adattarmi e al bene , e ai male , aiutandomi 
il Signore , che c mia confolazione , e mio fodegno ', 
■e mediante la grazia del quale tutto c a me polHbiie . 
• Verf. 14. Per altro hen avete voi fatto &c. Nc quedo 
io dico , perchè non fia grato , e riconofeente al vo- 
dro amore; anzi vi rendo grazie, che , effendo io af- 
flitto , e bifbgaofo d’ aiuto , e abbiate avuto compal&o- 
ue delle mie tribolazioni , c mi abbiate fovvenuto ge- 
Berofamente. 
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4 sS LETTERA DI S. PAOLO 


15, Ma voi par fapete , o 
Fillppefi , come nel principio 
del vangelo , allorché io partii 
dalla Macedonia, nilTuna Ghie* 
f» ebbe comunicazione con me 
in ragione di dare , e di avere, 
eccettuati voi foli: 

. 16. Imperocché ancheaTef* 
falonica mi mandale una, e 
due volte il bilbgnevole. 

17. Non che io cerchi il do- 
po , ma cerco il frutto abbon- 
dante a vodro conto. 

18. Ed io ho ritirato il tut- 
to , e fono nell’ abbondanza: 
fono ripieno, ricevuto avendo 
da Epafrodito quello , che ave- 
re mandato , odore (bave , odia 
accetta , grata a Dio. 

19. Il mio Dio poi adempia 
tutti i vofbi defiderj fecondo le 
fue ricchezze con la gloria in 
Crido Gesù. 


Scitis autem & vm, Pkl. 
Itppenfu , quoi in princìpio tvan» 
gela , quando profeRui funi a 
Macedonia, nulla miài Eccltfia 
communicavit in ratione dati, 
accepti, nifi vos foli: 

16. Qv/a è* Thtjfalonìcam /è- 
mtl, 6* bis in ujum miài mififiis, 

17. Non quia quttro datum , 
fti requiro fruRum aiundantem 
in raticne vefira. 

18. Habeo autem omnia , & 
abundo: repletus fum , acceptis 
ab Epaphrodito quee mififiis , odo- 
rem fuavicatis , hofiÌMn acceptam, 
placeniem Deo. 

19. * Deus autem meus im* 
pleat omne defiderium yefirum , 
fecundum divitias fuas, in glo~ 
ria in Chrifto Jeftu 

* Rom. la. 1. 


VerC 15. Ma voi pur fapcu , o Fdippeji , come nel 
frincipio &c. Ed in ciò feguitato avete U volilo colhn 
me ; imperocché fino da quando, feminato la prima vol> 
ta il vangelo nella Macedonia, io mi partii per andare 
nell' Attica ( Atti xvii. ) voi fapete , come da niflun’ al* 
tra Chiefa , fuori che da voi , io non ricevetti alcun 
ibccorfo temporale a conto de’ beni fpirituali , i quaK 
aveva io comunicati alle medelime Chiefe mediante la 
predicazione della fede. 

Verf. 18. Ho ritirato il tutto: Ho proccurato di efpri- 
mer la forza della parola greca , la quale figniBca ri- 
cevere alcuna cofa come frutto di un'altra, come il 
fitto di un podere , o mercede di un lavoro , imperoc- 
ché vuol fempre l’ Apoflok) inlìnuare , come la merce- 
de é dovuta a' predicatori del vangelo. 

Odore foave &c. Vedi Atti x. 4. Ephef. v. 2. 

Verf. 19. Secondo le fue riecke^^e con la gloria in Cri^ 
fio: Io , dice Paolo , fono povero , né polTo corr jfpoftr 
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FIlIPPESl. CAP. IP. 


%e. A Dio poi , e padre no- 
ftro eloria ne’ fecoU ae’ iécoK : 
così na. 

li. Salutate ciafcuno de* fan* 
«i in CriftoGesù. 

11. Vi falutano i fratelli , 
che fono con me. Vi falutano 
tutti i fanti, e principalmente 
quegli , che fono della cafa di 
Celare. 

13. La grazia del Signor no- 
ftro Gesù Grido col voltro fpi' 
rito. Così da. 


20. Dto autem , 6* patri nofira 
gloria in fticula faculotumzamtn. 

21. Salutate omntm fandum 
in Chrìflo Jefu. 

21. Salutant vòs , (fui mteum 
funi , fratrts. Salutant vos omnet 
fondi , maxime autem qui de Cm- 
faris domo funt. 

23. Gratia Domini nojlri Jifm 
Chrifti cum fpiritu vefiro. Amen, 


éere alla vodra liberalità ; ma il mio Dio è ricchifEmo^ 
egli vi renda la ricompenfa j ma ve la renda principal- 
mente nella eterna beatitudine per Gesù Grido, pei; 
cui abbiamo ogni bene. 

Verf. 11. QuegU^ che fono della cafa di Cefare : Fino 
nella cafa di Nerone adunque aveal'Apodolo introdot- 
to il nome , e il culto di Gesù Grido, cangiando in 
una Ghiefa la cafa del Tuo tiranno, e perfecutore , for- 
mando in certo modo un regno a Grido in mezzo aU* 
inferno. Vedi s. Girol. in epif. ad Philem, , 


IL F I N L. 
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VARIE LEZIONI. 

LETTERA PRIMA AI CORINTI. 


VOLGATA. 


CAPO I. 

Verf. 10* Ma fiate perfetti 

— — I ^ . Che fiete fiati bat- 
tezzati nel nome mio. 

— — 19. Rigetterò la pru- 
ilenza. 

CAPO II. 

Vtrf. I. La tefiimonianza di 
Crifio. 

13. Non coi dotti fer- 

moni dell’ umana fapicnza , ma 
con la dottrina dello Spirito. • 

CAPO m. 

Vtrf. j. ElTendo tra voi li- 
vore , e difcordìa. 

^ ' C. Che è adunque Pao- 

lo? ... Minifiri di colui , a cui 
avete creduto. 

13. Il dì del Signore 

lo porrà in chiaro. 

CAPO IV. 

Vtrf. 6 . Affinchè per mezzo 
di noi impariate , onde di là 
da quel » che fi è fcritto , non 
fi levi in fuperbia 1* uno fopra 
deir altro per cagion di un al- 
tro. 


GRECO. 


CAPO I. 

Verf. IO. Ma fitut uniti . 
compaginati &c. 

■ - '■ 13. Che io ho 
to nel nome mio. 

— — 19. Torrò di me^ip l» 
prudenza. , 

CAPO U. 

Verf, I. La tefiimonianza di 
Dio. 

13. Non co' ragionamen- 
ti infegnati dall’ umana fopienzas 
ma con quegli infegnati dallo Spi‘ 
rito fatuo. 

CAPO III. 

Verf. 3. Ejftndo tra voi Uva- 
re , dijfenjione , t difiordia. 

- - ■ 3. Chi i adunque Paoloì 
.. .ft non minijlri , per opera de’ 
quali avete creduto. 

— r ly 11 giorno (la luce) 
to porrà in chiaro. 

CAPO IV. 

Verf. 6. Affinché per mezgo di 
noi impariate a non efftr fapientt 
olire eptello , che è flato Jcritio , 
onde non vi leviate in fuperbia 
r uno contro i altro per ragiona 
di un altra. 
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VOLGATA. 


A^l 


— i 6 . G>m’io di Crldo- 

C A P O VI. . 

Vtrf. 2. Siete 7oi indegni di 
giudicare &ci 

■ » ■ ao. A caro prezzo. 

Glorificate , e portate 

Dio nel rofiro corpo. 


CAPO VIL 
Vtrf. 3. Quello, che le deve. 

— 3. Affine di applicarvi 
«11’ orazione. 

— ■ ■ 17. Com’ io infegno. 

» 14. Ogni fratello. 

— ao. Il tempo è breve ; 
refta,cheo(c. 

— 31. Che nonneufano. 

■' 35. Ma per quello , che 

è onefio , e che dia facoltà di 
fervire &c. 

— — 36. Non pecca , ove 
•Ua &c. 

CAPO IX. 

V trf, 6 . Di ciò fare ? 

ai. Con quegli, che 

erano fenza legge , come fe io 
folli &c. 


af . Per tutti ùt (alvi* 
34. Li palma. 


GRECO. . 

• L ' ' 16. Manca nel greco. 
CAPO VI. 

Verf. a. Stttt voi indegni de' 
pii piccoli giudica 

— ^ ao. A pre[[0, 

— — ■ Onorate adunque Dio 
nel corpo voflro , e nel voftro jpi- 
ritOf che fono ambedue di Dio. 

CAPO VII. 

Verf 3. La dovuta tenevo» 
len\a. 

' S’ Afine di applicarvi 
al digiuno , e all' oraiione. , 

■ 17* Com' io ordino. 

— — a4. Ognuno , 0 fratelli, 

— a9. // tempo , che refa 
(ovvero il tempo di poi) i ac, 
cordato ; onde refa &c. 

• - 3 1 . Che non ne abufano. - 

— — 35. Ma per quel y che i 
onefo , e giova a far ben unito 
con Dìo Jen[a difra^ione &c, 

_ ; 3 ^* pecca , fi ma, 

ritino 6 rc. 

CAPO IX. 

Verf. 6. Di non lavorare} 

— 21 . Con quegli, che eran 
fen{a legge , come ftnt^a legge 
( non offendo io fen^a legge , ma 
nella legge di Grifo ) per guada» 
gnare óre. 

" la. Per in tutti i modi 
falvar qualcheduno. 

14. Cpa( 3 iìor: s. Ci- 
priano, e s. Ambrogio hanno tra* 
dotto , palma. 
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VOLGATA. 

— — i7.Iofteflbnoa diventi 
reprobo. 

CAPO X. 

Vtrf. 1. Che voi ignoriate. 

■ - I ij. Non vi ha forpre* 
(b: 

- - Il profitto. 

■ ■ — 17. Un folo corpo fu- 
mo noi molti, quanti &c. 

— — a8. E pér riguardo del- 
b cofcienza. 


CAPO XI. 

' Vtrf. a. In ogni cofa vi ri- 
cordate di me. 

- Ritenete i miei docu- 
menti . 

6. Veli la Aia tefta. 

— - it. Siate eindici voi 
lleffi. 

— — 17. Di quello poi vi 
avverto, non per lodarvi &c. 

- — 24. D quale farà dato 
( a morte ) . t 

— — - 26. Annunzierete &c. 

CAPO XII. 

Verf. 13 . E tutte k membra 
alTendo molte &C. 


GRECO. 

- 37. Non fin io fieffo d<L 
rigetinre : /come moneta di cat« 
tira lega. 

CAPO X. 

i 

' VerC t. li pub tra- 

durre: vi fcordimt: Vedi Rom. 

VI. 3. , VII. I. 

. ij. k’x dlKtftr : Non ap~ 
prthendit ; E cosi s. Cipriano , 
e molti antichi telli delia Vol- 
gata. 

Lofcampo, e 

così Ago fi. confi. X. 5. 

- — \y.Un folo corpo fiiamo noi 
molli: imperocché tutti di un [off 
pam , ( ovvero , di quel fiolo pane) 
partecipiamo. 

— — a8. E per riguardo del. 
la coficienia ; concioffiachè del Si- , 
gnore é la terra , e quello , cht 
la riempie. 

CAPO XI. 

Verf. 1. Di tutte le cofie me 
vi ricordate. 

— — Ritenete le tradizioni. 

' ' - 6. Si veli. 

13, Giudicate dentro di 

voi medefimi. 

■ 17. Di quefio poi av- 

vertendovi , non lodo óre. 

— — 34. Il quale e /pezzato, 

- 3 $. Annunziate &e. 

CAPO XII. 

Verf. 13. E tutte le mmbra 
del corpo , cht é uno , tffenda 
molte &c. 
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VOLGATA. 

CAPO XIII. 

Verf. 3. E quando didribuifE 
&c. 

• 4. Non opera caprìc- 
ciofamente. 


Vcrf. 3. Non è ambiziofa. 
CAPO XIV. 

Vtrf. 2. Similmente. 

■ IO. Tante forte di Un- 
foe. 

■ — — 18. Parlo le lingue di 
tatti voi. 

38. Chi poi è ignoran- 
te , farà ignorato. 

CAPO XV. 

Vcrf. 3. Dagli undici. 

6. Da fopra cinquecen- 
to fratelli. 

20. Primizie de^ dor- 

aaisnti. 

• ■■ ■ 23. Che fon diCrifro, 
i. quali nella venuta di lui han- 
no creduto. ^ 

26. L’ ultima poi a ef- 

ièr difrrutta &c. 

— — 31. Lo giuro per &c. 

— — 34. Vegliate, o giufti: 

■ 38. Nel modo, che a 

lui piace. 

43, L’ultimo Adamo 

&c. 


GRECO. 
CAPO XIII. 

Verf. 3- L quando divldcjji 
in pci{i tutte le mie facoltà &c. 

4. li Ttpviptótiatt : Vo- 
ce tratta dal latino , in cui tro. 
vali perperam , perperus , ignota 
ai Greci. 

Verf. 5. Non i fchii^fnofa : 
Così interpreta il Grilòllomo. 

CAPO XIV. 

Verf. 2. Sputi : Credo , che 
fra pollo per iptctus. 

- »■ " IO. Tante jorte di voci. 

— '■ 18. Parlo le lingue piitf 
che tutti voi. 

■ 3^' ignora , ignori, 

CAPO XV. 

Verf. 3, Dai dodici. 

6. iveiru: Vedi il Gr. 

Matth. V. 14., Lue. x. 19. ,/o. 

HI. 31. 

20. jE' divenuto primi- 

fia de' dormienti. 

23. Que ' , che fon dì 

Crijlo , alla venuta di lui hanno 
creduto. 

26. Ultimo nemico fora 

dijlrutta la morte. 

31. rii <ùr OfMiópoar 

xml^notw. 

" 34. Vegliate nella giu- 

Jli{ia. 

38. Nel 'modof che a 
lui piacque. 

— — 45. Q«</, che vita do- 
po t Adamo tre. 
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GRECO. • 


4«S4 

VOLGATA. 

— 47. Il primo uomo dal* 
la terra , terrcllre ; il fecondo 
uomo dal cielo , ccle{Ie> 

— — 49. Portiamo aache l’im- 
nagine &c. 

— — * 51. Riforgerem vera- 
mente tutti , ma non tutti fa- 
rem cangiati. 

CAPO XVI. 

Vtrf. a. Ogni primo di della 
fettimana. 

Pafferb per la Mace- 
donia. 


— — 18. Diftinguete . . . que’, 
che fon tali. 


— — 47. Il primo uomo dal- 
li ttrrij di polvere-, il fecondo 
uomo il Signore dal cielo. 

■ — Porteremo anche r im- 
magine &c. 

51. Non tutti ci addcT- 

menteremo, ma tutti farem coti- 
giati. 

CAPO XVI. 

Verf. a. x«<n fticut 

■ ■— 5. Pojfo ver la Mace- 
donia ; Ma nel verno fiipx^ofuu 
il prefente è talora ufato anche 
pel futuro , come fi è notato 
altrove. 

■■ — 18. ÌTiytrdoxiTw <à§ 
mùat: La voce ivtyireioxuo 
divenne parola ecclefiaiiica , e 
fignìficava il riconofcerfi , che 
facevan l* un 1’ altro i crifitani 
veri d«li eretici, e dagli in- 
fedeli. Così , quando veniva il 
tempo di > accoflarfi a ricever 
la comunione , il diacono ad 
alta voce gridava : tTiyieùaiu'ju 
ùìkiKut : viene a dire , che ognun 
badaife , che alla comunione del 
corpo di Crifio non fi acco- 
fiafle alcun infedele » o profano. 


LET- 
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LETTERA SECONDA AI CORINTI. 


GRECO. 
CAPO I. 


VOLGATA. 
CAPO I. 

Vtrf. IO. Da tanti pericoli. 

■ 13. Quello, che avete 
letto, e riconofeiuto. 

17. Onde fu predo di 

me il si, e il no. 

— 19. In lui fu Tempre. 

■ 20. Sono in lui sì , e 

in lui perciò fono amen a Dio 
per nodra gloria. 


CAPO II. 

Vtrf, €. Riprenfioae fatta da 
molti. 


' 17. Non fiamo come 

moltifCmi , che falfificano la pa- 
rola. 


CAPO III. 

Vtrf. 13. Nel fine di quella 
cofa. 


— — 16. Sari tolto il vela- 
me. 

18. Come dallo Spirito del 
Signore. 


Verf. IO. Da morte tale. 

■■■ " 13. Quello, di che vi 
ricordate , e di thè fitte ptrfuafi, 

17. Onde fia prtjfo di 

me il si, si, il no , no. 

■ 19. In lui fu. 

■ » 20. In lui fono si , e 

in lui amen a gloria di Dio per 
tnt{io noftro: Vuol dire, per 
mezzo del nodro minidero nel- 
la converfìone delle genti. 

c A p o n. 

Verf.6. «/t(J rir rKHÒritr: Si 
potrebbe anche tradurre ; da.’ 
principali , da’ capi , o ftniori 
della Chitfa. Vedi il Greco di 
s. Matteo xii. 41. 42. 

■■■ — 17. Non fiam come l 
più , che fan ntgofio della pa^ 
rola : Nondimeno T adulterantes 
della Volgata può dare. 

CAPO III. 

Verf. 13, nt Molti 

padri latini l^gono , come il 
greco; onde fi può argomen- 
tare . che per errore de’ copidi 
^ oggi faciem in vece di 
fintm nella Volgata. 

— — 16. Si taglie il velame, 

18. Come dal Signore 1 

Spirito, 


Tom. ir. 


«e 
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VOLGATA. 

CAPO IV. 

Verf. 9. Umiliati , ma non con- 
rufu 

“ 14* Rifufciterà con Ge- 

sù* 

17. Quella , che è di 

prefente momentanea &c. 


CAP 0"V. 


greco. 

Capo iv. 

Verf. 9. Glttati per terra , ma 
non ejltnti. 

14- Rifufciterà per Gesù. 

®7* momentanea lez^ 
gereiia della noftra trìholaAme 
uno ejuberantementt eccedente pe- 
fo eterno di gloria opera in noi. 

CAPO V. 


Verf. 8. Ed effer prefenti al 
Signore. 

“■* ’ lo.Quel, che è dovuto al 
corpo. 


Verf. II. Illruiti aduntpie nel 
timor del Signore &c. 


Verf. 8. E di abitare dapprtf- 
fo al Signore. 

IO. mi Stic nù amuaoBf 
La Volgata qui dà luogo a cor- 
reggere il poco , dorè i copi- 
fti han mclTo fU in luogo di 
fTia. ° 

' può tradurre: 

Sapendo , che fia il timor del Si- 
gnore; per fignificar io fparen- 
to, che recherà feco U finale 
giudizio. 


C A P O VI. 


Verf. 5. Nelle fedizioni. 


6 . G)n la cafiità. 

~ ~ 9* Come gafligati. 


*4* non vogliate 

rnw.“r 


CAPO VI. 

Verf Nel non aver ferma 
fede : ir aKaiKtcatrieus. 

6. ir àyrómta: I padri 

greci fpicgano per difinterejfe. 

9- Toiìtuoputt : Gafli- 

gati per correzione. 

. Z-r^' mettete a 

giogo difeguale con gli infedeli. 


CAPO VII. 


Verf. IO. Produce 
tenza llahile. 


una peni- 


C A P O VII. 

Verf IO. Produce una peni- 
tenza ^ di cui uno mai fi pente^ 
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VOLGATA. 

CAPO Vili. ' 


gre c o. 

CAPO Vili. 


Vtrf. IO. E per moftrare la Verf. io, E ptrch'e t 

pronta volontà voftra. pronta yoLà !oJlra, ^ 


CAPO IX. 


CAPO IX. 


earu è ufata in Anfo di fidu- 
cia, o cfpettazione, Heir. m. 
14. 


CAPO X. 

Vtrf. a. Con quella franchez- 
aa , per la quale fono creduto 
ardito contro certuni &c. 

— IO. ( Dicon cfli ) 


• niifuriamO 

noi Itelfi con noi medefimi , e 
con noi ftelS ci paragoniamo. 


. * 4 * Siamo arrivati i 

primi. 


CAPO XI. 

Vtrf. I. Dio volefle , cke lòp- 
porufte &c, 


C A P O X. 

Verf. 2. Si potrebbe tradur-' 
re : Con quella francheii^a , colla, 
quale penfo di agire ( fo con- 
to di agire ) arditameme centra 
etrtunt &c. 

(Dice); Ma è fa- 
«ile 11 cangiamento dell’ « in », 
e molte edizioni hanno ^do-'t. 

uon intendono f 
fi murano con ft ftefi, , 
}tco JleJp fi paragonano : oppure: 
Ma mentre con feco flejfi fi mù 
furano , * feco ftefi fi parago- 
^no , non intendono ( nulla ) . 
Vuol dire: fono ftolti, mentre 
non con altra mifura fi efami- 
nano fe non della propria fti- 
nta, e non fecondo la verità. 

“““ 14* : Si di- 

ce propriamente i^dtree dell» 
uomo , o del cavallo , che ar- 
riva il primo alla meta. Vedi 
Rota. IX. ji, 

CAPO XI. 

Verf. 1, graiia fopportet^ 

U tre. 


G g 3 


Digitized by Google 


G R R co. 




VOLGATA. 


. Di nulla aver fatto 

di meno Scc. 

9. Non fui d* aggravio 

a niffuno. 

. , - - IO. Non farà a me 
chiufa la bocca fu quello van- 
to &c. 

a8. Oltre a quello , che 

viene di fiiora. 


3». Colui, che gover 

nava la nazione. 


■ — 3. Di non tJfcT niente 
inferiore: di non tfjer indietro. 

— 9. Non fui infingardo 
con danno d' alcuno. 

— — IO ir xiuytiait iva * 
fipetyiijiotet ài Vedi il gr. 
Rum. III. 19., Htbr. xi. 33., 
e Teodor. in quello luogo. 

i8. *•' ••etpix'dr. 

Il Grifollomo eipon.; : oltre le 
cofe , eh' io lajcio di fuori , che 
io non rafnfntfitOu 

— 31. L'Etnarca: E così 
chiamavafi, perche governava 
tutta la Siria Damafcena. 


CAPO XII. 


CAPO XII. 


Verf. 4. Arcane parole. 

7. Che mi fchiaffeggi . 

II. Son diventato ftol- 

•o* , . . 1 - 

- 12. I fegni del mio 

apollolato. 

13. Non vi fono nato 

18. Vi ha forfè gab- 
bati Tito ? 


Veri. 4. Ineffabili parole. 

7. Che mi fchiaffeggl, 

affinchè non mi levi in altura. 

— 11 . Son diventato fioltOf 

eloriandomt. 

— - iz. / fegtù di Apofiolo. 

- 13. Non mi fono fiato 

oriofo con vofiro danno. 

— xy, Ki ho fnejfi a faccoì 
18. Ha preio Tuo qual- 
che cofa del vofiroì 


CAPO XIIL 

Vtrf. z. Predilli , e predico 
come già prefente, così oraaf- 
fente &c. 

9. La volita perfezione. 


CAPO. XIII. 

Verf. z. Prediffi , e predico , 
come la feconda volta prefente , 
ed ora affente ferivo. 

. 9. luempTiou : La vol- 

f rata : eonfummationem , quali al- 
ùdendo a quella parola di Cesi 
Crillo Jo. XVI 1. Z3., dove chie- 
de al Padre, che i fuoi difce- 
poli fiano confumati nell' uni- 
tà. La qual cola viene benilU- 
ino a figuificarli dalla voce grO’ 
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VOLGATA. GRECO. 

ca, perchè xetmprt^v Tuoi di- 
re riporre a luogo , riunire le 
membra slogale, che è l’effetto 
della carità , la quale in un fo- 
lo corpo , di cui è capo Gesù 
Crifto , unifce tutti i fedeli . 
La ffeffa Volgata quella voce 
traduce a’trove col verbo perfi- 
cere, come più fotto verf, ii., 
e percib ho ffimato di tradur 
perfezione, e non confumaùone, 
perchè quella parola nel lenfo 
deir Apollalo non è ufata nel 
nollro volgare. 


LETTERA AI CALATI. 

VOLGA TA. GRECO. 

CAPO III. CAPO UI. 

Verf. 6 . Come Ha fcritto: Verf. 6. Siccome Abramo ere- 

Abramo credette &c. delie &c. 

-• ■ 17. 11 tellamento con- — — 17. Il leftamenio con- 

fermato da Dio &c. fermalo da Dio in Crifto &c. cìs 

in cambio di ir, come in al- 

. tri luoghi. 

C A P O IV. C A P O IV. 

Verf. 7. Dunque non fe’ più V'erf. 7. ilx Wt.ii: Ed è prò- 
lèivo &c. babile . che di es ne abbian 

fatto un eft i copilli nella volg. 

■ ■ ■ E fe figliuolo . anche — — E fe figliuolo , anche 

erede per Dio. erede di Dio per Crifto. 

ij. E la tentazione vo- 13. E la umazione mia: 

Ara &c. La lezione della Volgata è cer- 

tamente migliore , e dà un fen- 
fo più degno dell’ Apollolo. 

■ ■ 14. Dov’è adunque quel- — — 14. Qual i adunque la 

la YoAra felicità ? " voftra feliciiàì ^ 

G g 3 
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VOLGATA. GRECO. 

- i8. Siate amanti del ■ ■ ■ i8. Buona cofa f ami. 
bene &c. re ptl bene ftmpre &e. 

— — 14. Le quali cofe fono ’ 14. Le quali cofe fono 

dette per allegoria. allegoriche. 

— ~a5.USinaèai;monte&c. — — 15. Agar è il Sàia, 

monte &c, 

CAPOV. CAPOV. 

Vtrf, %i. Non confeguirà &c. Verf. ai. Non farà erede &c. 

— » 22.33 .Carità, gaudio &C. ' 22. Carità , gaudio , pa- 

ce , pa^n\a , doletela , benigni- 
• là , fede , manfutlùdine , conti- 

nenza, 

CAPO VI. CAPOVL 

Verf. \. Iflruite quedo tale Verf. i. Rìjlorate t rimettete 

in feflo quejlo tale. 

■ - - 2. Adempirete. ■ 2. Adempite. 

- - 4. E COSI fol in fe llef- — — 4. E allora in f* JleJfo 
fo averà &c. averà &c. 

— — 17. Del rimanente. 17. o* Miri : Pub fot- 

tlmenderfi ^ tradurli: 

pell^ avvenire. 


LETTERA AGLI EFESINI. 


VOLGATA. 

• CAPO I. 

Verf. 6. Nel diletto liio Fi- 
gliuolo. 

9. Per fare a noi noto 

&c. 

II. Nel quale fummo 

noi chiamati. 


GRECO. ‘ 

CAPO I. 

» 

Verf. 6. In quel fuo diletta 
Figliuolo. 

■ ■■ ■ 9. Avendo a noi fatta 
noto &c. 

II. Nel quale fummo 

noi chiamati eredi , ovvero, chia- 
mati ali’ eredità. > alla partecipa- 
zione. 
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VOLGA TA. GRECO. 


— — 14. 11 quale è caparra 
diella noUra eredità. 


■ ai. Al di fopra. 

' aa. Capo (òpra tutta la 
Chiefa. 


—— 14. o’j fVtf ippuffif. E 
dovrebbe riferirli a Crillo , • 
non allo Spirito Tanto. Ma la 
lezione della volgala i confor* 
me ai buoni manofcritti, cha 
leggono 0 fVir , e quand’ anche 
voglia legg.rfi às , fi connette- 
rà con , e farà Tem- 

pre da riKrirfi allo Spirito Tan- 
to. Vedi Joaa. avi. 13. Di piti 
abbiam detto caparra , e non 
pegno , come ha in oggi la no- 
lira Volgata, perchè cosi deve 
tradurfi il greco, come già ofi 
Tervarono s. Agofiino , e s. Gi- 
rolamo , onde Arrha , e non 
pignus leggevafi nelle buone edi- 
zioni a tempo di s. TommaTo. 
Vedi la nota in quello luogo. 
— — ai. Mollo al di fopra. 
~ ■ la. Capo fuprmo alla 
Cfiiefx. 


c A P O U. C A P O II. ' 

Verf. 4. Per la eccelfiva Tua Verf. 4. Per la molta fuaea- 

carità. rirò. 

3 * Per la grazia del 5 * Per grafìa fiele fiati 

quale Tiete fiati Talvati. falvati. 

“ i6- Diftruggendo in Te — — 16. Dìllruegtndo ineJTa 
fleffo le nimifià. ( croce ) U nimtfià. 

C A P O HI. C A P o m. 

Verf. I, Io Paolo (Tono) il pri- Verf. i. iym wiuKos 0 ìiaftiot : 
gionlero &c. Abbiam Ibttiatelo il verb>» d/tt. 

Ma a quella TuppoTizione può 
far difficoltà I’ aiticolo aggiunto 
alla voce fiapiiot • ma fi ri- 
Tponde , che quella tien luogo 
di predicato , o attributo , co- 
me dicono i grammatici , ed 
ha in tal modo molta enfafi, 
perchè Tpiega la lunghezza, e 
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V 0 L G À T A. 

— 9. Che' ha create tutte 
le cofe. 

CAPO IV. 

Vcrf. 15. Andiun crefcendo . . . 
in lui. 

■ 17. Le nazioni. 

— ' 18. A caufa dell’ acce- 
camento. 

■- a8. Ma anzi lavori. 

CAPO V. 

Vtrf. 4. O buiFonerie. 


■ i 9. Il frutto della luce. 

- — 21. Nel timore di Cri* 
fio. 

C A P O VI. 

Vtrf. II. Tutta l’armatura. 
— 21. Minlftro fedele. 


GRECO. 

gli {lenti grandi della prigionia 
dell’ Apoftolo. 

9. Che ha create tutte U 

eoje per Crifto. 

CAPO IV. 

Verf, 15. tis etvàr. Che farà 
un miglior fenfo , cioè , a lui, 
fino a /tfi.fino alla mlAira del-, 
la pienezza di età di CriAo. 

- ■ .. 17. Le altre nazioni. 

- 18. A caufa dell' indu- 
ramento : Tuptiair : la Volgata : 
vtpitffir. 

z8. Lavori a tutta far- 
la : xooriàm. 

CAPO V. 

Verf. 4. : Voce, 

che è qui prefa in cattivo fen-' 
fo , come preiTo i P.P. Greci , 
tra quali s. Bafilio ep. ad Greg. 
traile cofe , dalie quali la foli- 
tudine libera 1’ uomo , novera , 
< 7 Ùr fuTpctTÌ\itr ytKoutdiir- 
taipottot pipùtoK. 

9. Il frutto dello Sp'ui- 

to : E così leggeva s. AgoAino. 

- 21. Nel timore di Dio. 

CAPO VI. 

Verf ii.T«i'9»X/cu': I. Am- 
brogio: univtrjitatem irmorum. 

21. tiÓKOfes: Pub in- 

tenderA o in particolare dell’or- 
dine del diaconato , o in gene- 
rale del miniAero eccleAaitico. 
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LETTERA AI FILIPPESI. 

VOLGATA. 

GRECO. 

CAPO I. 

CAPO I. 

F<r/*. 7. Compagni del mio 

Verf. 7. Compartecipi dtllA 

gaudio. 

grafia f che io ho. 

■ - - II. De’ frutti di giudi- 

1 1 . Dt'frutti di gìuf}i[iat 

zia per Gesù Crido. 

i quali provengono da Gesù Crifto, 

■■ 19. £ molti de’ fratdli. 

— — 19. E la maggior par- 
te , i più de* fratelli. 

34. E’ necedario riguar- 
do a voi. 

- ■ ■ 14. £’ più necejfario &e. 

z8. Caufa di perdizio- 

■" 18. Segno » indizio di 

ne. 

perdizione. 

CAPO II. 

C A P O li. 

Vtrf. I. Se vifcere di com- 

Verf. I. Se vifcere, e compaf- 

padiooe. 

foni. 

— 4. Ma a quello» che 

4. Ma anche a quello , 

torni &c. 

che torni &>c. S. Badilo però 
lede» come la Volgata. 

■ ■ ' 9. Dio lo efaltà» 

' 9. Dio lo foprefaltò: 

fuperexaltavit : s. Ambrogio. 

— IO. Di que' , che fono 
fotterra. 

IO. E nell’ inferno. 

— 30. Facendo getto del- 

30. vapeeffuKtuodfitnt 

la propria vita. 

7 * Parabolani diron det- 


ti coloro , che adìdevano ai ma- 
lati anche col ridco della vita , 
e furono celebri nelle Chiefè 

' 

deir Oriente. 

CAPO III. 

c A p 0 m. 

Vtrf. i«. Quanti damo per- 

. Verdi 3. eiXn'oi; Or que da vo- 

fetti. 

ce non ha nei greco lo dedb 
valore , che nei latino , e nel 
volgare. Il verbo <nx««jL(qKi^iian- 
do d adopera in materia di cer- 

I 

tami , corda , lotta &c. dgnidca 

ricevere il premio, onde <Hxaa 
rinimiQ/t» fa»o i premi de’ 


vincitori. Cosi il folluntivo ov- 


hiot è qui ufato per dgnidcare 
coioio, i quali nella via della 
falute corrono animofamente , e 
fono ottimamente preparati per . 


r acquido del premio eterno. 

/ 
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H O lette le precedenti .lettere di $. Paolo, e di 
e(Te ne tengo lo ìtelTo fentimento , che ho fpie- 
gato già degli altri libri del nuovo Tellamento. 

Marchino . 

Attenta fupradìcia attejlatione 

^Imprimatur. Fr. Joannes Dominicus PifellI Ord. Prsdic. 

S. T. M. Vicarius Generalis S. OflScii 
Taurini . 

V. Jo. Fabr. Reyneri Sac. Fac. T. & R. 

V. Se ne permette la Stampa 
Galli per S. E. il Sig. Conte Caissoth di 
S. Vittoria Gran Cancelliere . 
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